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Capitolo  XII. 


Rmedii  eaniro  la  pigrizia. 


I 


morbi  del  corpo  in  ciò  differiscono  da 
<|aei  dell'animo,  che  a'  primi  è  giovatira, 
ma  non  sufficiente  medicina  il  volerne  sa* 
■are  ;  perocché  alcuni  di  loro  sono  insa^ 
nabiU  per  nostra  potenza,  altri  almen  per 
nostra  scienza  ;  là  ove  la  sanila  de'  secondi 
e  la  Tolontà  di  sanarne  è  la  stessa  cosa  : 
HDD  essendo  altro  cot^i  moi^i  che  Toglie 
prare  :  e  'l  Toler  non  avere  noa  voglia  d 
insuperabile  arme  ad  escluderla  ;  secondo 
^el  certissimo  insegnamento  di  sant'Ago- 
stino :  che  ad  ogni  altra  cosa  possiamo  es- 
ser violentati  contro  a  nostro  volere ,  fuor 
che  a  volere.  Adunque  l'uuiversal  pa- 
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nacea  di  questo  e  di  tutti  i  yizi  fia  la  to- 
lontà  di  guarime.  Nondimeno  conyien  più 
oltra  por  mente,  che  il  mio  volere  per  tutti 
i  giorni  futuri  non  è  nella  mia  podestà  pre- 
sente: onde  può  arrenir  contrario  alla  mia 
Tolontà  presente.  Che  se  ciò  non  fosse,  non 
si  chiederebbe  a  Dio  che  ci  preservi  da'pec- 
cati  nel  tempo  a  venire:  ben  osservando  il 
prenominato  santo,  che  ninno  domanda  al- 
trui ciò  eh'  è  in  balia  di  lui  stesso.  E  di 
fatto ,  per  questo  momento  nel  quale  io  sto , 
essendo  in  facultà  mia  non  peccare,  non 
fo  preghi  a  Dio  che  mi  salvi  dal  peccare  ; 
ma  di  fatto  non  volendo  io  peccare ,  il  rin- 
grazio che  me  ne  abbia  salvato.  Bensì  nel 
prego  inverso  degli  altri  venturi  tempi; 
inverso  de'  quali  non  è  ora  in  mia  libertà 
di  ritener  me  dal  peccato  :  là  ove  ciò  è  sem- 
pre in  libertà  di  Dio,  potendo  egli  col  suo 
onnipotente  decreto  prepararmi  per  cia- 
scun caso  a  venire  quella  grazia ,  con  cui 
vede  eh'  io  me  ne  riterrò  senza  fallo.  Vera 
cosa  è,  che  la  mia  volontà  presente  di  non 
peccare  nel  futuro  giova  sopra  modo  ad 
avere  una  simile  volontà  nel  futuro;  al 
come  il  parere  a  cui  si  determina  il  giù* 
dice  prima  d'ire  al  tribunale,  quantunque 
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da  lui  possa  mutarsi  ndriatervallo ,  e  però 
non  sia  infallibil  cagione  della  futura  sen- 
tenza, con  tutto  ciò  n'è  potentissima  di- 
sposizione e  fortissima  congfaiettura.  Di 
che  la  ragione  è  il  grande  amore  e  la  gran- 
de stima  che  ciascuno  ha  di  se  stesso  :  onde 
di  malissimo  grado  s' induce  o  a  pentirsi 
di  dò  eh'  ei  volle,  o  a  ricredersi  di  ciò 
eh'  ei  credette,  per  non  condannare  o  come 
rea  la  sua  preterita  voglia,  o  come  falsa 
la  sua  preterita  credenza.  D  primo  rimedio 
adunque  della  juigrizia,  sarà  una  viva  co* 
gnizione  della  bassezza  in  cui  tien  gli  uo- 
mini questo  difetto,  e  de' mali  che  lor 
cagiona,  considerandoli  intimamente  edi- 
stintamente  ;  e  però  un  fnrmo  proposito  di 
scacciarlo  da  se  stesso* 

n  secondo  rimedio  è  uno  di  quelli  che 
divisammo  contro  al  vizio  ddla  gola:  e  ne 
abbiamo  l'esempio  negli  avveduti  campio^ 
ni.  Orazio,  trovandosi  solo  della  sua  par* 
te,  schifò  di  pugnare  contro  a  tutti  e  tre 
i  nemici  ad  un  tempo;  ma  pugnando  tre 
volte  centra  un  per  vdita,  gli  vinse  tutti. 
Un  simile  accorgimento  aveva  tenuto  Leo* 
mda  centra  i  Persiani  :  perocché ,  riducen- 
do ei  la  battaglia  alle  strette  delle  Ter- 
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mopile,  oye  la  sua  poca  gente  non  poterà 
essere  ad  un  tempo  assalita  se  non  da  pochi 
degl'innnmerabili  soldati  aTrersi,  ne  foce 
una  immensa  strage.  Tu  parimente,  se  non 
puoi  accampar  molte  forze  di  spirito  e  di 
buoni  abiti  contra  il  yizio   assalitore, 
non  prender  battaglia  con  tutto  l' esercito 
db'  egli  ti  presenta  per  opera  dell' imma-* 
ginazione;  non  ti  porre  in  ansietà  discor- 
rendo teco  stesso  :  dovrò  io  ciascun  de' miei 
giorni  continuar  questa  fatica  di  corpo 
orando  una  mezz'  ora  con  le  ginocchia  in 
terra,  assistendo  con  lo  stesso  disagio  per 
un'  altra  mezz'  ora  alla  Messa,  andando  a 
visitar  le  chiese ,  per  tempi  crudi  e  per  vìe 
disagiate?  ed  insieme,  dovrò  contiimar 
questo  tedio  d'animo  in  masticare  oggetti 
austeri  alla  fantasia,  e  in  farle  però  violenza 
ch'ella  non  si  diporti  in  più  graditi  pensieri 
traendo  in  sua  compagnia  l'intelletto?  Ri- 
muovi da  (e  si  fatta  sollecitudine  :  e  di  sola- 
mente  io  voglio  fare  ora  questa  buon'epe^ 
ra  o  di  corpo,  o  di  mente  per  Dio  :  sopra 
l'altre  delibererò  a  suo  tempo.  Pensi  tu^  che 
quando  la  nave  cognominata  Vittoria  sciol- 
se primieramente  dal  lido,  i  nocchieri  de^ 
liberassero  di  farle  circondar  tutto  il  giro 
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terrestre  ?  Se  fosse  lor  convenuto  di  ciò 
patteggiare,  non  sarebbonsi  mossi  a  prezzo 
di  tutto  quel  mondo  che  dovevano  misurar 
coi  viaggi:  e  pure  dispomaidosi  ora  ad  una, 
ora  ad  altra  navigazione,  fecero  in  atto 
ciò  che  avrebbono  riputato  superiore  alla 
lor  potenza.  Pensi,  che  Cesare  quando  m 
prima  cinse  la  spadai  si  ponesse  in  animo 
di  pugnare  con  tante  milia  migliaia  di  no- 
mici ferocissimi,  fra  cosi  atroci  rischi,  e 
ne^  confini  più  remoti  della  terra  ?  £  pur 
esponendosi  or  ad  una,  or  ad  altra  bat- 
taglia, e  imprendendo  or  uno,  or  altro 
viaggio ,  in  breve  numero  d' anni  fece  quel- 
le tante  prodezze ,  ciasch<eduna  delle  quali 
basterebbe  a  renderlo  maraviglioso  per 
tutti  i  secoli.  P^osi  che  un  altro  Cesare  Ut- 
terato,  quando  si  pose  in  traccia  dell' an* 
tichità  ecclesiastiche,  concepisse  {nroponi* 
mento  di  rinvenir  fra  le  tenebre  della 
dimenticanza,  dell'  incertezza,  della  confu- 
rione  e  della  contraddizione,  e  trala  vastità, 
quant'  è  al  luogo  dell'  universo,  quant'  è 
al  tempo ,  di  dodici  secoli ,  la  verità  di  tutti 
i  più  riguardevoli  avvenimenti  sì  civili  co- 
me sacri  ;  di  ridurli  ad  un  ordinato  e  chia- 
ro sistema  nell'  angusto  seno  della  sua  me- 
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morìa,  e  poi  di  rìtrarlo  perfettamente  in 
earte  con  dodici  Toinmi  sì  ampii,  che  ap- 
pena veron  mercenario  scrìvano  ha  mai  ri- 
gati tanti  fogli  con  l'opera  manuale  della 
sna  penna  ?  E  pure  cominciando  si  fatti 
studi  con  modesta  speranza  d'apprenderne 
qualche  speziai  contezza,  a  poco  a  poco, 
non  solo  potè  far  quanto  io  dissi,  ma  in- 
sieme potè  avanti  nella  sua  privata  con- 
gregazione, indi  nel  senato  maggior  della 
Chiesa  impiegar  non  esigua  parte  della 
sua  vita  in  altre  assidue  opere  a  beneficio 
comune:  tra  le  quali  le  Osservarioni  sopra 
il  Martirologio  se  fosser  sole  parrebbono 
superior  fattura  al  valore  d'un  uòmo  solo. 
Quindi  può  trarsi  il  terzo  rimedio, 
eh' è  il  considerare,  come  dal  vincer  la 
diflBcultà  una  volta  s'acquista  virtù  per 
operar  senza  difficultà  l'altre  volte.  Mi  è 
rimasto  in  memoria  un  grazioso  concetto 
di  Giovanni  Rhò,  che  fu  celebre  orator 
sacro  nella  mia  religione  :  in  ciò  dissonu- 
gliare  gli  abiti  del  corpo  da  quei  dell'  ani- 
mo, che  gli  uni  per  l'uso  si  consumano, 
gli  altri  s'accrescono.  Or  questa  proprietà 
d'accrescersi  con  usarsi,  appare  segnata- 
mente nell'abito  della  diligenza  e  dell'  ope- 
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rosità,  se  cosi  yogliamo  cMamarla.  I  pri- 
mi atti  sgomentano  qualche  stretto  cuore 
con  la  malagevolezza,  perchè  dèono  farsi 
con  volontà  non  afforzata  dall'abito  ;  ma 
ogni  atto  frutta  all'agente  una  maggiore 
e  più  spedita  potenza  :  e'I  frutto  con  par- 
torir nuovi  atti  che  aumentan  l' abito ,  va 
ingrossando  il  capitale  della  potenza  :  onde 
ne  risulta  successivamente  una  tal  multi- 
plicazione,  qual  non  fé  mai  verun  merca- 
tante col  sollecito  investire  del  suo  danaro. 
L'abito  poi,  come  ne  avverte  Aristotile, 
ha  due  ^oprietà  :  render  l'atto  agevole, 
che  viene  a  dir  poco  faticoso  ;  e  renderlo 
dilettevole,  ricompensando  a  gran  vantag- 
gio quel  pochette  che  ha  di  fatica  col  gau- 
dio dell'atto  acconcio  e  laudabile  da  se 
partorito.  Ciò  che  fu  detto  della  madre  : 
cum  peperUj  non  meminU  presswrae  ;  vale 
in  tutti  gli  autori  d'opere  belle  :  anzi  tan- 
to più  in  essi,  quanto  più  è  fattura  d'una 
cagione  quel  eh'  ella  ia  con  l' intendimento, 
il  qual  è  il  procreator  principale  di  qua- 
lunque effetto  ;  che  ciò  a  che  senza  cono- 
scerlo si  cooperi  da  essa  cagione  passiva- 
mente col  corpo. 

n  quarto  modo  a  schermirci  dalla  pi- 
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grizia,  ò  c<Nitemplare  la  sua  deformità  in 
altrui:  perocché  sì  come  a|;li  occhi,  cosi 
all'animo  è  tolto  il  yeder  se  stesso  diritta- 
mente :  onde  come  agli  uni,  cosi  all'altro 
ò  uopo  di  specchi.  Appresentati  al  pensie- 
ro quanto  questo  vizio  renda  spiacevoli  a 
te  i  tuoi  servi,  e  insìn  i  tuoi  giumenti,  i 
tuoi  cani,  che  l'hanno  per  natura,  non  per 
volere  :  quanto  ei  ti  ritenga  da  far  sernr 
gio  a'  primi,  e  da  provveder  di  buon  pa- 
sto a'  secondi:  anzi  quanto  ciò  ti  provochi 
a  stimolare  e  a  gastìgar  or  qudli  or  que- 
sti con  l'onte  delle  rampogne,  con  le  per- 
cosse delle  sferze,  con  le  trafitture  degli 
sproni,  acciocché  la  molestia  più  forte  vin- 
ca in  essi  la  ritrosia  alla  noia  più  tenue. 
Quindi  arguisci,  che  la  stessa  maniera  use- 
rà contro  alla  tua  negligenza  il  tuo  Signo- 
re ch'é  Iddio  ;  facendoti  anche  nella  vita 
presente  sostener  centuplicata  in  libbre  e 
per  forza  quella  dramma  che  schifasti  di 
sofferir  per  virtù.  Né  t'esca  dalla  memo- 
ria, che  quel  disgraziato  servo  a  cui  fa 
levato  il  talento,  non  l'avea  né  rubato»  nò 
scialacquato;  ma  che  solamente  per  suo 
scioperìo  era  rimasto  infruttuoso. 

Da  questa  parabola  del  Vangelo  si  può 
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anche  trarre  il  qmnio  rimedio  :  ed  è  levar 
la  maschera  dell'esciisazione  al  difetto.  Con 
tal  masdliera  cercò  di  coprirlo  il  già  detto 
serro,  ponendo  avanti  per  soa  discolpa, 
ch'egli  s'era  tenuto  dal  traflBco  del  talento 
per  cautela  di  non  perderlo,  come  colui 
che  sapeva  il  rigore  del  suo  padrone.  Cosi 
ti  scusi  spesso  tu  con  la  tua  coscienza.  Non 
^  huono  il  fare  la  tal  religiosa  opera ,  es- 
sendo perìcdio  che  ne  segua  {nù  danno  che 
prò.  L'orazione  mi  distrarrebbe  da  occu- 
pazioni più  profittevoli  al  ben  comune  o 
della  mia  famiglia,  o  della  r^ubblica  : 
mi  stancherebbe  la  testa  sì  che  non  potrei 
applicarla  poi  ad  esercizi  di  maggior  ne- 
cessità. La  fatica  delle  gambe  e  delle  ^gi- 
nocchia nella  visitazione  e  nel  culto  delle 
chiese  m'olTenderebbe  la  complessione,  to- 
gliendomi il  servire  a  Dio  in  cose  più  ri- 
levate. Queste  mie  azioni  sarebbono  im- 
putate ad  ipocrisia:  onde  ne  seguirebbe 
più  scandalo,  che  buon  esempio.  Parreb* 
he  ch'io  volessi  rimproverar  difetto  agli 
altri  del  mio  grado  che  non  le  fanno  ;  tal 
die  ne  patirebbe  la  carità.  S'io  ponessi 
mano  alla  tal  pia  impresa,  forse  non  riu- 
scirebbe ,  e  per  tanto  il  travaglio  andereb- 
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be  a  voto  9  ed  io  ne  sarei  schemito  con 
pregiadicio  comune  degli  aomini  spiri- 
tuali quasi  di  semplici,  d'imprudenti,  di 
temerari.  Questi  sono  i  lisci,  i  minii  onde 
ci  argomentiamo  di  colorire  lo  sparuto 
Tolto  della  nostra  infingardia.  Vuoi  lavarlo 
d'ogni  bugiarda  tintura?  Mira  con  occhio 
sincero  e  fiso  il  cuor  tuo  :  e  vedi  se  veru- 
na di  tali  ragioni  il  riterrebbe  ove  si  trat- 
tasse di  far  cosa  gradita  ad  alcun  terreno 
signore,  e  non  a  Dio,  come  ora  si  tratta  : 
ove  tu  ne  sperassi  non  la  gloria  del  cielo, 
ma  qualche  mondano  onore  al  qual  tu  cal- 
damente aspiri:  ove  l'opera  com'è  fatico- 
sa, fosse  agiata  e  dilettevole,  qual  sarebbe 
a  un  regolare  sótto  mostra  di  devoto  pel- 
legrinaggio partirsi  dalle   strettezze  del 
chiostro,  ed  irsene  la  primavera  a  diporto 
per  amene  contrade  ed  in  lauti  ospizi  :  o 
a  una  femmina  con  titolo  di  devozione  de- 
porre la  spola  e  l'ago,  e  andar  a  qualche 
vistoso  teatro  pio  in  una  lontana  chiesa. 

E  male  il  lasciarsi  ingannar  da  altrui; 
ma  peggio  l'ingannar  se  medesimo,  peroc- 
ché nel  primo  caso  abbiamo  solo  il  difetto 
dell'accorgimento  ;  ma  nel  secondo  anche 
il  vizio  della  fallacia;  dall'uno,  qualora 
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il  yero  traluca,  ci  possiamo  liberar  di  leg- 
gieri ccMidaiìiiaiìdo  con  l'intelletto  la  frau- 
de  altrui  ;  al  che  l'aomo  non  è  restìo:  dal- 
l'altro malageyohnente  ;  essendo  troppo 
duro  il  condannar  se  medesimo.  E  contut* 
tociò  s'abborrifice  che  altri  c'inganni  yie 
più  che'l  rice^re  da  noi  stessi  l'inganno: 
perchè  prevalendo  nell'uomo  la  superbia 
a  tutti  gli  affetti,  niun  danno  gli  è  di  tal 
cruccio,  come  il  vedersi  vìnto  da  altri  in 
quel  pregio  eh' è  il  sommo  dell'uomo,  cioè 
nell'  intendimento. 

L'ultimo  rimedio  sia  l'imparar  questa 
cura  verso  di  te  da  quella  che  tu  osservi 
nel  medicar  altrui  da  sì  fatte  oppilazioni. 
Come  scuoti  tu  la  pigrizia  da'  tuoi  fanti, 
da'  tuoi  cavalli  ?  con  darne  loro  sì  agra  di- 
sciplina, che  provino  a  se  più  tollerabil 
travaglio  U  servirti  sollecitamente.  Medieej 
cura  te  ipsum.  Prescriviti  nella  tua  infer^ 
mità  quella  ricetta  onde  ne  risani  gli  altri. 
Quando  scorgi  che  pel  beveraggio  di  que- 
sto sonnolento  papavero  ti  sei  stupidito, 
prendi  un  altro  beveraggio  correttivo,  che 
con  acuto  dolore  ti  guarisca  sì  per  quel- 
l'ora,  si  per  innanzi  dall' appreso  letargo; 
condannando  te  medesimo  con  ferma  ed 
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inesorabil  legge  a  cosi  acerba  penitenza, 
die  un'altra  yoita  l'orrar  di  essa,  come 
lo  strepito  della  sferza,  faccia  correre  il 
neghittoso  giumento.  Se  hai  tralasciata  una 
Messa ,  odine  tre  ;  se  trascurasti  ieri  la 
consueta  mezza  ora  dell'orazione,  com- 
pensala oggi  con  un'ora  e  mezza.  Se  frau- 
dasti del  solito  quarto  d' ora  l' esaminazion 
della  tua  coscienza  per  molle  fretta  di  dor- 
mire, sia  questa  sera  triplicato  lo  spazio 
d'esaminarla;  onde  gli  occhi  che  ti  sedus- 
sero ad  un  intempestivo  sonno  sien  puniti 
con  una  mezza  ora  insolita  di  vigilia.  Dì 
tal  cura  il  prò  sarà  doppio  :  convertire  in 
guadagni  con  una  certa  pia  vendetta  le  tue 
passate  iatture  :  e  far  sì  che  indi  avanti  il 
senso  presago  del  suo  futuro  gastigo,  noi 
ardisca  d'insidiarti.  Perocché  in  somma  il 
più  efficace  medicamento  di  tutti  i  vizi  é 
la  pena,  ove  il  reo  sappia  che  gli  soprasti 
da  tal  giudice,  a  cui  egli  né  può  celare  la 
colpa,  né  contrapporre  la  forza:  qual  giù 
dice,  s'ei  vuole,  è  ciascuno  a  se  stesso. 
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ili 

'M  Capitolo  Xm. 

fé 

i         Natura  e  maldzia  della  superbia. 

oi  xi.bbiamo  cercato  fin  ad  ora  di  trarre  Tuo- 
f  mo  dal  fango  ;  il  quale  é  un  misto  de'  due 
i^  più  bassi  elementi,  terra  grave,  acqua  lu- 
01  brica,  sozzo  a  mirare,  appiccaticcio  a  toc- 
ri  care.  Susseguentemente  studieremo  di  li- 
ti^ berarlo  dal  vento  e  dal  fumo  in  cui  si 
li^  contengono  i  due  elementi  più  alti,  aere, 
D'  ma  strepitoso,  fuoco,  ma  tenebroso:  l'uno 
il  agita  e  gonfia,  l'altro  acceca  ed  incende. 
i(  Golosità,  lussuria,  pigrizia  son  fango  in 
il'  cui  sta  impegolato  l'animo  per  lusinga 
1  dell'appetito  dinominato  coneupiseibUe,  Su* 
I  perbia  è  vento  e  fumo  vano  di  sostanza, 
''  impetuoso  nel  dilatarsi  e  nel  sollevarsi  ; 
I  alla  qual  passione  ci  rapisce  l'appetito 
'  chiamato  tratctìnU.  Quel  fango,  si  come 
I  addietro  dichiarammo,  in  quanto  ha  più 
di  tenacità,  è  impastato  dall' immaginati- 
ya,  ma  con  le  materie  a  lei  ministrate  dal 
yero  e  disposte  dal  senso.  Là  ove  questo 
Tento  e  questo  fuoco  immaginario  ma  vee- 
mentissimo,  è  tutta  opera  del  suo  mantice, 

T.  VI.  9 
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senza  che  o  la  sensualità  le  prepari  il  snb- 
bietto,  o  la  verità  gliel  porga. 

Diyidesi  la  superbia  in  vari  rampolli: 
in  ambizione  la  quale  aspira  immoderata- 
ment^  ad  onori  ;  in  yanagloria  la  quale  ol- 
tre al  convenevole  si  pasce  di  lodi  e  di 
estimazione;  in  alterigia  che  vuol  trattar- 
si indebitamente  sopra  gli  altri;  e  non  me- 
no in  iracondia  che  ricerca  non  dovuta 
vendetta  di  chi  le  parve  suo  spregiatore  ; 
in  arroganza  che  s'attribuisce  prerogative 
oltra  il  diritto  ;  in  invidia  che  per  brama 
di  maggioranza  si  cruccia  del  bene  altrui. 
Ma  per  effetto  la  radice  onde  prendono  il 
sugo  tutti  questi  rami ,  è  sol  una  ;  la  qual 
noi  chiameremo  col  nome  universale  e 
adattato  di  mperbiaj  cioè  sterminata  voglia 
di  soprastare.  Anzi,  chi  ben  guarda,  questo 
vizio  si  scorge  autore  di  tutti  i  vizi.  Oa- 
d'è  una  vera  idra  la  qual  combatte  con 
sette  capi,  cioè  co'  sette  peccati  capitali  ; 
non  superabile  se  non  dal  figliuolo  del  ve- 
ro Giove,  eh' è  Gesù  Cristo,  e  col  fuoco 
suo  eh' è  la  carità  da  lui  diffusa  ne'  cuori. 
Per  altro  i  tagli  delle  sue  teste  son  fertili 
per  essa  di  nuove  teste  ;  perocché  dalie 
vittorie  che  ottien  di  lei  la  stessa  umiltà 
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sua  contraria ,  prende  ella  naoro  alimento 
e  nuova  lena.  L'altre  sei  teste  di  quesf  idra, 
che  sono  gli  altri  capitali  sei  vizi ,  mo- 
strerannosi  da  me  trascorsiyamente,  pi- 
gliandoli tatti  in  nn  largo  significato;  cioè 
distìnguendoli  secondo  la  propria  loro  ma- 
teria, e  non  secondo  il  proprio  lor  fine. 
Dair  ardore  della  superbia  s'infianuna  la 
sete  dell'avarizia;  la  qual  nell'aridità  del- 
ie ricchezze  assai  più  cerca  l'onore,  che 
il  sostegno  o  il  diletto.  L' onore  è  bene  im- 
maginario e  però  senza  fine.  Il  sostegno  e 
il  diletto  son  cosa  vera ,  e  per  tanto  ristret- 
ta all'angusta  indigenza  e  capacità  dell'uo- 
mo. Ella  altresì  col  suo  fumo  accresce 
l'incendio  della  libidine,  facendo  che  si 
brami  il  rietato  dalla  legge ,  il  conteso  dal 
rivale,  il  guardato  dal  custode,  per  argo- 
mento di  possanza  :  e  che  l'animo  s'invo- 
gli del  più  sublime,  del  più  pericoloso, 
mfin  del  più  armato  dall'onestà,  il  che  va- 
le a  dir  del  più  disonesto;  per  soprapporsi 
dia  riverenza  d'ogni  grado,  al  terror  di 
ogni  rischio ,  alla  resistenza  d' ogni  rirtù. 
Dell'ira  dianri  in  breve  il  provanmio  :  e 
non  meno  alquanto  di  sopra  il  provammo 
deUa  gola ,  facendo  veder  come  la  superbia 
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é  qaella  che  rende  insaziabili  (^  uomim 
si  nella  quantità,  si  nella  preziosità  de'  ci- 
bi, non  tanto  per  mangiarli,  quanto  per 
mostrarli ,  e  per  appetito  più  di  sjdendore 
che  di  sapore.  Similmente  dell'invidia  fu 
dianzi  fatto  conoscer  lo  stesso.  In  fine,  il 
vento  della  superbia  cagiona  Toppilazion 
dell'accìdia,  sdegnando  il  superbo  qnalun*- 
que  simiglianza  co'  servi  ;  de'  quali  è  pro- 
prio il  faticare,  ed  a  cui  appartiene  con 
le  fatiche  loro  apportar  la  quiete  al  signo- 
re. Onde  si  giugne  a  tale  che  lo  affibbiarsi 
il  giubbone,  l'annodarsi  una  stringa  sia 
lavoro  non  degnato  da  chi  ha  servente  ; 
dettandogli  la  superbia  che  quel  picciolo 
travaglio  rechi  disonore  alla  sua  gran- 
dezza. 

Nò  solo  contien  quest'idra  nelle  sette 
sue  teste  la  malvagità  de'  sette  vizi  capi- 
tali: ma  diffonde  una  tal  bava  che  tramu- 
ta nascosamente  in  falso  oricalco  l'oro 
fino  d'ogni  virtù  ;  lasciandovi  la  speziosa 
apparenia  dell'opera,  e  corrompendoTi 
la  preziosa  sostanza  del  fine.  Che  dir  più 
della  sua  nequizia  ?  questa  é  la  furia  che 
partorì  e  che  popolò  d'angeli  prodotti  ìa 
cielo  l'inferno,  con  quel  sacrilego  Tanto  » 


LIBRO  SECONDO  25 

m  caeUuH  conBcendam  ;  e  quel  che  segue  : 
tro  mUtù  AUinmo.  Qaesta  yi  tirò  nnoTa 
popolazione  di  schiatta  originata  nel  pa- 
radiso terrestre  con  Pesca  di  quella  prò* 
messa,  eritì»  sìctil  diù  Qaesta  avvelena  col 
suo  tossico  la  piaga  d'ogni  peccato  ;  pe* 
rocche  in  ogni  peccato  la  creatura  osa  di 
preporre  il  piacer  suo  a  quello  del  Crea- 
tore; e  di  soprapporsi  nell'opera  al  suo 
eomandamento.  Chi  vedesse  questo  furore 
nell'uomo,  e  non  rimirasse  più  addentro, 
potrebbe  per  poco  dar  qualche  scusa  a 
Manete  e  a  Marcione  che  riputarono  la 
sostanza  umana  esser  di  sua  natura  non 
buona  ma  prava ,  abortivo  dell'  autor  dei 
mali,  non  progenie  del  procreator  de'be* 
ni)  secondo  i  due  supremi  principii  che 
divisavano  que'  condannati  eresiarchi.  Ma 
chi  specula  intimamente,  s'accorge  che  la 
superbia  ò  una  corruzione  fatta  per  nostra 
colpa  della  più  nobile ,  della  più  salutife- 
ra proprietà,  che  l'ottimo  artefice  abbia 
impressa  in  questa  viva  immagine  della 
sua  perfezione. 

Per  intender  ciò  gioverà  di  ricordarsi, 
come  la  golosità  e  la  lascivia  non  son  al- 
tro che  due  eccessi  onde  l'uomo  studia  di 
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conseguire  e  d' accrescere  quel  moderato 
piacere  che  Iddio  sparse  nell'opere  neces- 
sarie alla  conseryazion  della  nostra  yita  e 
della  nostra  spezie.  Nello  stesso  modo  la 
superbia  non  è  altro  che  un  eccesso  per 
cui  l'uomo  argomentasi  d'ottenere  e  di 
accrescere  quel  moderato  piacere  che  Id- 
dio infuse  nelle  azioni  più  conferenti  alla 
nostra  felicità  naturale.  Io,  ha  già  forse 
vent'anni,  staya  nell'operoso  ozio  degli 
esercizii  spirituali,  in  cui  annuahnente 
per  otto  giorni  ciascun  della  mia  religiosa 
famiglia,  diyiso  da  ogni  consorzio,  pone 
tutto  lo  studio  nella  vera  metafisica,  che 
tanto  importa,  quanto  soprannaturale  con- 
templazione. Poiché  siccome  nel  silenzio 
e  nel  buio  notturno  meglio  che  mai  qua- 
lunque più  sottil  yoce  distintamente  si 
ascolta,  e  qualunque  tenue  e  lontana  luce 
chiaramente  si  scorge;  cosi  le  interne  yoci 
di  Dio ,  e  i  raggi  da  lui  vibrati  a'  nostri 
intelletti,  non  s'appresentano  mai  si  per- 
fettamente all'orecchie  e  agli  occhi  del- 
l'animo, come  in  quel  silenzio,  in  qael 
buio,  in  cui  l' uomo  si  fa  yolontariamente 
sordo  e  cieco  ad  ogni  altro  obbietto.  Qui- 
yi  nell'ore  che  mi  ayanzarono  da' tempi 
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assegnati  alla  meditazione  ed  all'orazione, 
scrìssi  un  trattatello  della  superbia,  come 
di  Tizio  eh'  io  riputai  il  più  pestilente  ad 
ogni  cristiano,  e  massimamente  ad  ogni 
religioso  :  e  di  cui  io  troyaya  in  me  quan- 
to minore  il  fondamento,  tanto  maggiore 
il  nocumento.  A  questa  operetta  non  diedi 
altra  luce  che'l  donarla  e  il  dedicaiia  al 
padre  Niccolò  Maria  Pallaricino  ;  col  qua- 
le, oltre  all'equivoca  unità  del  cognome, 
ayyenuta  per  uno  di  quegli  scherzi  onde 
talora  il  caso  dilettasi  d'ingannare  piace- 
Yolmente  i  mortali,  facendo  opere  che 
sembrino  del  consiglio,  io  area  comune, 
se  non  la  famiglia  nativa  del  sangue,  l'a- 
dottiva dello  spirito.  E  sopra  ciò,  era  fra 
noi  quel  vero  e  strettissimo  parentado  che 
nasce  dalla  conformità  negli  studi  e  negli 
affetti  :  poco  rilevando  che  i  corpi  sieno 
fratelli ,  se  l' anime  non  son  sorelle  :  anzi 
più  oltre,  v'era  quella  medesimezza,  onde 
fra  due  individui  distinti  è  artefice  la  ma- 
gia celestiale  dell'amicizia.  Sì  che  l'esser- 
mi accaduto  ch'egli  mi  fosse  stato  uditore 
ndla  filosofica,  ed  allor  mi  fosse  nella  teo- 
logica scuola,  era  in  quel  tempo  il  mag- 
gior conforto  delle  mie  laboriose  specula- 
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zioni  :  noD  potendo  elle  ayyenirsi  né  a  più 
amorevole  ospizio  per  albergarvi,  nò  a 
più  felice  terreno  per  frattificanri,  che  al 
sno  intelletto.  H  qoale  ora  nella  maggior 
cattedra  della  compagnia  nostra  e  di  Ro- 
ma riceve  meritamente  applauso  comune 
per  l'acume,  per  la  profondità  e  per  la 
sodezza  ;  ma  non  meno  meritato  e  più 
pregiato  il  riceve  per  la  pietà.  Ho  qui  vo- 
luto di  tutto  ciò  far  menzione  :  perocché 
convenendomi  trarre  molti  discorsi  dal- 
l'antidetta  mia  opera  in  questo  luogo,  ave- 
rei  riputato  di  ripigliarmi  ingiustamente 
il  dono  a  lui  fattone ,  se  non  gliene  avessi 
riconfermato  il  possesso. 

Io  quivi  discorreva  sì  fattamente.  Ri- 
guardata la  natura  dell'uomo  inverso  di 
se,  e  non  come  innalzata  per  grazia  alia 
capacità  della  divina  visione,  convenne 
ch'ella  potesse  vivere  in  buono  stato,  il 
qual  si  chiama,  felicità  naturale  :  sì  vera- 
mente che  questa  felicità  nò  toccasse  a  noi 
per  essenza,  altrimenti  saremmo  anzi  se- 
midei che  uomini  ;  nò  per  caso ,  altrimenti 
sembreremmo  fatture  di  qualche  fabbro 
indiscreto,  e  non  magisterii  d'un  ottimo 
e  sapientissimo  architetto  ;  ma  per  virtù , 
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e  conseguentemente  por  volernostfcAdm^ 
qae ,  enendo  ogni  naturale  appetito  di  cia- 
scun agente  indirizzato  al  fine  di  lui,  cb'è 
il  suo  buono  stato,  do  vetta  simìlmenle 
ogni  Yogtia  di  ciascun  uomo  per  istinto  di 
natura  rivolgersi  a  procurar  la  felicità  di 
esso.  Or  essendo  noi  qui  per  natura  allac- 
ciati con  una  indigenza  scambievole,  ch'è 
madre  e  balia  della  scambievole  carità  ; 
onde  ogni  uomo  particolare  può  ben  si 
rendersi  misero  mal  grado  di  tutti,  ma 
non  può  rendersi  fdice  senza  l'aiuto  di 
molti;  trovò  la  natura,  cioè  Iddio,  una 
invenzione  veramente  divina,  per  la  cpia* 
le  senza  mutarsi  il  fin  di  ciascuno,  cb'é 
la  felicità  sua  propria,  ciascun  fosse  incli- 
nato a  render  felice  altrui.  Come  ciò?  Con 
far  che  quanto  era  necessario  per  la  co* 
mune  felicità  della  repubblica,  facesse 
mestieri  altresì  per  la  privata  felicità  di 
qualunque  indiriduo:  acciocché  mentre 
dasouno  fabbricasse  con  diligenza  la  sua 
casa,  per  dir  così,  nell'Isole  fortunate,  vi 
edificassero  tutti  insieme  senza  avvederse- 
ne una  città  universale  al  genere  umano. 
InstiUò  essa  natura  a  tal  fine  un  sì  strano 
affetto  ne' cuori  nostri,  che  se  l'uso  non 
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gli  ayesse  tolta  la  maraTÌglia,  come  ha 
fatto  anche  al  delo  ed  al  sole,  parrebbe 
più  stupendo  ehe  quante  negromanzie  si 
raccontano  ne'  romanzi.  E  per  yerità,  egli 
ò  più  stupendo  ;  perocché  assai  più  mira- 
bili invenzioni  escono  dalla  sapienza  e  isìr 
l'onnipotenza  di  Dio,  che  dall'angusta 
fantasia  d'un  poeta.  Quest' affetto  è  tale: 
che  tutti  i  piaceri,  tutti  i  tesori,  tutti  i 
beni  di  corpo  e  d'animo  che  possano  accu- 
mularsi in  persona  mortale,  non  bastino  a 
tener  l'uomo  contento,  anzi  a  tenerlo  non 
inquieto,  se  non  conseguisce  la  stima,  la 
venerazione  e  la  lode  altrui:  e  eh' egli  av- 
visi per  bene  spesi  ì  continui  sudori  e 
stenti  a  fin  di  trame  questo  sol  frutto,  che 
nell'altrui  teste  si  formino  alcuni  fanta- 
smi rappresentativi  della  sua  eccellenza  ; 
che  dall'altrui  bocche  si  mandin  fuori  certi 
suoni  significativi  di  cosi  fatti  fantasmi  ; 
e  che  ciò  duri  ancor  dopo  la  sua  morte 
nella  posterità ,  quantunque  non  sia  egli 
per  risaperio.  Un  tal  affetto  innato  in  eia- 
schedun  uomo  speziale  conferisce  mirabil- 
mente alla  pubblica  felicità  ;  perocché  in 
virtù  di  esso  ha  dependmiza  il  contenta- 
mento eziandio  de'sonuni  dal  giudicio 
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eziandio  degli  infimi  :  ond'  è  disdeUo  al 
magi^or  de'  monarchi  il  far  azioni  ripro* 
vate  dal  più  miserabile  degli  schiayi,  senza 
privar  se  d'una  particela  di  qnell' imma- 
ginario sno  bene,  tolto  il  quale,  gli  par* 
rebbe  d' esser  più  misero  che  gii  schiavi. 
Ma  tutte  le  umane  e  morali  virtù,  con 
le  tjuali  abbiam  per  oggetto  il  bene  creato, 
che  vien  a  dir  misto  di  male,  in  ciò  son 
diverse  dalle  tre  divine  e  teologali  le  quali 
s^[uono  il  ben  increato,  e  sono  fede,  spe- 
ranza e  carità,  che  ove  nelle  seconde  tan- 
to d  maggiore  l'essenza  e  la  perfezion  di 
virtù,  quanto  elle  più  trapassano  il  medio- 
cre ;  le  prime ,  se  escono  dal  mezzo ,  si  cor- 
rompono in  vizi.  Cosi  avvenne  di  quel- 
l'onestissimo instinto  per  colpa  del  nostro 
arbitrio.  Perocché  non  solo  si  rendetter 
vituperabili  per  difetto  alcune  anime  di 
piombo  a  cui  il  corpo  terreno  ò  anzi  se- 
polcro che  strumento,  preponendo  elle  il 
grassume  del  senso  alla  chiarezza  dell'ono- 
re ;  ma  non  meno  peccarono  per  eccesso 
molte  che  s'invaghirono  si  perdutamente 
di  queste  immagini  de'  lor  pregi ,  le  quali 
si  formasser  nell'altrui  o^nioni,  che  ante- 
posero i  simulacri  agli  originali.  Più  ap- 
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prezcarono  l'esser  creduti  dotti,  che  l'esser 
dotti  ;  più  Tesser  creduti  prodi,  che  l'esser 
prodi.  Onde  se  fosse  posto  in  loro  elezio- 
ne,  amerebbon  meglio  di  yiyer  ignoranti 
e  da  nulla,  ma  talmente  che  il  mondo  at* 
tribuisse  loro  prerogative  di  sapere  e  di 
yalore  ;  che  posseder  sapienza  e  Talore ,  ma 
talmente  che  ciascuno  gli  dispregiasse  per 
ignoranti  e  da  nulla.  Né  questo  insano  po- 
sponimento del  rero  all'ombra  si  ferma 
nelle  doti  delle  virtù ,  quasi  in  bellezze  su- 
periori alla  TÌsta  e  perciò  inferiori  nella 
stima  de' cuori  mondani;  ma  si  stende 
anche  agli  altri  beni  a  cui  ò  pur  troppo 
prodiga  d'estimazione  la  nostra  depravata 
natura.  Più  tosto  il  superbo ,  in  quanto  su- 
perbo, terrebbe  d'esser  povero,  ma  che 
tutti  e  sempre  il  tenessero  in  opinion  di 
ricco,  che  d'aver  le  ricchezze  di  Salomone 
rimanendo  in  opinione  universale  di  po- 
vertà. In  somma ,  tutte  le  perfezioni ,  tutte 
le  grandezze  a  cui  aspira  la  superbia ,  sono 
da  lei  desiderate  non  tanto  come  gustevoli 
a  possederle,  quanto  come  strumenti  da 
farle  creder  altrui  ;  non  si  trovando  il  più 
efficace  argomento  per  acquistare  una  sta- 
bile riputazione  d'esser  tale,  che  l'esser 
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tale*  Per  altro,  se'l  superbo  ottotease  che 
tutti  credessero  di  lui  le  medesiaie  prero^ 
gatiiYe  per  errore,  e  che  i^error  durasse; 
e^li  altro  non  chiederebbe  :  là  dove  il  pos- 
sederle per  verità,  ma  con  perpetua  igno- 
ranza dì  tutti,  sarebbe  al  suo  talento  come 
a  una  dama  il  fregiar  la  gola  con  un  yexzo 
di  finissime  perle ,  ma  da  tutti  riputate  per 
false. 

Più  avanti  :  si  ponga  mente ,  che  bra- 
mando il  superbo  di  soprastar  nella  stima 
agli  altri ,  non  s'appaga  che  in  lui  si  scorga 
<pialsiaia  abbondanza  di  pregi,  salvo  con 
questa  condizione ,  che  gli  altri  non  lo  ade- 
guino. Quand'era  in  Roma  antica  si  scarsa 
quantità  d'oro  e  d'argento,  quando  non 
v'aveva  case  superiori  ad  un  piano ,  la  su- 
perbia non  richiedeva  quivi  tal  tesoro  di 
vasellami  che  potesse  muovere  invidia  al- 
l'Indie; né  tanta  magnificenza  di  palazzi 
che  nello  splendore  sembrassero  piccioli 
deli,  e  nella  grandezza  giuste  città  edifi- 
cate per  uso  d'una  sola  famiglia  :  ciò  che 
avvenne  all'  età  seguenti.  U  grande  e  il  pic- 
colo, secondo  che  Aristotile  ben  discorse, 
non  sono  vocaboli  di  significazione  assolu- 
ta ma  comparativa,  perocché  una  perla 
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chiamajSl^eneralmeiite  grande  ov'ella  uà 
tale  in  rispetto  deli'  altre  perie ,  senza  che 
le  noccìa  ad  ottener  questo  titolo  di  gran- 
dezza il  vedersi  ch'ella  sarebbe  minutissi- 
ma parte  d'un  monte,  al  quale  si  dà  in  co- 
mun  parlare  epiteto  di  piccolezza  perch'egli 
é  piccolo  in  rispetto  degli  altri  monti.  Nel 
resto ,  come  Tullio  sottilmente  filosofò  in 
discorrendo  della  lunghezza  e  della  bre- 
nta della  yita,  ninna  cosa  che  ha  termine, 
è  per  verità  né  lunga,  nò  grande  :  queste 
denominarioni  propriamente  al  solo  infi- 
nito convengono,  e  l'infinito  (ciò  che  Tul- 
lio non  aggiunse  perché  non  vi  giunse)  è 
sol  Dio. 

Di  qua  procede  che  da  quella  profitte- 
vole inchinarione  seminata  negli  uomini 
dal  Creatore  germogli  un  effetto  si  reo  e 
contrario  per  diritto  al  salubre  fine  a  cui 
fu  rivolta.  Iddio  c'invogliò  della  buona 
stima  altrui  perché  operassimo  in  forma 
approvata  dal  comune,  che  vale  a  dir  ag- 
gradevole al  comune,  ed  acconcia  alla  fe- 
licità comune  ;  in  una  parola ,  secondo  vir- 
tù :  perocché  il  titolo  e  l'amabilità  di  virtù 
son  pregi  di  quelle  azioni  che  alla  comu- 
nità son  giovevoli;  la  cui  salute  é  regola 
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dell'onesto.  E  noi  con  la  immodwata  cn* 
pidità  della  medesima  stima  ed  approva- 
zione volgiamo  l'opera  all'abbaasaiiiento  e 
alla  miseria  comune,  per  fine  di  soprastar 
in  esse  a  ciascuno ,  e  non  di  poco  spazio, 
ma  di  grandissima  lunga.  Quindi  segue, 
che  fra  le  varie  qualità  di  viziosi  il  super* 
bo  sia  capital  nemico  di  tutti  gli  uomini, 
e  più  de' più  eccellenti,  de' più  valorori, 
de'  più  degni.  Il  ghiotto  ha  sol  contrasto 
con  gli  altri  ghiotti;  e  lieve  e  raro  è  il 
contrasto,  essendo  il  mondo  sì  abbonde- 
vole di  vittuaglie  saporite  che  bastano  ai 
satoUamento  d'innumerabili  gole.  Lo  stesso 
occorre  fra' lascivi.  Anche  l'avaro  non  ha 
in  odio  se  non  gli  avari;  nò  pur  quelli  ha 
in  odio  veemente  ;  come  colui  al  quale  non 
viene  in  cuore  presunzione  che  altri  gli 
debban  donare  il  loro  :  sì  che  verso  i  ra- 
pitori e  i  ladri  ristrìgnesi  la  sua  intensa 
malevoglienza.  Infin  il  crudele  non  moven- 
dosi centra  altrui  se  non  o  per  pubblica  o 
per  privata  vendetta,  suole  travagliar  poca 
gente  a  comparazion  di  tutta  la  moltitudi* 
ne.  Ma  il  superbo  desidera  il  mal  di  eia* 
senno ,  perchè  il  mal  di  ciascuno  gli  par 
suo  bene  in  quanto  gli  vale  ad  esaltarsi  so- 
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pra  ciascuno  :  e  peggio  che  a  tutti  vuole 
a'  migliori  ;  perchè  gli  vede  più  sublimi 
nel  concetto  uniTersale. 

Tre  dunque  sono  le  pesti  che  sgorgano 
dalla  superbia.  Sprezzar  la  Terità  del  bene , 
e  apprezzarne  sol  l'opinione,  o  vera  o  fal- 
sa ch'ella  sia:  porre  in  parte  di  felicità 
l'eccesso  di  qualuncpie  yizio  quasi  argo- 
mento della  maggioranza  sua  nel  potere , 
a  fronte  della  legge ,  ed  a  paragon  di  chiun* 
que  la  riverisce  :  riputar  suo  bene  il  mal 
di  ciascuno,  e  suo  male  il  ben  di  ciascuno  ; 
e  desiderar  peggiori  venture  a  quei  che 
per  loro  doti  le  meritano  migliori. 

Ultimamente,  che  la  superbia  sia  il 
pessimo  de' peccati,  me  ne  apportò  poc'an- 
zi il  già  detto  p.  Niccolò  Maria  un'acuta 
ed  invitta  prova.  Ed  è,  che  Iddio  assai  volte 
lascia  cadere  i  suoi  diletti  ed  eletti  in  ogni 
genere  di  peccati  per  correggerli  con  l'u- 
miliazione, come  c'insegnano  i  santi  padri: 
il  che  condannerebbelo  per  un  cattivo  me- 
dico che  curasse  il  male  col  peggio ,  se  la 
superbia  non  trascendesse  la  pravità  d'ogni 
altro  peccato. 
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Capitolo  XIV. 

Chraoexxa  di  mali  che  vengono  al  superbo  da 
queito  vizio. 


s 


^1  come  è  detto  de'  sapienti,  che  la  virtù 
è  premio  a  se  stessa,  cosi  noi  abbiam  pro- 
vato in  varie  sorti  di  peccati,  che  il  vizio 
è  pena  a  se  stesso:  pena  generalmente  per 
la  moltitudine  e  per  l'acerbità  de' mali 
ch'egli  produce,  e  pena  ancora  spezial- 
mente, sostenendo  il  vizioso  tormenti  e 
daimi  in  quel  medesimo  genere  in  cui  la 
smoderata  brama  del  piacere  e  del  vantag- 
gio è  la  forma  constitutiva  di  tal  vizio  par- 
ticolare. Ma  l'una  e  l'altra  maniera  di 
queste  pene  si  verifica  in  più  manifesto  e 
in  più  segnalato  modo  nella  superbia.  Con- 
sideriamolo con  attenzione,  che  la  materia 
n'é  degna. 

Primieramente  angosciosa  è  la  condi- 
zion  di  quegli  uomini  che  ripongono  la 
loro  miseria  in  ciò  che  a  quasi  tutti  inter- 
viene, e  la  loro  felicità  in  ciò  eh' è  diffici- 
lissimo e  rarissimo  :  perocché  ed  a  quasi 
tutti  costoro  tocca  l'esser  miseri  per  effet- 
to, e  ninno  di  essi  avanti  all'effetto  può 

T.  VI.  3 
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trovar  agevol  conforto  nella  speranza  d'ot- 
tener la  felicità  :  appresentandosi  all'uomo 
per  insperabile  ciò  eh' è  cinto  d'ardoità, 
e  che  a  pochissimi  è  dato.  Per  esempio, 
se  in  un  esercito  qualunque  ordinario  fante 
collocasse  l' unica  sua  felicità  in  diyenime 
general  condottiere,  e  la  sua  miseria  in 
soggiacer  a  comandatore,  tutti  que' soldati 
sarebbono  miserabili  :  poiché  un  solo  po- 
trebbe di  fatto  ascendere  a  questa  bramata 
felicità  colla  possessione,  ma  niun  di  loro 
fra  tanto  potria  raddolcir  l'ansietà  con  al- 
cun grado  di  probabile  e  però  dilettosa 
speranza.  In  tale  stato  yiye  il  superbo.  I 
contaminati  d'altri  vizi  inferiori  si  pro- 
pongono per  fine  oggetti  yili  si,  ma  spessi 
in  natura,  come  necessari  alla  vita  ed  alla 
progenie.  Per  contrario  da'  superbi  è  con- 
stituita  la  loro  felicità  in  soprayanzare  gli 
altri  nella  grandezza  e  nella  riputazione: 
e  la  loro  infelicità  nell' esser  in  ciò  sopra- 
vanzati.  Ora  in  tanta  quantità  di  mortali 
il  soprayanzare  è  forza  che  sia  di  ipochis* 
simi  ;  l'esser  soprayanzato ,  d' innumerabili. 
Adunque  la  schiera  de'  superbi  è  condan- 
nata a  giacer  quasi  tutta  in  quella  infelicità 
che  si  fabbricano  con  la  propria  fantasia , 
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senza  che  Tobbietto  dia  loro  verisimiglian- 
te  fiducia  di  liberarsene. 

Questa  piaga  è  poi  ulcerata  da  due  acu* 
tissime  spine  atte  ad  esasperare  ogni  per 
altro  lieve  puntura  di  spiacevole  avreni- 
mento.  L'una  è  ravvisarsi  eglino  che  ciò 
lor  venga  contra  dovere  e  con  ingiuria. 

Leniter  ex  merito  quidquid  patiatur  ferendum  est. 
Quae  Tenit  indigne  poena,  ddienda  yenit: 

disse  quell'ingegnoso  poeta  :  e  innanzi  di 
lui  aveva  scritto  Platone,  che  la  più  dura 
cosa  di  questa  vita  è  l'ingiuria.  Ora  il  su* 
perbo ,  mentre  rimane  sotto  a  molti  nel- 
l'estimazione e  nel  grado,  si  reputa  in- 
giuriato dagli  estimatori  e  dagli  elettori  : 
perchè  misura  il  suo  merito  non  colla  ve- 
rità, ma  colla  passione.  E  tanto  questa  cre- 
duta ingiuria  gli  si  fa  sentir  più  dolorosa, 
quanto  è  in  materia  più  da  esso  prezzata, 
e  per  sua  natura  più  grave.  L'altra  spina 
si  é  lo  scherno  che  il  superbo  comunemente 
riceve  dalla  sua  mal  avventurata  presun- 
rione:  perocché  essendo  i  superbi  odiosis- 
simi a  tutti  come  o  dispregiatori,  o  abbas- 
salori  dì  tutti,  la  lor  tristizia,  sperialmente 
cagionata  dal  dispregio  e  dall'abbassamento 
che  loro  accada,  è  suggetto  universal  di 
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letizia.  Or  sappiamo ,  che  si  come  la  mag«> 
gior  allegrezza  negli  ayyentiirosi  accidenti 
nasce  dalla  gioia  che  se  ne  antivede  nei 
suoi  più  cordiali  amatori,  cosi  l'amaritu* 
dine  più  insoffribile  in  ogni  sinistro,  è  il 
gaudio  che  se  ne  prevede  negli  avversari, 
e  massimamente  negli  emuli.  Di  che  Da- 
vide stesso,  re  pazientissimo,  non  dubitò 
di  lagnarsi  più  d'una  volta  con  Dio. 

La  seconda  pena,  sorda,  ma  fastidiosa, 
dell'uomo  superbo  vien  dalia  necessità 
ch'egli  impone  a  se  stesso  di  portar  sem* 
pre  in  su  le  spalle  la  soma  del  fasto:  il  cui 
peso  è  doppio.  Talora  quel  delle  incompor- 
tabili spese ,  le  quali  quanto  alleggeriscon 
la  borsa,  tanto  aggravan  la  mente  :  ma  sem- 
pre quel  della  soggezione,  nome  acconcia- 
mente imposto  all'obbligazion  del  conte- 
gno, rigido  signore,  alle  cui  minutissime 
ordinazioni  soggiaccion  coloro,  che  sopra- 
stanno agli  altri.  £  di  vero  son  eglino  per 
ciò  più  soggetti ,  che  per  l'altre  leggi  i  loro 
soggetti  :  non  potendo  essi  a  lor  proprio 
talento  né  formar  una  parola,  nò  muorer 
un  passo,  nò  ricrearsi  con  uno  scherxo, 
nò  prendere  o  deporre  una  veste,  nò  in 
breve  far  veruna  di  quelle  azioni  che  son 
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Ubere  a  tulCo  '1  volgo  de'  mortali.  Sì  che 
aspettano  come  tempo  di  redenzione  da 
(fuesta  occulta  seryitù  quello  in  cui  per 
folle  usanza  si  permette  ad  un  grande  pi- 
gliar il  sembiante  d'un  vile;  per  goder 
quasi  dì  privilegio,  di  ciò  che  sembra  me- 
schinità de'  tìM;  qual  é  l'andare  per  la  città 
senza  pompa  di  corte,  senza  venerazione 
d'inchini,  e  fin  l'usurpar  l'uflScio  ad  un 
abbietto  cocchiere.  E  perchè  tale  stagione 
di  folleggiare  con  licenza  dell'uso  è  breve 
e  determinata ,  né  comprende  nel  suo  pri- 
vilegio le  persone  più  gravi ,  si  amano  e 
si  cercano  le  contrade  abitate  solo  da'  vil- 
lani, e  tanto  per  se  meno  adorne  e  meno 
agiate  che  le  cittadinesche  ;  a  fine  di  prò* 
cacciarsi  almeno  in  parte  la  libertà  posse- 
duta dalla  condizion  de'  villani.  Né ,  per 
nuo  avviso,  sarà  fuori  del  nostro  tema 
l'avvertire  quanto  le  operazioni  degli  uo- 
mini trascorrano  a  poco  a  poco  sconside* 
ratamente  in  estremi  lontani ,  anzi  opposti 
a'  primitivi  lor  firn. 

Gli  on<M*i  da  principio  ebbeto  per  fon- 
damelo o  l' agio  o  '1  ditetto  :  perocché  con- 
Tenendo  che  alla  persona  maggiore  toccasse 
più  agio  e  più  diletto  ehè  alle  minori ,  il 
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tener  nel  consorzio  umano  la  parte  più 
agiata  e  più  dilettevole  fu  segno  di  mag- 
gioranza: resemplificherò  in  alcuni  usi; 
e  il  lettore,  se  ayrà  sottigliezza  d'ingegno, 
per  suo  stesso  discorso  il  troverà  vero  ne- 
gli altri.  Fu  introdotto  che  ciascun  ponesse  ^ 
alla  sua  destra  il  più  degno,  acciocché  al 
più  degno  la  destra,  eh' è  la  mano  più  vi- .. 
gorosa  e  più  atta  al  moto,  rimanesse  spe- 
dita: che  due  stando  in  sua  compagnia  il 
collocassero  in  mezzo,  accioch'egli  potesse 
comodamente  con  picciola  piegatura  di 
collo  e  più  d' appresso  ragionare  con  amen- 
due  ;  e  fosse  coperto  e  difeso  da  loro  per 
ciascun  lato  :  di  farlo  sedere  incontro  alla 
porta,  acciocché  vedesse  chi  entra  in  ca- 
mera. Parimente  fu  instituito,  che'l  più 
onorevol  degli  altri  luoghi  si  stimi  quel 
eh' è  a  canto,  o  di  rimpetto  alla  persona 
maggiore;  parendo  che  sia  di  agio  e  di 
piacer  a  ciascuno  l'aver  acconcio  di  trattayr 
col  maggiore  più  comodamente  che  non 
possono  gli  altri.  Anzi  in  quelle  cose  ezian- 
dio nelle  quali  l'agio  inverso  di  se  potreb- 
be esser  comune  di  pari  a  tutti ,  nondimeno 
a  fin  di  privilegiarne  il  maggiore,  se  n'è 
altrui  proibito  l'uso  in  sua  presenza;  e 
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cosi,  luì  vagente,  a  molti  è  aeg&to  del 
tutto  il  coprir  la  testa  o  il  sedere;  a  mol- 
6tàm  il  farlo  senza  aspettarne  il  suo  cen- 
DO  ;  prendendo  essi  qael  comodo  quasi  per 
obbidienza  o  per  grazia',  ciò  che  sarebbe 
in  balla  di  tatti  secondo  natura.  Un'altra 
maniera  di  agi  non  si  hanno  se  non  per 
opera  della  pecunia:  e  però  ai^omentan 
riccheiza  in  chi  se  gli  ha  procacciati:  co- 
me l'aTcr  intorno  a  se  molto  numero  di 
serri  o  nobili  o  plebei ,  ma  ben  in  arnese  ; 
l'esser  tratto  per  la  città  in  nn  suntuoso 
carro  da  robusti  corsieri  e  splendidamente 
guemìti  ;  il  mangiar  in  argento  sopra  men- 
M  coperta  di  finissime  tele ,  e  copiosa  di 
pellegrine  vivande.  Or  tutte  si  fatte  cose , 
che  Bon  indìzio  dì  maggioranza  sopra  la 
moltitudine,  perocché  pigliate  separata- 
mente il  più  delle  volte  e  ad  arbitrio  di 
chi  le  ha,  vagliono  a  dar  agio  e  piacere; 
osate  congiuntamente,  continuamente  e 
necessariamente,  divengono  più  noiose  che 
le  incomodità  de'  mendichi.  Il  cardinal 
Baromo,  come  ho  ascoltato  per  fama,  si 
rammaricava  che  la  porpora  ^  avesse  tol- 
to l' uscir  dì  casa  solo  a  suo  grado  :  il  che 
ficea  vivendo  privato  sacerdote  dell'  ora- 
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torio  ;  là  doye  in  quel  superiore  siato  le 
sue  camere  gli  eran  in  luogo  di  carceri 
qualor  non  ayea  presti^  seryigio  i  fami- 
gliari di  varia  sorte  ;  la  cui  comitira  a'car- 
dinali  fuor  de'  loro  palazzi  è  prescritta  dal- 
l'uso.  Ed  a  me  raccontò  in  mia  puerizia 
una  nobil  matrona,  che  quando  Marghe- 
rita Aldobrandina,  fanciulla  di  dodici  an- 
ni, si  maritò  a  Ranuccio  Farnese  duca  di 
Parma;  essa  la  mattina  delle  sue  nozxe 
chiese  per  la  prima  grazia  al  pontefice  Cle- 
mente ottavo  suo  zio,  il  quale  gli  avea 
congiunti  in  matrimonio,  di  poter  deporre 
la  sontuosissima  vesta  per  cui  ornamento 
s'era  pescato  nelle  riviere  di  Bengala,  ed 
aveano  travagliato  le  più  esperte  ricama- 
trici d'Italia:  e  prenderne  un'altra  sem- 
plice e  disadorna  non  superiore  a  quella 
che  porterebbe  la  sposa  d'un  facultoso  ciV 
tadino  :  perocché  la  prima  quanto  dilettava 
gli  altrui  sguardi,  tanto  opprimeva  le  sue 
membra.  Io  so  che  molti  signori  in  viag- 
giando patiscono  sì  forte  nel  dimorar  cosi 
stanchi  dal  moto  per  qualche  ora  due  volte 
il  giorno  a  contemplar  le  prove  degU  altrui 
cuochi  ad  una  sterminata  mensa,  col  ven- 
tre stuccato  da'  preceduti  conviti,  che  ma« 
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terebbono  di  buona  TOglia  col  vitto  de'  pia 
poyeri  religiosi.  Ma  non  cosi^  muterebbe  il 
superbo,  come  colui  che  in  quella  ed  in 
tutte  l'altre  apparenze  sempre  ayido  e  senn 
pre  geloso  dell' estimazione  ^  è  costretto  a 
divorare  nella  sua  vita  un  l^ito  e  continuo 
martorio  per  l' idolo  della  vanità  :  marto- 
rio alla  cui  asprezza  s'aggiunge  il  non  es« 
ser  ella  compassionevole,  e  perchè  non  è 
creduta  dagli  altri ,  e  perch'è  volontaria  e 
viziosa  in  chi  la  sopporta.  E  nondimeno 
tenui  son  questi  tormenti  a  paragone  di 
quello  che  appresso  racconteremo. 

Può  immaginarsi  più  dura  calamità, 
che  divenire  schiavo  dei  suo  nemico?  Quel 
celebre  Cartaginese  che  avea  tollerate  tan- 
te sciagure,  quando  si  vide  ridotto  in  ri- 
schio di  questa ,  non  ebbe  cuore  per  sop- 
portarla ,  e  sé  ne  liberò  coi  veleno.  Or  tale 
è  la  condìzion  del  superbo.  Egli,  come  fu 
veduto,  è  nemico  degli  altri,  e  più  de'  più 
degoi  e  de'  più  stimati;  perocché  ad  essi 
vuol  maggior  male.  Ed  insieme  è  schiavo 
degli  altri ,  e  più  de'  più  degni  e  de'  più 
stimati.  Il  dimostro,  bi  che  consiste  la  mi- 
sera condizion  dello  schiavo  ?  Nel  depen- 
dere il  suo  bene,  il  suo  male,  la  sua  sod- 
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disf  azione  e  la  sua  afflizione  dall'  arbitrio 
altrai.  Se  fosse  tolto  ciò,  si  torrebbe  in  un 
dallo  schiavo  la  necessità  d'operare  a  ta- 
lento del  padrone  I  e  per  conseguente  la 
natura  e  la  sventura  di  schiavo.  Ora  il  su- 
perbo constituisce  il  suo  bene,  il  suo  ma- 
le, la  sua  soddisfazione,  la  sua  afflizione 
nella  stima,  nelle  lodi  e  nelle  onoranze  al- 
trui ;  e  più  in  quelle  dei  più  degni  e  dei 
più  apprezzati,  cioè  in  opere  arbitrarie  ad 
altrui,  e  massimamente  in  opere  arbitrarie 
ai  più  degni  e  ai  più  apprezzati.  Adunque 
si  fa  schiavo  loro.  Sottilmente  colui  par- 
lando d' un  ambizioso  disse:  che  adopera- 
va, omnia  servUiter  propter  dommaiianem; 
rendendosi  prima  servo  di  coloro  in  cui 
volontà  era  il  dargli  poi  la  signoria. 

Ma  questa  calamitosa  condizion  del  su- 
perbo ancor  va  più  avanti.  Pur  ci  ha  dei 
nemici  da  cui  lo  schiavo  nemico  è  poscia 
trattato  amorevolmente,  perché  ciò  nulla 
nuoce  al  padrone ,  anzi  gli  acquista  laude 
e  benivolenza  universale  per  mansuetudi- 
ne: là  dove  al  superbo  è  tolto  lo  sperar 
questa  benigna  trattazione  da  coloro  coi 
e|^  di,  schiavo.  Esser  lui  trattato  benigaft- 
mente  sarebbe  esser  da  loro  assai  pregiato 
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e  commendato  :  ma  ciò  essi  non  posson  fare 
senza  abbassar  se  medesimi  :  perocché  es^ 
seiìdo  il  superbo  dispregiator  di  ciascnno , 
chiunqae  interiormente  l'aj^rezza,  viene 
a  costituir  giudice  dell'  altrui  merito  colui 
dal  quale  sa  d'esser  condanniato  per  uomo 
di  poco  merito:  e  chiunque  gli  dà  lode 
nell'esteriore,  yiene  a  confessare  nel  co- 
spetto del  mondo,  eh' è  giudice  competente 
dell'altrui  merito  chi  disprezza  lui  nel  co- 
spetto del  mondo.  Talché  per  sottrarsi  a 
cosi  gran  pregiudizio,  gli  uomini  son  co- 
stretti e  di  muover  con  ogni  sforzo  il  loro 
intelletto  al  dispregio  del  loro  dispregia- 
tore, e  d'attenuargli  ogni  riputazione  al- 
trui con  la  lingua.  Per  contrario  l'umile 
e  '1  modesto  onora  e  loda  volentieri  cia- 
scono,  e  a  ciascuno  si  sottomette  quanto 
l'altrui  dignità  e  la  verità  gliel  consulte. 
Di  qui  é ,  che  gli  altri  in  lodare  e  onorar 
lui  esaltano  un  giudice  favorevole  de'  pro- 
pri lor  pregi;  e  cosi  senza  iattanza  esaltan 
se  stessi,  i  quali  egli  a  se  soprappone.  Don^ 
de  segue  questo  mirabile  effetto  :  che  ninno 
più  malagevolmente  e  più  scarsamente  con-* 
se(piisce  il  bene  desiderato  e  procacciato 
con  soamio  studio  dal  superbo,  che  1  su^ 


48  P£RFEZIOI>fS  CRISTIANA 

perbo:  e  niano  più  agevolmente  e  più  lar- 
gamente, che  colui  il  quale  con  affetto 
contrario  ne  tien  lontano  ogni  voglia ,  ogù 
arte.  Io  sono  uso  di  dire,  che  due  virtù, 
se  potessero  albergare  in  chi  ha  i  due  vizi 
contrari,  e  se  fosser  venali,  dovrebbono 
comperarsi  da  tai  viziosi  a  costo  d'ogni 
tesoro.  L'una  di  queste  è  virtù  più  tosto 
universale,  che  particolare,  e  chiamasi  spi- 
ritualità. Ella  assai  più  che  un  regno  pò* 
trebbe  tener  contenti  gli  uomini  mondani, 
che  aspirano  aUe  consolazioni  della  vita 
presente:  perocché  ninno  ci  vive  più  con- 
solato, che  lo  spirituale,  si  per  la  modera- 
zionde^i  affetti,  che  glifasentir  lievemente 
ciò  che  a' mondani  è  ferita  di  spasimo;  sì 
per  la  viva  speranza  della  beatitudine  sem- 
piterna, la  qual  è  un  continuo  fonte  di 
manna  che  gli  pasce  di  perpetua  letizia  il 
cuore;  appo  una  delle  cui  stille  sono  insi- 
pide, come  i  eonvirii  delle  streghe,  tutte 
le  gioie  di  questo  mondo.  L'altra  è  virtù 
partic<dare,  cioè  l'umiltà;  la  qual  confe- 
rirebbe al  superbo  per  acquietare  il  suo 
fine,  più  di  tutti  gl'ingegni  ch'egli  v'ado- 
pera: come  alla  palla  per  salire,  acconcio 
movimento  è  il  portarsi  ella  con  ogni  mag* 
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gior  impeto  al  basso.  E  da  che  è  impossi- 
bile per  aatura  che  il  sup^bo  sia  umile, 
doTrebbe  far  tutte  quelle  azioni  esteriori 
che  farebbe  se  fosse  umile.  Ma  forse  ciò 
parimente,  è  impossibile  secondo  natura  ; 
sì  perchè  ninna  finzione  può  esser  durevole 
e  uniforme  ;  si  perchè  ogni  Tizio  contien 
passione  ed  errore  :  né  può  il  passionato  e 
Ferrato  nella  materia  in  cui  è  passionato 
ed  errato  operar  come  farebbe  il  sano  e  il 
{«rudente.  Ora  non  sapendo,  né  potendo  il 
superbo  usare  a  suo  uopo  Parti  dell'umiltà, 
è  forzato  ad  essere  schiavo  non  pur  di  ne- 
mici, come  abbiamo  fatto  vedere,  ma  di 
tanti  padroni  quanti  son  uomini  che  ab- 
biano  intelletto  nel  capo  e  lingua  nella  boc- 
ca :  laddove  tutti  gli  altri  schiavi  son  cosi 
lungi  da  questa  calamità,  che  né  pur  sot- 
tostanno a  più  d'un  padrone:  essendo  pro- 
nunziato di  loro  per  divino  oracolo,  che 
non  possono  duobw  domnis  servire.  Provasi 
evidentemente  ciò  che  del  superbo  aflTer- 
mai.  Colloca  egli  la  sua  felicità  e  la  sua 
infelicità  nell'  estimazione  e  nella  fama  di 
tutti.  Adunque  per  non  rimaner  in  veruna 
parte  infelice ,  gli  conviene  ubbidir  nelle 
sue  opere  al  parere  e  al  piacere  di  tutti. 
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E  contraddicendosi  spesse  volte  fra  loro 
questi  pareri  e  qaesti  piaceri,  è  schiayo 
per  modo  che  non  può  schifar  il  flagello 
di  molti  de'  suoi  padroni.  Y eggiamolo  negli 
esempi.  Qual  idolo  di  Saturno  ebbe  sacri- 
ficii  di  tanto  sangue,  quanto  Tonor  mon- 
dano ,  che  viene  a  dir,  l' opinione  di  tutto  il 
mondo  intomo  al  valore  altrui?  E  pure 
dopo  avere  un  Annibale  co'  sudori  suoi  li- 
quefatte le  nevi  dell'Alpi  mescolate  col 
cielo,  come  Livio  osò  di  chiamarle;  dopo 
aver  perduto  un  occhio  ne' patimenti  dello 
straniero  clima;  dopo  aver  veduta  nel  cam- 
po nemico  la  testa  del  fratello ,  presenta- 
tagli quasi  quella  di  Medusa  per  farlo  im- 
pietrar di  stupore  e  di  dolore  ;  dopo  aver 
affrontata  a  ogni  passo  la  morte  e  condotti 
lunga  età  per  suoi  assidui  compagni  gli 
stenti  e  i  pericoli:  tanti  affanni  di  questo 
schiavo  non  gli  hanno  impetrato  dal  più 
de' suoi  padroni,  che  noi  condannino  (e 
forse  a  torto)  per  effemminato  corrompitor 
delle  riportate  vittorie,  che  perdesse  la 
conquista  di  Roma  per  le  morbidezze  di 
Capeva.  A  pena  in  tutte  l'istorie  si  troverà 
capitano  che  abbia  guerreggiati  e  sconfitti 
si  vari,  si  poderosi  eserciti,  in  sì  remoti 


LIBRO  SECONDO  51 

Iati  del  mondo ,  ora  per  terra ,  ora  per  ma- 
re ,  come  Pompeo.  E  nondimeno  secondo  il 
giudìzio  di  questi,  o  maligni  o  almen  se- 
veri padroni,  peccò  egli  nell'ultimo  atto 
della  sua  scena,  il  quale  non  solo  per  lui 
fu  tragico ,  ma  il  [priTò  di  quel  plaudite 
ch'ei  s'era  proposto  come  premio  di  tanti 
travagli  e  di  tanti  rischi.  E  lo  stesso  è  av- 
▼enuto  di  tempo  in  tempo  a'  dnci  più  va- 
lorosi; di  che  non  mancarono  agli  occhi 
nostri  gli  esempi.  Né  ciò  accade  in  questo 
solo  esercizio,  ne' cui  successi  ottiene  si 
gran  podestà  iUa  campi  donUnaj  come  par- 
la quel  saggio;  ma  in  tutti  gli  altri  che 
hanno  per  meta  l'onore.  Fra  tante  migliaia 
di  poeti,  d'oratori,  d'istorici,  di  filosofi, 
di  scultori,  di  dipintori,  che  distillarono 
lor  vita  negli  studi  e  nelle  fatiche  per 
acquistar  un'altra  vita  immaginaria  ed  ap- 
pariscente nella  memoria  de' futuri,  quanti 
pochi  stanno  fnorì  della  dimenticanza?  E 
di  que'  pochi,  i  più  vi  stanno  con  dubbia 
e  contrastata  sentenza  dì  commendazione 
o  di  biasimo.  Ecco  il  premio  che  ricevono 
da' tirannici  lor  padroni  questi  sventura- 
tissimi  schiayi :  appo  l'industrie,  l'ango- 
scie  e  la  ubbidienza  de' quali  non  può  com- 
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pararsi  il  più  segnalato  che  servisse  mai 
nel  serraglio  il  signor  de'  Turchi ,  anzi  né 
por  qne'  famosi  di  cui  gloriayasiil  vecchio 
della  montagna:  e  che  a  un  suo  cenno  si 
precipitavano  lietamente  da  eccelsa  torre: 
essendo  il  morire,  qual  in  una,  qual  in 
altra  età,  natura  più  che  sciagura  dell'uo- 
mo :  là  dove  il  viver  tutti  i  suoi  giorni  con 
gli  stenti  affianchi ,  e  con  la  morte  a  fronte , 
può  riputarsi  stato  peggiore  di  chi  non  vi- 
ve. Tanto  che  potè  scriver  colui: 

Rebus  in  angastis  facfle  est  contemnere  yitam: 
Fortiter  ille  facit,  qui  miser  esse  potest. 

Capitolo  XY.     ^^ 
Rmedii  contro  alla  superbia. 

xXlcuni  mali  diflScilmente  si  conoscono, 
ma  conosciuti ,  agevolmente  si  curano  :  tal 
è  la  febbre  etica  nel  suo  principio  ;  d'altri 
d  agevole  la  cognizione,  ma  essa  non  toglie 
che  malagevole  ne  sia  la  cura,  e  ciò  av- 
viene della  stessa  febbre  etica  già  cresciu- 
ta. Il  morbo  della  superbia  contien  l'una 
e  l'altra  difficoltà:  è  ardua  investigazione 
il  discenderlo:  e  quantunque  si  discema, 
è  ardua  impresa  il  medicario.  La  difficoltà 
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che  é  in  ciascono  dì  conoscer  la  sua  pro- 
pria superbia,  nasce  dall'essenza  di  questo 
Tizio,  il  qude  ha  due  parti;  Puna  fa  che 
ruomo  desideri  le  onoranze  e  le  dignità 
più  che  non  meritano  d'esser  desiderate: 
l'altra  che  se  le  arroghi  jnù  ch'ei  non 
merita  di  possederle.  L'una  e  l'altra  parte 
s'asconde  marayigliosamente  agli  occhi  di 
chi  la  porta  nel  seno. 

Quanto  è  alla  prima  :  gli  altri  vizi  da 
colui  che  gli  ha,  si  scorgono  di  leggieri; 
perocché  la  materia  loro  é  cattiva:  per 
esempio,  nell'ingiustizia  il  prender  la  roba 
altrui,  nella  libidine  il  diletto  carnale  fuo- 
ri del  matrimonio.  Ma  la  superbia  ha  per 
sua  materia  in  gran  parte  la  stessa  ma- 
teria delle  yirtù,  e  sd  distingue  da  loro  so- 
lamente nel  fine  :  il  quale  chiuso  ne'  ripo- 
stigli del  cuore,  celasi  spesse  vòlte  non 
meno  che  ad  altri,  a  noi  stessi,  come  ge- 
neralmente ciascuno  è  obbietto  più  occulto 
a  ae  medesimo ,  che  le  lontanissime  stelle 
del  firmamento.  Onde  con  quell'oracolo, 
natte  te  ipgum^  ingiunge  Apollo  a  tutti  gli 
ucMnini  un'impresa  forsepiù ardua  di  quan- 
te fingesì  che  Giunone  imponesse  ad  Er- 
eale. Assai  vòlte  gli  uomini  chiedendo  una 
T.  VI.  4 
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donna  per  moglie,  fanno  mostra  di  amar 
lei  ;  e  per  effetto  aman  la  dote.  Cosi  non  di 
rado  fassi  con  la  virtù,  sotto  spezie  di  spo- 
sarla per  la  sua  bellezza ,  in  yerità  si  cerca 
la  dote  della  lode  e  della  gloria  ch'ella  ci 
apporta  :  e  questo  affetto  a  guisa  di  cèrte 
maligne  febbri  rimane  oscuro  a  colui  me* 
desimo  che  n'è  infermo. 

Anche  l'altra  parte  di  questo yìzio,  la 
quale  è  posta  nell'arroganza  d'onori  non 
meritati,  si  rende  invisibile  a  colui  che  n'è 
infetto.  Ninno  reputa  d' arrogarsi  più  eh'  ei 
non  merita:  e  spezialmente  il  superbo  il 
qual  vede  le  sue  macchie  come  noi  veggiam 
quelle  del  sole  ;  che  ci  paiono  sottili  nei,  e  in 
verità  son  corpi  vastissimi  ;  e  in  ccmtrario 
contempla  i  suoi  pregi,  come  si  fa  degli 
oggetti  in  certi  specchi  poligoni,  dove  sem- 
bra cento  quel  eh' è  un  solo. 

Ha  quanto  è  alla  prima  parte ,  figuria- 
moci che  alcuno  con  occhi  cervieri  penetri 
ne'  più  profondi  nascondigli  del  cuor  suo , 
e  vi  discema  la  cupidità  della  lode  sotto  la 
maschera  della  virtù.  E  quanto  appartiene 
alla  seconda,  pognamo  che  egli  con  per- 
spicace  e  veritiero  discorso  si  giovi  di 
que'due  argomenti,  i  quali  soli  hanno  forjsa 
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di  rendc^rci  yerisimìle  quel ,  che  per  altro 
non  possiam  credere  yero:  cioè,  che  noi 
al  presente  c'inganniamo:  il  primo  di  tali 
argomenti  é ,  che  a  persone  di  prudenza  e 
di  senno  accade  il  gabbarsi:  adunque  non 
è  dissimile  alla  verità  che  noi  altresì  ora 
ci  gabbiamo  :  il  secondo  è ,  che  noi  ci  ay- 
vediamo  più  volte  d'esserci  prima  gabbati  : 
adunque  ora  possiamo  dubitar  dello  stesso. 
Fingiamo  per  tanto  che  il  superbo  ponga 
in  uso  questi  due  argomenti,  e  discorra 
cosi.  Molti  uomini  di  fino  intelletto  abba- 
gliano nella  soverchia  estimazione  di  se 
me(tesimi,  e  nella  credenza  all'altrui  lusin* 
ghiere  lodi;  ond'é  probabile  che  altrettan- 
to intervenga  a  me.  Io  m'accorgo  d'aver 
alcune  volte  aspirato  a  ciò  che  non  m' era 
dovuto:  adunque  lo  stesso  al  presente  può 
intervenirmi.  Figuriamo,  dico,  nel  super- 
bo si  fatti  discorsi  accorti  e  sinceri  ;  che 
malagevolmente  germogliano  dove  signo- 
reggiano l'influenze  dell'amor  proprio: 
con  tutto  ciò  a  gran  fatica  si  troverà  m^ 
didna  efficace  contra  questo  contumacis- 
simo umor  peccante.  Quelle  infermità  sono 
quasi  incurabili,  nelle  quali  il  medesimo 
cibo  che  pigliasi  per  sostegno  della  vita. 
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dìvìen  alimento  del  malore;  onde  per  gna- 
rirne  converrebbe  perir  di  fame.  Simile 
accade  nella  superbia.  Tutte  l'opere  vir- 
tuose, come  s'è  detto,  vagliono  a  lei  di 
nutrimento ,  perocché  sono  materia  di  lode 
e  di  estimazione  ;  onde  ci  pongono  in  su  le 
labbra  quel  dolce,  che  se  l'accettiamo  in 
bocca,  è  nostro  veleno  :  tal  che  per  levare 
ogni  esca  alla  superbia,  converrebbe  non 
far  mai  azione  onesta  e  pregiata:  e  così 
a  fin  d'estinguere  un  vizio,  s'estinguereb- 
bono  tutte  le  virtù^ 

Più  oltra:  non  basta  per  abbattere  la 
superbia,  calpestar  qualunque  segno  d'onor 
mondano.  Questo  medesimo  calpestamento, 
com'è  opera  d'ammirabil  virtù,  così  muo- 
ve gli  uomini  a  raddoppiarti  gli  onori ,  e 
per  tanto  a  raddoppiar  la  tentazione  d'in- 
vanirti. Chi  maggiormente  calpestolli  che 
sant'Antonio,  facendo  a  se  più  vii  tratta* 
zione  che  l'infimo  zappator  dell'Egitto?  E 
con  ciò  die  stimolo  all'imperator  del  mon- 
do, il  qual  teneva  i  re  sotto  i  piedi  e  vi- 
veva in  paese  da  lui  remoto,  a  scrivergli 
lettere  di  sommessione.  Chi  maggiormente 
calpestolli  che  san  Francesco,  inchinandosi 
a  limosinar  da  ogni  pezzente  gli  avanzi 
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delle  scodeUe  per  suo  yitto  cotidiano?  E 
ciò  mosse  a  prestargli  segnalate  onoranze 
anche  il  Saracino  soldan  d'Egitto.  Melania, 
prìncipalissima  fra  le  matrone  romane,  do- 
po aver  largiti  due  milioni  di  scudi  nella 
Palestina  per  Cristo ,  tornò  a  Roma  vestita 
di  saia  e  portata  da  un  somarello  :  e  tali 
arredi  invitarono  tutto  il  senato  ad  uscirle 
incontro;  ciò  che  non  sarebbesi  da  lei  ot- 
tenuto, se  avesse  impiegato  quell'immenso 
danaro  in  pompa  d'arnesi  e  di  comitiva 
per  fare  una  splendida  entrata.  Udiamo  ciò 
che  gravemente  san  Girolamo  scrive  a  Pam- 
machie ,  il  quale  di  senator  romano  erasi 
renduto  monaco.  Aniequam  Chrùto  Pam- 
machms  tota  mente  servirete  noius  erat  in  <e» 
naiu.  Sed  multi  aUi  habebarU  inftdas  procon- 
mUMTes.  PraeeedeòiU  alioi  digmtaJte^  sed  ei  àlu 
iequebantur.  Àt  nume  omnes  Chriiti  Eccleme 
Pammachmm  hquiuniur»  Miratur  urbis  pau- 
peremj  quem  huc  usque  dimtem  neseiAat.  Che 
più  ?  né  ancora  il  ritirarsi  a  menar  dimessa 
vita  nel  chiostro  ò  bastevole  per  non  aver 
tre  le  slesse  celle  i  segni  estrinseci  dell'ono» 
re;  benché  ivi  sotto  le  insegne  dell'umiltà 
si  prenda  in  tutte  le  sembianze  esteriori  la 
sopravyesta  che  la  viltà  porta  nel  secolo. 
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Yale  bensì  la  professione  di  questo  stato 
perché  la  gelosia  deU' onore  non  dia  tenta- 
zione ad  opere  vietate  da  Dio,  come  a 
lussi,  a  rendette,  a  duelli;  nelle  quali  cose 
la  pazzia  mondana  ha  posto  l'onor  de'  se- 
colari, ma  non  de'reli^osi.  Nel  resto  si 
«ambiano  ivi,  non  si  lasciano  i  contrasse- 
gni visibili  dell'onore.  Sopra  che  si  dee 
avvertire  che  ci  ha  due  maniere  di  segni, 
altri  naturali,  altri  per  patto  o  tacito  o 
espresso  degli  uomini.  1  segni  naturali  so- 
no gli  stessi  per  tutto,  sempre  e  in  ciascu* 
no.  Tal  segno  è  l'impallidire  della  temenza, 
l'arrossire  della  vergogna,  il  piangere  della 
mestizia.  I  segni  patteggiati  si  variano  se- 
condo i  tempi ,  i  luoghi  e  le  genti.  E  quindi 
Aristotile  prova,  che  le  parole  significano 
questo  o  quello  determinatamente  de' nostri 
interiori  concetti,  non  per  natura,  ma  per 
patto,  diversificandosi  la  significazione  A 
esse  a  diversità  di  paesi  e  di  secoli.  Ora  i 
segni  dell'onore  son  della  seconda  classe. 
¥n  abito  di  sacco  darebbe  argomento  d'ab- 
biettissima ccmdizione  in  un  secolare ,  ma 
non  in  un  Cappuccino ,  il  quale  per  quello 
stesso  abito  è  venerato  come  uomo  d'eo^ 
celsa  virtù  cristiana,  che  abbia  fatta  ini- 


LIBRO  SECONDO  59 

micizìa  con  ciò  che  piace  al  mondo  per  se- 
guir Cristo.  Io  quando  TÌTeva  in  ceUa  ebbi 
fìii  tosto  teotazion  di  superbia ,  che  merito 
d'umiltà,  qualora  chiamato  da'  miei  paren- 
ti feci  loro  rispondere  di  non  potere  per 
essere  occupato  in  layare  i  piattelli  della 
cucina;  come  tutti  della  compagnia  soglio- 
no almeno  un  di  della  settimana  ;  ma  ben 
usai  dire  che  averci  sentita  vergogna  se 
fossi  stato  da  lor  veduto  con  un  vestito  di 
panno  fino  e  con  la  stanza  molto  adoma; 
perchè  ciò  mi  avrebbe  renduto  disprezze- 
vole come  non  osservante  del  mio  dovere. 
Quivi  poi  una  rozza  stuoia  all'uscio  ha 
forza  d'incitazione  a  maggior  superbia, 
che  una  cortina  di  seta  con  trine  d'oro  fra 
i  mondani;  perchè  quella  rozza  stuoia  ivi 
significa  o  magisterìo  di  tedogia  o  altro 
ufllzio  che  soglia  darsi  a  persone  riguar- 
devoli. 

Né  ciò  accade  ne' soli  ordini  religiosi. 
n  governo  civile  è  pieno  di  questi  segni, 
che,  secondo  il  pregio  intrìnseco,  sareb- 
boDO  poco  più  di  nulla;  ma,  secondo  la 
estrìnseca  significazione ,  son  pari  a'  tesori. 
Una  corona  di  lauro  eh' è  sotto  al  valor 
d'un  soldo,  s'apprezzava  in  Grecia,  quau- 
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to  un  coDsolato  in  Homa,  perch'era  tetti* 
monianza  di  conseguita  yittoria  ne'  giuo- 
chi Olimpici.  £  i  titoli,  cpiella  materia  di 
tante  arduità,  di  tante  discordie  e  di  tanto 
sangue  fra'  grandi  in  questi  ultimi  secoli, 
che  altro  sono  intrinsecamente  se  non  un 
breve  fiato  esteriore?  Adunque  essendo 
impossibile  che  in  ogni  quantunque  umile 
comunità  non  si  diano  al  merito  ed  all'ec- 
cellenza i  primi  e  i  più  riveriti  gradi;  e 
che  a  tali  gradi  per  notizia  e  distinzione 
noa  sia  deputato  qualche  yisibil  segnale; 
quei  segnali  quali  si  siano,  e  quantunque 
in  materia  per  se  di  nulla  estimazione ,  so- 
no stimolo  d'insuperbire  eziandio  a  tal 
religiosi  che  si  cuopron  di  cenci  e  immer- 
gono il  pie  nudo  nel  fango. 

Se  dunque  a  liberarci  dalla  superbia 
non  vale  ciò  che  vai  contro  gli  altri  vizi, 
eh'  è  l'astenersi  dall'opere  e  dagli  obbietti 
lor  propri;  quali  saranno  i  rimedii  o  nel 
mondo  o  nel  chiostro  contra  questa  malattia 
cosi  universale  e  cosi  mortale?  Trattandoti 
qui  ài  curar  lo  spirito,  seguirò  a  prender  gli 
esempi  dalla  cura  del  corpo.  Ncm  sempre 
il  contrario  è  medicato  con  ciò  che  gli  d 
HMnifestamente  contrario,  ma  talora  e  in 
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più  efficace  modo  con  ciò  che  gli  si  dhki- 
stra  simile:  benché  in  yerilà  lasinùgliania 
manifesta  sia  tolamenle  nel  genere,  ma 
imita  ad  una  contrarietà  occulta  secondo 
la  specie.  Per  figura,  il  calor  feblnrile  ò 
spento  non  solo  dal  fresco ,  ma  dalla  forza 
dd  Calor  naturale,  che  appar  simigliante 
secondo  il  genere  di  calore,  ma  che  secondo 
la  speiie  è  opposto  al  feUbrile ,  e  consuma 
quei  rei  umori  die  son  esca  accensibile 
della  febbre.  Parim^te  la  superbia,  ch'ò 
appetito  d'onori,  può  efficacemente  am- 
morzarsi con  accender  forte  nell'animo  una 
brama  d'aUri  onori  pia  eccelsi;  la  quale 
mirata  secondo  il  genere,  sembra  ncm  dis- 
simile, ma,  intimamente  riguardata  secon- 
do la  spezie ,  ha  oggetto  ccmtrar io  alla  su- 
perbia; e  rende  spreg^evoli  all'uomo  come 
inferiori  alla  sua  grandezza  tutti  gli  onori 
dì  questo  mondo.  Disse  colui,  che  la  por- 
pora falsa  par  bella  finchò  non  é  posta  a 
rimpetlo  della  tera.  Così  l'orna  mondano 
di'd  onor  mentito,  perdio  non  è  yerace  ed 
infaUibil  argomento  deU'  interior  perfezio- 
ne, ha  un  certo  lustro  che  solo  inraghisoe 
e  rapisce  finché  noi  pognamo  colla  cond- 
dcradone  rincontro  all' onor  yero:  cioè 
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a  qaello  il  qual  ci  viene  dall'estimazione 
di  Dio,  degli  angeli  e  delle  altre  meati 
beate;  anzi,  malgrado  loro,  degli  stessi 
demoni  :  i  quali  tutti  superano  incompa- 
rabilmente i  mondani  di  numero  e  moUo 
più  di  intendimento.  E  doye  Tonor  mon- 
dano è  un'ombra  che  ad  ogni  momento 
svanisce;  Pestimazion  di  quei  prestantis- 
simi spiriti  é  incisa  in  essi  come  figura  in 
diamante  che  non  soggiace  a'  denti  né  pur 
dell'eternità.  Or  qual  insania  é  la  tua  se 
aspiri  ad  onor  e  a  riputazione,  procacciarti 
ciò  presso  i  vermicciuoli  e  le  talpe  di  que- 
sta terra,  con  divenir  per  continui  peccati 
disonorato  negli  occhi  di  quell'immenso  e 
sublime  teatro  che  ognora  ti  sta  mirando? 
Dirai  che  l'onor  dei  mortali  è  sensibile, 
quel  degl'immortali  è  insensibile.  Rispon- 
dimi: é  sensibile  per  avrentura  l'onor 
de'  futuri,  cioè  di  quei  che  non  sono?  Acu- 
tamente il  Yeniero  nella  sua  nota  canzcme 
sopra  l'Alvemia  chiamò  quel  famoso  Afri- 
cano che  avea  superate  con  grand' esercito 
le  scoscese  balze  della  stessa  montagna, 
morto  al  piacer  delf  immortai  tuo  nome.  E 
pure  questo  onor  de'  futuri  ha  tanta  forza 
sopra  il  tuo  cuore.  Fu  sottil  opinione ,  o 


LIBRO  SECONDO  63 

vera  o  falsa  ch'io  noi  disputo,  di  Martino 
de  Magistris  abbracciata  da  Gabriel  Va- 
sqnez  :  che  in  noi  la  vera  magnanimità  non 
fosse  altro  se  non  l'umiltà  cristiana:  pe- 
rocché il  magnanimo  conoscendo  la  sua 
eccellenza,  si  reca  a  yile  i  premi  di  minor 
condizione,  come  sarebbon  gli  onori  pic- 
cioli ,  e  rendutigli  da  bassa  gente ,  o  i  gradi 
poco  elevati  :  in  quella  maniera  che  niun 
egregio  componitore  si  pregerà  che  le  sue 
opere  sien  lodate  o  da  fanciulli  o  da  idioti , 
ma  da'  letterati  e  da'  sapienti  che  ne  sono 
i  legittimi  giudici.  Or  minore  è  la  disag- 
guaglianza  fra  il  più  indotto  fanciullo  e  '1 
più  addottrinatofilosofo ,  che  non  è  fra'  ter- 
reni e  fra'  celestiali.  U  mondo  non  è  legit- 
timo foro  nelle  cause  del  tuo  merito.  Dio 
t'ha  fatto  esente  da  un  cotal  giudice  peda- 
neo,  rendendoti  in  ciò  soggetto  al  solo  tri- 
bunal della  sua  gran  corte  :  e  tu  mentre 
aspiri  ad  innalzarti,  vuoi  tanto  invilirti, 
che  ti  costituiscili  suddito  di  questa  bassa 
turba  ignorante,  nella  quale  i  più  sanno 
meno  di  te  e  sono  meno  di  te,  e  quei  che 
t'avanzano,  t'avanzano  come  fa  un  privato 
l'altro  privato,  non  come  un  prìncipe  il 
suo  vassallo? 
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Notisi  che  1  predetto  discorso  Tiene  ad 
atterrare  nel  cuore  nmano  quelF  antimaro 
sotto  a  cui  la  superbia  yi  si  fortifica  :  il 
qual  è  un  tal  pensiero  comun  degli  uomi- 
ni ,  che  questo  se  pur  è  yizio,  sia  vizio  no- 
bile, vizio  d'eroi  ;  ne'  quali  appunto  il  fin- 
gono i  loro  esaltatori  poeti  ;  vizio  in  somma 
che  nasce  da  sublimità  di  spirito,  come  il 
soverchio  calor  nelle  complessioni:  onde 
in  se  stesso  è  picciol  difetto,  e  porge  argo- 
mento di  rilevata  perfezione.  E  quindi  è, 
che  l'uomo  non  se  ne  vergogna  come  de- 
gli altri  vizi  :  anzi  quando  gli  par  die  ta- 
luno adoperi  vilmente,  dice:  in  faUi,  io 
9on  jnù superbo.  £  si  giugne  a  tale,  che  dà 
titolo  a  se  di  superbo  quasi  per  ostenta- 
zione, chi  piuttosto  pecca  nell'altroestremo, 
antiponendo  all'onore  qualsisia  diletto  o 
guadagno.  Adunque  se  giugneremo  ad  in- 
tendere ,  che  questa  immensa  cupidità  del- 
l'onore  umano  è  affetto  basso  e  pregiudi* 
cante  a  quella  franchigia  che  Iddio  ci  ha 
data  nel  riserbare  a  se  la  sentenza  del  mag- 
giore o  del  minor  merito  nostro;  ch'ò  un 
aietto  per  cui  ci  sottopognamo  a  chi  è  in* 
ferìore,  e  talor  suddito  a  noi;  un  affetto 
col  quale  innalziamo  al  sonuno  il  prezzo 
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di  quella  .merce  che  nasce  f aoii  del  nostro, 
ed  abbassiamo  la  nostra,  cioè  i  giadicii 
della  nostra  coscienza,  i  quali  debbono 
preyalere  all'  opinione  di  tutti  f^  uomini  : 
ci  arrederemo  che  questo  è  un  vizio  non 
simile  alla  ferocità  del  leone,  anzi  all' adu- 
lazione della  gattuccia,  la  quale  procura 
con  tutti  gli  ingegni  la  grazia  di  ciascu- 
no; e  da  ciascuno  mendica  ciò  che  la  sua 
gola  appetisce. 

Sogliono  questi  tumidi  mancipii  del* 
l'onore  difendersi  con  l'esempio  della  Di* 
yinità,  la  quale  ogni  cosa  ha  operato  per 
la  sua  gloria ,  e  che  ha  detto  :  ghriam 
meam  alteri  fian  dabo  :  e  con  tal  folle  ra- 
gione ,  come  Lucifero  volea  divenir  simile 
a  Dio,  cosi  essi  vogliono  che  un  loro  af- 
fetto seminato  da  Lucifero  assimìglisi  agli 
affetti  di  Dio.  Primieramente  se  tal  discor* 
so  valesse,  converrebbeci  anche  aspirare 
all'adorazione,  perchè  Iddio  vuol  esser 
adorato.  Adimque  ti  proponi  per  tua  im- 
presa l'usurpare  a  Dio  ciò  ch'egli  ha  ri<» 
servato  a  se  ianquam  de  regaliius  in  questo 
suo  moniircale  imperio  dell'Universo?  Ma 
più  innanzi  :  ti  vo'  permettere  che  tu  abbi 
quella  stima  e  quella  voglia  dell' onor  mon-^ 
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dano,  la  qual  Iddio  ne  ha  per  se,  per  Cri- 
sto suo  figliuolo  naturale ,  e  per  gli  eletti 
suoi  adottivi.  T'appaghi  di  ciò?  Ascolta: 
Iddio  stette  un  tempo  infinito  senza  arer 
cura  di  farsi  onorar  da  veruno  ;  e  pur  in 
qaeì  tempo  infinito  non  era  meno  contento 
e  meno  beato  che  ora.  Dipoi ,  è  vero  ch'egli 
ha  creato  il  tutto  per  la  sua  gloria;  ma, 
che  arguisci  da  questo  ?  sai  tu  in  che  con- 
siste generalmente  la  gloria?  in  esser  co- 
nosciuto per  grande  e  amato  per  buono. 
Or  tutto  ciò  a  Dio  in  suo  prò  non  rileva 
nulla  :  di  che  manifesta  prova  è  il  vedere, 
che  potendo  egli  con  la  sua  onnipotenza 
muover  tutto  il  paganesimo  a  conoscerlo 
ed  adorarlo ,  lascia,  senza  difetto  però  della 
sufficiente  sua  grazia ,  che  la  maggior  parte 
del  mondo  o  l'ignori ,  o  il  bestemmii.  Il  vo- 
ler ei  dunque  la  sua  gloria  da  noi,  tanto 
vien  a  dire  quanto  il  voler  egli  da  noi,  non 
veruna  utilità  sua,  ma  la  beatitudine  no- 
stra. Poiché  la  beatitudine  della  natura  ra- 
zionale è  constituita  nell' unirsi  per  cogni- 
zione alla  prima  verità,  e  per  amore  alla 
prima  bontà.  Si  che  l'aver  Iddio  procreato 
il  tutto  per  gloria  sua,  non  dimostra  ch'ei 
reputi  quella  gloria  d'alcun  suo  profitto; 
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ma  che  la  reputi  di  profitto  nostro,  a  cui 
beneficio  egli  ha  liberahnente  operato  ciò 
che  ha  operato  fuor  di  se  stesso.  £  pari* 
mente  allor  che  disse  :  gkriam  meam  àUeri 
non  dabo^  non  yolle  significare  che  di  ciò 
gli  caglia  per  suo  seryigio;  anzi  sperìmen* 
tiamo  aver  lui  permesso  all'  umana  libertà 
che  dal  principio  del  mondo  fin  a  quest'ora 
de'  cento  i  noyantanoTe  fra'  mortali  attri- 
buiscano gli  onori  divini  o  a  pessime  o  a 
yilissime  creature.  Ma  il  senso  di  quelle 
parole  fu ,  che  non  darà  egli  altrui  la  glo- 
ria,  e  P  onoranza  debita  a  se ,  né  farà  lecito 
a  noi  il  darla  :  essendo  una  tale  azione  es- 
senzialmente disdiceyole  ed  inonesta,  e 
però  impossibile  o  a  farsi,  o  a  consentirsi 
da  Dio,  ch'è  la  prima  regola  dell' (mesto. 
E  altrettanto  non  curante  dell' onor  terre- 
no si  mostra  Iddio  inverso  del  suo  unige- 
nito e  de'  suoi  adottivi.  È  cosa  vera  che 
l'uno  e  gli  altri  hanno  conseguito  per  di- 
vina^provvidenza  onore  immenso  in  questo 
mimdo;  ma  ciò  per  due  cagioni  assai 
differenti  da  quella  ch'è  presupposta  nel 
contrario  argomento.  L'una  fu,  perocché 
questo  era  necessario  affinch'apparisse  il 
patrocinio  di  Dio  onnipotente  verso  la  re^ 
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ligion  cristiana;  la  qaale  in  tal  modo  si 
rendesse  prudentemente  credibile  :  l' altra 
perchè  il  conoscimento  del  Salvatore  e 
de' suoi  santi  iacea  mestiero,  e  conferiya 
alla  salute  de'  fedeli  :  i  quali  poi  conoscen- 
doli non  poteyano  onunettere  d'onorarli 
senza  grave  reato.  Ma  nel  resto  non  lascia 
forse  Iddio  che  nelle  quattro  quinte  parti 
del  mondo  Gesù  Cristo  o  sia  ignoto,  o  sia 
maladetto?  Non  lascia  che  innumerabili  di 
ccdoro  i  quali  egli  adottò  per  compagni 
etemi  della  sua  beatitudine  in  cielo,  ri- 
mangano sconosciuti,  o  anche  vituperati 
in  terra  eziandio  fra  il  popolo  suo  divoto  : 
si  che  talvolta  d' alcuni  che  stanno  abbrac- 
ciati di  filial  carità  con  Dio,  e  il  posseg- 
gono in  paradiso,  non  ci  ha  qui  altra  ri- 
nomanza, se  non  che  furono  squartati  dalla 
giustizia  per  assassini?  Là  dove  non  per- 
metterebbe che  alcun  di  loro  patisse  tanta 
molestia  quanta  ne  dà  il  morso  d'una  zan- 
zara. Tal  è  dunque  l'estimazione  che  il 
sommo  giudice  delle  cose  fa  di  quest'onor 
terreno ,  il  quale  i  superbi  constituiscono 
per  loro  dio,  difendendosi  con  l'esempio 
di  Dio.  Nello  stesso  modo  è  piacer  di  quel 
monarca  delle  stelle,  che  l'oro  e  le  pietre 
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preziose  adornino  i  suoi  altari;  e  ne  ab- 
biamo la  juroya  nel  tempio  di  Gerusalem- 
me da  lai  ordinato  ;  non  già  perch'egli 
abbia  in  pregio  quelle  riccbezze  mendiche  ; 
poiché  se  ciò  fosse  non  ayerebbe  collocati 
i  monti  d'oro,  i  fiumi  d'argento,  e  le  pe- 
scagioni di  margherite  fra  gl'idolatri  e  i 
pagani  ;  ma  perchè  è  nostro  prò  l'offerire  a 
lui  alcuni  pochi  pezsuoli  di  splendida  terra 
per  trame  in  rimunerazione  tutto  il  cielo. 
Il  secondo  rimedio  contra  questa  fame 
d'onore  è  il  diseernere  che  tu  appetisci 
una  yiyattda  dorata  nella  superbie,  ma 
dentro  yana  e  di  ninna  sostanza.  Rispon- 
dimi :  o  tu  desideri  l'onore  perchè  colq^o 
che  ti  onorano  e  t'apprezzano  ti  siano  poi 
larghi  di  molte  comodità,  le  quali  altronde 
non  ayer^ti  ;  o  perch'  egli  per  se  stesso  col 
pregio  e  collo  splendor  suo  ti  rapisce  l'ani- 
mo. Se  affermi  la  prima  parte,  già  questo 
non  è  quel  yizio  contra  il  quale  al  presente 
io  scriyo  :  perocché  la  superbia  si  propon 
l' onore  per  fine  e  non  per  istrumento  :  con- 
tattoeiò  gioyami  il  dire  alcune  parole  ezian- 
dio contro  a  questa  insaziabile  cupidigia 
di  mondana  riputazione  quasi  di  fruttifero 
campo  ;  gioyami,  dico.^  il  parlarne,  da  che 

T.  VI.  5 
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molti  filosofanti  arvisaroRBi  che  anche  i 
più  affaticati  eroi  non  intendessero  per  fine 
de'  lor  onorati  stenti  se  non  un  dilettevol 
riposo.  Ed  Orazio  mostrò  di  portar  si  fatta 
credenza  in  quella  sua  oda  che  incomincia, 
Oitum  Divoi,  Primieramente  io  t'ho  già 
fatto  yedere,  che  lo  smoderato  appetito 
d'onore  ti  rende  odioso  a  ciascuno  ;  si  ch'ei 
non  conferisce,  anzi  nuoce  ad  ottener  be- 
neficii  dagli  altri  :  secondariamente  dimmi  : 
qual  prò  di  agi  e  di  pii(ceri  quindi  sperati 
può  agguagliar  le  sollecitudini,  le  ansietà, 
i  sudori,  gli  affanni,  le  spese,  le  malattie, 
i  travagli,  i  pericoli  che  tu  paghi  per  an- 
tyipato  prezzo  di  questo  incertissimo  frat- 
to? Tu  semini  in  un  podere  simile  a  quello 
cife  si  legge' descritto  in  Plauto:  donde  al- 
lor  che  l'annuale  correa  fertilissimo,  si 
raccoglierà  il  terzo  della  sementa. 

Se  poi  rerìficasi  di  te  la  seconda  parte , 
si  che  con  ogni  tuo  studio  aspiri  all'onore 
non  come  ad  apportator  d'altro  bene,  ma 
per  se  stesso  ;  io  ti  roglio  Gonrinoere  non 
coU'autorità  o  delle  Scrittore  o  de' Padri, 
ma  de'  filosofi  gentili,  e  con  le  dimostrazio- 
ni da  loro  apportate.  Aristotile  insegna  che 
la  felicità  non  può  star  neli'  onore  :  e  la 


UBRO  SBGOimO  71 

ragione  da  Ini  prodotta  è,  che  1^ onore  non 
istà  nell'onorato,  ma  nell' onorante.  La 
proya  è  scientifica  ed  incontrastabile.  Quel 
che  sta  focN^i  di  me  pnò  ben  cagionar  in  me 
perfezione ,  o  difetto  :  ma  non  può  essere  o 
mia. perfezione  o  mio  difetto*  Per  esempio, 
la  medicina  ch'è  nel  yaso,  ha  ben  virtù  di 
recarmi  la  sanità,  ma  non  è  mia  sanità  :  il 
cibo  posto  su  la  mensa  può  influir  bene  in 
me  il  vigore,  ma  non  è  mio  rigore  :  e  pa- 
rimente il  yeleno  che  mi  si  mesce  nella 
coppa,  ben  ha  possanza  di  trarmi  ad  in- 
fermità, o  a  morte,  ma  non  è  mia  infer- 
mità, né  mia  morte.  Onde  ciascuna  di 
queste  cose  e  di  tutte  l'altre  esteriori,  per 
se  stessa,  e  toltone  ogni  suo  effetto,  non 
constituisce  o  leya  mia  perfezione;  e  per 
conseguente  non  è  parte  almen  principale 
della  mia  felicità,  o  della  mia  infelicità. 
Cosi  anche  l'onoranze  altrui ,  le  lodi  altrui , 
le  opinioni  altrui. 

ApfM'esso  domandoti  :  se'  tu  forse  più  o 
men  bello,  più  o  men  ricco,  più  o  men  robu- 
sto, più  o  men  giovane  perchè  gli  altri  ti  cre- 
dano e  ti  predichino  per  tale  ?No  certamen- 
te*  Adunque  ndaltresl,  per  quantodagli  altri 
di  te  si  pensi  o  si  parli,  sarai  più  o  men  de- 
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gno,  più  o  meo  yirtaoso,  più  o  men  perfetto  : 
e  in  una  parola,  più  o  meno  felice.  Cosi 
conchiuse  anche  il  Satirico,  facendosi  beffe 
di  coloro  i  quali  ponevano  tutta  la  eonso- 
lazion  del  poeta  in  udirsi  applaudir  dagli 
uditori  con  un  beUe!  d'ammirazione.  In 
contrario  egli  :  ielle  hoc  excuie  Mum^  Quid 
non  tnius  hahet  ?  Chi  ti  levasse  quest'ap- 
plauso esteriore,  che  ti  leverebbe  del  tuo 
intrinseco?  nulla.  Adunque  ciò  non  appar- 
tiene al  tuo  essere  ;  perocché  l'esser  tuo  è 
in  te.  Adunque  né  ancora  al  tuo  ben  essere  : 
perocché  il  ben  essere  é  una  maniera  d'es- 
sere :  onde  ciò  che  non  appartiene  all'es- 
sere, non  può  appartenere  al  ben  essere. 
Questo  argomento  a  chi  possiede  tanto  in- 
gegno che  gli  sia  intelligibile,  é  inespu- 
gnabile. 

Ma  sì  come  l'altrui  concetto  di  noi  è 
un  nostro  esser  metaforico  ed  improprio, 
in  quella  maniera  che  oggi  Alessandro  di- 
cesi sopravvivere  nelle  sue  statue  e  nella 
sua  fama  ;  cosi  é  una  parte  metaforica  ed 
impropria  del  nostro  ben  essere  e  della 
nostra  felicità.  Or  fa  tua  ragione,  se  per 
vaghezza  di  quest'ombra  e  di  quest'esser 
dipinto  é  buon  consiglio  il  perder  la  tran- 
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qoillità  e  gli  agi  leciti  della  YÌta  ;  e^  ciò 
che  più  rileva,  il  perder  la  perfezione 
dell'esser  yero  ed  intrìnseco  nostro  :  come 
saria  deformar  il  corpo  affinchè  se  ne  for* 
massero  bei  ritratti.  Là  dove  risparmiando 
tutti  qne'  sudori  ed  affanni  onde  tu  ti  logori 
in  tale  inchiesta  di  malagevolissima  riusci- 
ta, puoi  trarre  dalla  quiete  assai  più  pre- 
zioso guadagno  :  poiché  deponendo  questa 
spinosa  cura  d'onòr  terreno  per  soave  cura 
di  piacer  a  Dio,  acquisterai  tanta  perfe- 
zione intema ,  quanta  ninna  altra  virtù  sot- 
to le  tre  teologali  ha  gloria  di  presentare 
a'  suoi  sguardi. 

Dopo  aver  dati  i  medicamenti,  convien 
insegnare  al  malato  alcune  regole  per  cui 
egli  discema  se  è  ben  guarito:  affinchè, 
oy'ei  si  trovi  ancor  infermo ,  debba  conti- 
nuare ed  accrescere  con  sollecita  diligenza 
la  cura  :  e  ciò  principalmente  in  que'  mor- 
bi che  sono  di  lor  natura  gravi  insieme  ed 
occulti.  Or  io  ridurrò  queste  regole  in  po- 
chi e  brevi  aforismi. 

Sia  il  primo.  Se  tu  di  miglior  volere 
adoperi  virtuosamente  a  vista  degli  uomini 
e  a  lor  notizia,  che  di  Dio  solo,  non  ti  rì^ 
putar  sanato.  Qui  s'adatta  ciò  che  arguta- 
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mente  rìmprorerò  quel  satìrico  a  chi  non 
era  filosofo  ma  filodosso ,  cioè  non  amator 
ddia  sapienza,  ma  della  gloria  :  Scire  $uum 
nihU  estj  ni$i  te  scire  hoc  setol  edter?  Non 
ti  yieto  che  per  edificazion  altmi  tu  non 
lasci  vedere  molte  tue  opere  virtuose  :  anzi 
il  richieggo  da  te,  massimamente  dove  tu 
abbi  grado  pubblico,  o  tenghi  dignità  ec- 
clesiastica; onde  soggiaci  a  particolar  ah- 
bligazione  d'aiutar  i  prossimi  con  l'esem* 
pio.  Ma  voglio  che  tu  sii  egualmente  presto 
a  quegli  atti  di  virtù  qualora  non  hai  altro 
veditore  che  Dio.  Se  no ,  assimigli  quelle 
poco  buone  consorti,  che  più  s'adornano 
quando  hanno  da  comparire  alla  presenza 
degli  estranei,  che  del  solo  marito  :  il  che 
mostra,  non  intender  eUe  con  l' esquisite 
ornature  di  jùacere  a  lui  meramente. 

Il  secondo  sia  :  ove  tu  non  oda  volen- 
tieri nell'altrui  bocche  le  lodi  del  tuo  emuh 
Io,  e  di  chi  può  gareggiar  leco  nelhi  tua 
professione,  quantunque  tu  di  tua  bocca 
sia  pronto  a  lodarlo  :  ti  dura  la  infermità. 
Le  lodi  che  tu  dai  att'eihulo,  puoi  sperar 
die  non  siano  prese  come  testimonianze 
del  suo  vidore,  ma  come  doni  della  tua 
cortesia  e  fiori  della  tua  modestia;  ood# 
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non  te^  ne  seemi)  aiivi  te  ne  cceaca  presso 
gli  ascoltatoli  l'estimazione.  Ma  se  escono 
dair  altrui  lingua,  non  ne  ricevi  idcon  gua- 
dagno per  a^arensa  di  tua  virtù:  e  pnò 
seguirtene  dbavvantaggio  nel  paragone 
dell'eccellenza  ;  si  che  ti  saranna  gravi  se 
di  Uri  disavvantaggio  ti  pesa> 

Il  terzo  itforisaio  trainasi  dal  secondo  ; 
e  sia  questo.  Quantunque  tu  facci  e  dichi 
molte  cose  in  tua  d^ressione,  non  hai  ar- 
gomento di  sanità  ove  insieme  non  sofferi 
tranquiUameale  che  altri  o  con  parole  o 
con  opere  ti  deprima.  Ciò  che  tu  di'  e  tu 
fini  in  tua  umiliazione  può  esser  inlerpro- 
tato  come  azion  virtuosa ,  onde  te  ne  risulti 
gloria,  secondo  che  è  avvenuto  agli  uomini 
santi.  Anzi  non  pur  la  tua  parola  e  il  tuo 
fatto ,  na  la  i^essa  tua  pazieoza  messa  in 
cospetto  de|^  altri  può  prometterti  questo 
yairtaggio  :  oode  tutto  ciò  noli  è  prova  au- 
tentica d'umiltà:  siccome. non  d  h^tevol 
prora  di  mMsuetudMie  il  booefiear  i  tuoi 
<^enditori;  perchè  quindi  puoi  a^>6ttaro 
doppio  applauso  .come  di  magnanimo  e  di> 
poasente.  Ma  se  tu  risapeaddo  4^he  altri  n 
con  ragionamenti  o>  con  opere  o^ca  d' ab-, 
bassarli  ndla  ?il»ma,  e  nondimeuo.senza 


76  PERFEZIONE  CRISTIANA 

fame  moyimento  te  ne  dai  pace  nell'animo  ; 
quindi  legittimamente  potrai  raccogliere 
che  in  te  il  senso  della  superbia  è  morti- 
ficato :  siccome,  se  i  tuoi  offenditori  acqui- 
stano senza  tuo  sovyenimento  alcun  bene, 
e  tu  non  ne  senti  molestia ,  è  segno  che  non 
ti  rimane  in  cuore  l'ulcere  ddla  offesa; 
perocché  il  ben  loro  non  derirato  da  te 
esalta  loro,  nulla  esaltando  te  sopra  loro, 
e  nulla  riuscendo  a  tua  lode. 

Conchiuderò  con  un  generale  ammae- 
stramento che  mi  diede  pochi  giorni  ha  il 
padre  don  Carlo  Tommasi  chierico  rego- 
lare; di  cui  non  ho  sperimentato  fra' miei 
amici  né  il  più  sincero,  né  il  più  zelsoite, 
né  il  più  soave.  Per  esercizio  d'umiltà 
(  dissemi  egli  )  deesi  porre  studio  non  di 
fare,  ma  di  tollerare.  La  ragione  di  ciò  è, 
che  quanto  di  ben  facciamo,  può  sempre 
fruttarci  qualche  lode  ;  e  però  esser  depra* 
rato  nell'intenzione  della  superbia  :  ma  il 
non  commuoverci  dal  disprezzo  che  altri 
usa  di  noi,  né  impiegar  veruna  cosa  o  per 
diretto  o  per  indiretto  aflSnchè  quindi  non 
ci  cali  l' estimazione,  è  forza  che  venga  dal 
disprezzo  nostro  di  qudi  disprezzo ,  e  per 
lauto  dalla  nostra  vera  «miltà.  Chi  dmupie 
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tollera  ciò  aema  rìpngnaiìza  interiore^  ha 
uccisa  nel  cuor  suo  la  superbia  ;  chi  '1  tol- 
lera ma  con  ripugnanza,  l'ha  domata.  Non 
però  né  questi  nò  que^i  ne  yi^a  sicuro  ; 
perciocché  non  solo  essa  domata  spezza 
poi  talor  le  catene,  come  fa  la  tigre  nel 
serraglio  :  ma  eziando  ucdsa  risurge,  se- 
condo che  reggiamo  ayyeiùre  d'alcune 
male  bestiuole  gcaierate  dalla  putredine. 

Capitolo  XVL 

Dichiarasi  la  natura  deWavarixia  :  e  se  ne 
mostrano  i  danni. 


Abbi 


liamo  ragionato  di  quegli  affetti  vi- 
ziosi che  s'annidamo  nelle  due  stanze  infe- 
riori e  quasi  a  terreno  dell'animo  nostro; 
cioè  ne'  due  materiali  appetiti  :  dalle  quali 
poi  mandano  lo  strepito,  il  puzzo  e  '1  fumo 
a  turbar  la  magion  superiore,  ch'é  la  to- 
lODtà.  Né  alcuno  ce  n'ha  che  appartenga 
all'intelletto  ;  perocché  essendo  ogni  affetto 
operazione  di  qualche  potenza  appetitiva , 
segue  che  nell'intelletto  possa  star  si  l'ob- 
biette  attrattivo  dell'affetto  vizioso,  ma 
non  l'affetto  vùdoso:  si  come  altresì  la 
gola  e  la  libidine  hanno  l'obbietto  nel  tatto , 
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ma  il  domicilio  nell'appetito  sensitiTo.  Del 
Tira  e  dell' inridia,  ohe  sogliono  aonove 
raFsi  fra'  sette  vizi  capitali ,  non  tratterem 
distintamente  per  la  ragione  che  da  noi  te 
sto  sarà  prodotta.  Onde  ci  rimane  a  tratta 
solo  d'nn  altro  distorto  aflTetto,  che  nell 
volontà  medesima  tiene  il  suo  albergo  : 
del  quale  però  non  si  scorge  yenm  prii 
cipio,  yerona  ombra  ne'yirenti  irrazionai 
Questo  affetto  è  l' avarizia,  la  quale  i 
quanto  ayarizia  e  secondo  la  significazioE 
che  tosto  ne  apporteremo,  non  ha  il  sv 
allettamento  nella  concupiscenza,  o  ne 
l'irascibilità;  e  per  tanto  è  mero  affetto  de 
l'appetito  superiore.  Intorno  a  che  repu 
buono  l'aTTertire  i  lett^,  che  non  é  q 
mia  impresa  il  discorrer  di  tutti  i  viz 
essendo  essi  innumerabili ,  come  quei  e! 
si  multiplieano  secondo  le  yarie  prayj 
non  solamente  de'  fini,  ma  dell' operazioi 
Per  esempio ,  il  superbo  p«6  dal  suo  fi 
essere  spinto  ora  a  yendetta,  ora  a  iatts 
za,  ora  a  lusso,  ora  a  detrazione,  or  a  : 
yidia ,  or  a  fasto  :  i  quali  tutti  son  yizi  1 
se  diyersi.  Ma  in  quella  guisa  che  i  med 
con  purgar  pochi  umori  nociyi  risanan 
preseryano  da  moltissime  iufermità  che 
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tali  umori  8oa  radicate  ;  cosi  purgandosi  il 
cuore  da  certe  poche  disordinate  cupidità , 
si  risana  e  si  preserya  da  una  turma  infi* 
nita  di  vizi  cbe  da  tali  inclinazioni  ger- 
mogliano* 

Adunque  io  non  yoglio  considerar  qui 
l'ararizìa  generalmente  secondo  l'opera 
sua  esteriore;  la  qual  ò  un  eccessiyo  pro^ 
cacciamento  e  adunanento  di  ricchezze. 
Perocché  tale  opera  spesso  nasce  da  dif- 
fer^iti  inclinazioni;  come  o  di  sensualità 
per  volger  quelle  ricchezze  alla  compera 
de' piaceri,  o  d'ambizione  per  usarle  co- 
me strumenti  di  pervenire  ad  onori ,  o  d'ira 
che  accenda  un  principe  a  guerreggiar  con* 
tra  un  potante  inimico,  e  a  provvedersi  di 
quel  metallo  che  vai  per  generale  armeria. 
Sì  che  medicata  in  questo  o  in  quell'  uomo 
la  speziale  affezion  rea  che  in  lui  regna , 
emenderebbesi  egli  ^wto  di  quella  smode- 
rata ingordigia  d'oro. 

Noi  dunque  diseoriteremo  qui  contro 
jrfla  cupidigia  delle  ricchezze,  non  in  quel 
senso  itt  cui  ne  ragiona  l' Apostolo  quando 
pronunzia ,  ch'ella  è  radice  di  tutti  i  mali  : 
perocché  una  tal  cupidigia  non  cerca  le 
ricchezze  per  amor  di  lóro ,  ma  di  que'beni 
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moadani  eh'  elle  sono  ▼irtaalmente,  com 
parìa  Aristotile.  Sol  ne  discorreremo  i 
quell'altro  significato  più  stretto,  second 
cui  dal  medesimo  Apostolo  ella  è  chiama! 
servaggio  cf  idoli:  poiché  si  come  chi  seri 
a  idolo,  serve  ad  un  signore  che  non  sol 
non  merita,  ma  che  non  è ,  e  che  ha  so! 
una  yita  immaginaria  nella  mente  dellUd 
latra  ;  similmente  chi  s' innamora  della  p 
cunia  per  se  medesima,  come  fa  chi  pr 
priamente  è  avaro,  s'innamora  d'un  fin( 
die  non  solo  noi  merita,  ma  che  non  è  fii 
per  yenm  modo  ;  e  la  cui  bontà  in  ragi< 
di  fine  è  solo  immaginaria  nel  pensiero  ( 
truì.  Non  parlo  solamente  del  fine  ultima 
ed  universale,  qual  è  per  noi  la  sola  fé 
cita  sempiterna;  ma  di  qualunque  fi 
eziandio  non  ultimato  e  particolare,  qu 
son  que'beni  che  senza  error  conoscii 
hanno  possanza  ad  invogliarci  di  se  { 
qualche  loro  amabil  pregio,  eziandio 
mossone  ogni  effetto  che  vagliano  a  cag 
narci:  come  sono  la  sanità,  la  scienza, 
formosità,  la  quiete,  il  diietto,  la  virtù 
aioiiglianti. 

Per  intendimento  di  ciò  si  vuole  osa 
vare,  che  l'oro  e  l'argento  possono  bc 
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amarsi  per  la  loro  bellezza ,  per  eoi  ci  piac* 
ciono  i  Tasi,  le  statue,  i  ricami,  ed  altri 
lavori  di  quelle  yistose  materie:  ma  non 
cosi  la  pecunia,  d^oro,  o  d'argento,  come 
pecunia:  la  cui  bontà  consiste  tutta  nd- 
l'uso:  tanto  che  i  Greci  nominarono  con 
la  stessa  yroce^  pecunia  ed  tUUe.  Nel  che  la 
pecunia  è  simile  in  qualche  modo  alla  yì- 
Tanda  e  alla  medicina;  le  quaU  niente  sono 
appetibili  per  se  stesse,  ma  solo  a  fine  di 
adoperarle  per  riceverne  o  il  nutrimento, 
o  il  guarimento.  Onde  la  stessa  foUia  è  il 
congregar  molto  danaro  senza  volerlo  spen- 
der negli  usi  della  vita,  che  sarebbe  Taccu- 
mular  molti  cibi  ed  unguenti  senza  volerli 
consumare  a  profitto  del  corpo.  Questa  diST- 
ferenza  è  tra  le  vivande  e  le  medicine  dal- 
Tuu  lato,  e  tra  i  danari  dall'  altro;  che  la 
bontà  delle  vivande  e  delle  medicine  con- 
siste nell'  essere  elle  consumate  dentro  al 
medesimo  lor  possessore  a  cui  recano  im- 
mediato prò  e  conforto  ;  ma  la  bontà  de' da- 
nari è  posta  nell'  esser  dati  altrui  o  con 
acquisto  del  datore  per  via  di  permutazio- 
ne,  o  con  suo  merito  per  maniera  di  dono. 
SI  che  il  danaro  è  quell'  unica  nostra  cesa 
il  eoi  dominio  non  è  di  veruna  stima ,  se 
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non  a  fine  di  torlo  a  noi ,  e  di  trasportarlo 
in  altrui.  Per  tanto,  se  alcun  possedesse  un 
forziere  pieno  di  dobbre,  ma  con  proibi- 
zione di  mai  priyarsene,  sarebbe  ciò  lo 
stesso  per  lui,  che  il  possederne  uno  pieno 
di  paglia.  Or  a  questa  dannosa  proibizione 
soggiaccion  gli  avari  :  poiché  niun  divie- 
to lega  più  strettamente  di  quello,  che  c'im- 
pon  la  tirannia  di  qualche  nostra  passione. 
E  però  si  verifica  queir  antico  proverbio: 
Avaro  kun  deest  quod  habei^  quam  qwxt 
non  hahet. 

Mi  domanderà  taluno,  come  nasca  in 
un  animo  questa  mattezza  d'appetir  sì  avi^ 
daménte  una  cosa,  e  insieme  d'abborrir 
quell'  unico  frutto  per  cui  si  rendè  appe- 
tibile quella  cosa.  U  fatto  procede  così. 
L'uomo  incomincia  ad  esser  avido  di  pe- 
cunia, perch'ella,  come  dice  Aristotile,  è 
un  mallevadi^e  per  tutti  i  bisogni.  Poi  fa- 
cendo egli  ragione  che  i  bisogni  possono 
esser  moltbsimi  e  grandissimi  ;  afiBnchè  il 
mallevadcMre  sia  infallibile,  non  è  contento 
di  arricchire,  ma  studia  di  transricchirè : 
e  frattanto  va  concependo  a  poco  a  poco 
un  certo  special  amore  a  quelle  monete , 
come  a  parto  della  sua  industria  ;  talmente 
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ebe  non  si  può  iadurre  a  priyarsene,  e  con 
una  tal  cieca  affezione  giugne  a  diyenime 
così  geloso,  come  se  quelle  fossero  suoi 
piedi-  e  sue  mani  ;  senza  sapere  qual  sia 
quel  bene  eh'  egli  y'  inunagina  e  yi  ama. 
Onde  Tayarizia  è  un  atEetto  irrazionale, 
cioè  non  generato  negli  uomini  dal.dìscor- 
so:  ma  tra  gli  affetti  irrazionali  è  più  ine- 
scusabil  degli  altri,  perchè  non  deriya  dalle 
potenze  appetitiye  irrazionali,  cioè  dalla 
ccmcupiscibilità ,  o  dall'irascibilità;  ma 
prende  la  sua  prima  origme  dalla  yolontà , 
eh' è  appetito  razionale. 

Ne  abbiamo  esplicata  la  scomposta  na- 
tura :  segue  che  ne  diamo  a  diy  edere  i  no- 
civi effetti.  Questi,  secondo  l'uso  nostro, 
si  divideranno  in  tre  classi:  in  ciò  che 
l' avarizia  nuoce  alla  repubblica  :  in  ciò 
eh'  ella  nuoce  all'  avaro  generalmente  :  in 
ciò  che  gli  nuoce  dentro  a  quel  genere  stes- 
so di  bene,  di  cui  l'avaro  è  bramoso. 

Intorno  al  nocumento  della  repubbli- 
ca, è  credenza  universale ,  che  l'avarizia  lo 
apporti  grande  per  due  maniere.  La  prima 
è,  incitando  alla  rapacità  ed  alle  storsioni. 
La  seconda,  facendo  star  sqwlta  nell'  arc^e 
molta  pecunia ,  la  qual  potrebbe  esercitarsi 
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in  gran  gioinatmenlo  comme.  Ma  io  che  vo- 
glio persuadere  il  yero  col  yero ,  e  non  col 
falso,  come  dee  un  sincero  consigliatore 
dell' anima,  e  non  un  prezzolato  orator  del 
foro,  m' asterrò  da  tali  argomenti  che  io 
reputo  poco  fermi. 

Quanto  è  al  primo,  è  yero  che  T ava- 
rizia talvolta  spigne  l'uomo  a  rapacità  ed 
a  storsioni  ;  ma  più  assai  n'  è  incitatrice 
la  sua  contraria,  dico  la  prodigalità:  poi- 
ché l'avaro  è  desideroso  di  procacciar  no- 
vella pecunia  sol  per  compiacere  ad  un  tal 
dileticamento  del  suo  vizioso  appetito  ;  e 
spesso  ritiensene ,  perchè  teme  quindi  mag- 
gior iattura  dalle  mani  punitrici  del  fisco. 
Ma  il  prodigo  vi  è  sospinto  si  dal  violento 
imperio  dell'indigenza,  la  quale  della  pro- 
digalità è  inseparabil  compagna;  si  dalle 
forze  congiurate  di  tutte  le  cupidità,  delle 
quali  la  prodigalità  è  ministra,  e  le  quali 
languiscon  digiune  senza  questo  sempre 
nuovo  alimento. 

In  quanto  poi  s'appartiene  al  secondo, 
eioè  al  danaro  che  per  colpa  dell'  avarizia 
rimane  ozioso;  chi  ben  disceme,  il  danno 
pubblico  è  nullo:  qual  sarebbe,  se  quel- 
l'argento che  tien  l'avaro  nelle  casse  non 
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arasse  mai  lasciata  la  sua  natia  rena  del 
Potosì,  o  si  fosse  sonunerso  prima  d'ap- 
prodare a  Siyiglia.  Come  dunque,  perché 
sia  copioso  di  moneta  in  questa  età  più  che 
negli  andati  secoli  il  nostro  mondo,  egli 
non  è  or  più  felice  ?  Consistendo  la  pub- 
blica felicità  nell'  abbondanza  delle  merci, 
e  non  delle  monete,  pur  che  ce  ne  abbia 
tante  che  bastino  al  commercio:  anzi  la  so- 
prabbondante doyizia  delle  monete,  come 
quella  che  ne  aT?ilisce  il  yalore  e  co- 
stringe i  viandanti  a  portar  seco  un  gra* 
ve  ingombro  di  metallo  per  provvedere  a 
queMor  bisogni  a' quali  in  altra  età  n'era 
sufficiente  la  sesta  parte,  nuoce  al  commer- 
cio, e  però  alla  felicità:  cosi,  che  alcune 
di  queste  monete  stiano  scioperate  e  rac- 
chiuse ne' forzieri  d'un  avaro,  non  reca 
maggior  pregiudicio  al  comune ,  che  ov' el- 
le stiano  (Mitae  terriSj  o  vero  addant  ofoaro 
dmUoi  mari  (1).  Solo  adunque  si  verifica, 
che  siccome  l'essersi  tratto  quell'argento 
dalla  sua  miniera  ha  giovato  non  al  pub- 
blico ,  ma  si  a  colui  che  acquistonne  il  do- 
minio; cosi  la  tenacità  dell'avaro  priva 

(1)  Orazio. 
T.  VI.  6 
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d' alcuni  giovamenti  non  il  pubblico,  ma 
si  certi  uomini  particolari,  al  cui  prò  egli, 
se  FaTarizia  noi  ritenesse,  applicherebbe 
i  danari  che  soprayanzano  al  suo  bisogno. 
Io  so  che  questa  dottrina,  si  come  nuova 
[  e  sottile,  non  sarà  di  leggieri  o  intesa,  o 

approvata  da  molti,  ma  né  qui  è  luogo  da 
comprovarla  per  opera,  né  conduce  al  mio 
proponimento,  che  altri  la  creda:  bastan- 
domi di  non  esser  calunniatore  eziandio 
del  vizio  ;  senza  volermene  fare  ancora  di- 
fenditore.  Anzi  contra  di' esso  vengo  alPal- 
^re  più  vere  accuse  della  seconda  e  della 
terza  maniera  da  me  proposte. 

Affermo  per  tanto,  che  gravisàmi  sono 
i  danni,  i  quali  dall'avarizia  procedono 
in  quell'  uomo  in  cui  essa  alberga. 

Il  primo  è  l'odio  comune:  e  spezial- 
mente quello  che  più  all'  odiato  dispiace, 
e  che  più  offende;  cioè  de' più  stretti  o 
per  familiarità,  o  per  parentado.  Ciò  che 
l'avaro  delle  ricchezze  sue  tiene  imprigio- 
nato e  senz'uso,  pare  a  tutti  i  bisognosi, 
a  tutti  i  dimestici,  e  massimamente  a  co- 
loro che  hanno  presso  di  lui  maggior  ti- 
tolo di  meritarlo,  che  sarebbe  dovuto  ad 
essi,  e  che  però  sia  tolto  ad  essi:  né  da 
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quest'  odio  in  yenma  parte  lo  sgraya  la  so- 
lita scusa  dell'amor  proprio;  il  quale  rende 
talora  gli  uomini  scarsi  o  al  debito  yerso 
il  sangue,  o  alla  retribuzion  yerso  il  me- 
rito: perocché  l'ayaro  nega  a  tutti  quel  di 
ch'egli  niente  si  gioya  per  se;  onde  è  odiato 
non  come  troppo  amator  di  se  stesso,  ma 
quasi  invidioso  del  bene  altrui ,  e  spezial- 
mente di  coloro  ch'ei  dovrebbe  più  amare  : 
al  qual  solo  invido  affetto  par  che  possa  im- 
putarsi quella  sua  inesorabile,  e  ad  esse 
inutile  tenacità.  Il  che  fu  yeduto  dal  nostro 
poeta  scientifico  la  oy'egli  divisò ,  che  l'in- 
vidia era  stata  colei  la  quale  avea  spinta 
l'ayarizia  in  questo  mondo  dall'inferno. 
E  un  tal  odio  unìyersale  contro  l'avaro 
giugne  si  ayanti,  che  non  pur  le  genti  s'al- 
legrino di  vedere  i  suoi  danni  quasi  loro 
guadagni,  ma  che  s'accenda  una  voglia 
speziale  in  molti  di  rubargli,  più  a  fine  di 
cagionar  tristizia  a  lui ,  che  utile  a'  ru- 
batori. 

U  secondo  male  dell'  avaro  è  il  comun 
disprezzo.  Disprezzan  gli  uomini  ciò  che 
non  ha  potere  di  recare  altrui  nocumento 
né  giovamento,  e  eh'  è  difettuoso  in  se 
stesso.Per  tanto,  benché  disprezzisi  anche 
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il  fiacco,  il  malato,  Tineraie;  più  si  di- 
spreeza  il  codardo  ;  perocché  essendo  gli 
uni  e  V  altro  impolenti  a  nuocer ,  o  a  gio* 
vare  altrui  con  le  forze  del  corpo;  ne' pri- 
mi questa  impotenza  nasce  o  da  ficTolezca 
di  membra ,  o  da  mancamento  d' arnesi  ; 
ma  neir  ultimo  da  mancanza  d' animo,  il 
quale  sì  com'  è  la  parte  miglior  di  noi,  cosi 
dalla  sua  perfezione ,  o  yiltà  principalmen- 
te ci  si  produce ,  o  ci  si  toglie  la  stima  : 
tanto  che  il  codardo  allora  é  più  dispre- 
giato e  deriso,  quando  è  più  abbondevole 
delle  perfezioni  inferiori ,  cioè  quando  è 
più  intero  di  sanità ,  più  dotato  di  robu- 
stezza ,  guemito  di  miglior'  armi  :  peroc- 
ché allora  più  si  pare  il  suo  difetto  nella 
parte  superiore ,  eh'  é  l'animo.  Così  occor- 
re nel  proposito  nostro.  D  povero  é  spre- 
giato perchè  non  ha  gli  strumenti  estrin- 
seci di  fare  altrui  danno,  o  prò;  ma  in 
più  vii  conto  è  l'avaro  perché  non  valendo 
egli  altresì  a  farlo,  questa  inopia  di  potere 
gli  avvien  per  difetto  in  una  parte  più  prin- 
cipale, cioè  nell'animo,  non  ndia  roba. 
Donde  nasce  che  l'avaro  tanto  più  è  dispre- 
giato e  deriso,  quanto  ha  più  di  perfezio- 
ne esteriore,  cioè  a  dire  quanto  è  più  ricco  : 
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peroccbé  allora  più  si  palesa  il  suo  man* 
aunento  nell'  animo ,  con  V  avarizia.  E  da 
questa  anirersal  ragione  procede ,  che  non 
il  debole,  ma  il  robusto  codardo,  non  il 
poT^o,  ma  il  ricco  ayaro  sono  introdotti 
per  ridicolosi  personaggi  nelle  commedie. 
n  terzo  danno  è  il  peccato  ch'egli  com*- 
mette  del  tralasciamento  delle  limosine.  Id^ 
dio  ha  voluto  che  nel  mondo  ci  abbia  de'ric- 
chi  e  de'  poveri ,  antivedendo  che  se  tutti 
fossero  ugnali  nelle  facultà,  o  se  tutti  ne 
possedessero  a  suflSeienza,  ciascuno  rifiu- 
terebbe gli  esercizi  laboriosi  ed  abbietti, 
ne'  quali  è  necessità  d'innumerahili  operai 
per  la  vita  civile.  Senza  che,  l'orrore  della 
povertà  è  insieme  il  più  stretto  freno  che 
ritenga  i  mortali  si  dal  vizioso  scialacqua*- 
meuto ,  si  da' misfatti  in  cui  pena  le  facultà 
si  confiscano;  e  il  più  acuto  stimolo  all'in- 
dustria, eh'  è  la  miniera  non  mai  esausta 
di  tutti  beni,  È  stata  similmente  sua  prov- 
vìdoiza,  che  la  ricchezza  ad  alcuni  sia 
copioaissima ,  perchè  ne  abbondi  lor  tanto, 
che  possano  far  opere  segnalate  e  magnifi- 
che o  di  reKgione ,  o  di  oomutte  utilità  e 
diletto;  alle  quali  opere  non  aspirerebbe 
mai  la  mediocre  fortuna  di  privati  cittadi- 
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ni.  Finalmente  ha  ordinato  che  '1  paradiso 
potesse  acquistarsi  di  pari  dagli  uni  e  da- 
gli altri  :  da'poyeri  con  la  pazienza  ;  da'  ric- 
chi con  la  limosina.  È  dmique  tenuto  il 
ricco  di  soTvenire  a' poveri  con  ciò  che  gli 
soprabbonda.  Ma  più  che  agli  altri  ricchi 
ne  sopprabbonda  alP  avaro,  come  a  colui 
che  piglia  per  se  una  sottilissima  parte  del 
suo:  onde  gli  accresce  l'obbligazione  lo 
slesso  vizio  che  il  ritien  dall'adempimento. 
Questi  sono  i  mali  che  dall'  avarizia  gene- 
ralmente sostiene  chiunque  di  signore  si 
fa  schiavo  del  suo. 

Restami  il  dimostrare,  com'ei  più  degli 
altri  uomini  sostenga  que'  mali  stessi  che 
oppongonsi  a'  beni  per  cui  è  appetibile  la 
moneta.  Due  sono  le  utilità  della  moneta: 
l'una,  il  soddisfar  con  essa  ai  bisogni  e  ai 
desiderii  che  abbiamo  delle  merci  e  delle 
opere  altrui ,  le  quali  tutte  con  la  moneta 
si  procacciano  e  si  compensano:  l'altra,  il 
liberarsi  dalla  sollecitudine  inverso  l'indi- 
genze  future.  Della  prima  utilità  ninno  ri- 
man  privo  quanto  l' avaro.  Gli  altri  godo- 
no di  spendere  in  loro  prò  quel  danaro  che 
hanno,  o  poco  o  molto  ch'ei  sia.  L'avaro 
M  ristrigne  a  sì  corte  spese ,  che  soggiace  a 
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tatti  i  disagi  della  poyertà:  ma  con  un  ag- 
giunto disagio  particdiare;  dhie  quel  po- 
chissimo, ch'egli  spende,  gli  esce  dalla 
borsa,  quasi  sangue  dalle  Tene;  onde  assai 
più  ciò  l'affligge,  che  noi  solleva  tutto  il 
comodo  eh'  ei  na  ritrae.  La  sollecitudine 
poi  del  futuro  in  lui  non  è  tolta,  anzi  d 
multiplicata  in  due  :  l'una  il  rende  ansio  a 
custodire  quello  che  ha;  l'altra  acceso  a 
procurare  quel  che  non  ha.  Amendne  fu- 
rono breyemente  espresse  in  quelle  parole 
del  Lirico  : 

Crescentem  secpiitar  cura  pecaniam, 
Maionimqao  fames. 

Intorno  alla  sollecitudine  del  custodi* 
re,  basta  il  ridursi  a  memoria  l' Aulularia 
di  Plauto  nella  quale  fingendosi  in  un  par- 
ticolare ciò  eh' è. verità  nell'universale, 
com'  è  uso  de' poeti ,  si  rappresenta  up  ava- 
ro, che  avendo  sepolta  una  quantità  di  pe- 
cunia in  certa  pignatta,  ne  vivea  si  geloso , 
che  quante  parole  udiva,  tutte  interpreta- 
va che  fosser  trattati  d'involargli  la  sua 
pignatta:  e  tanto  continuò  farneticando  in 
questa  smaniosa  paura,  che  non  potendo 
rìserrar  la  passione  in  cuore,  l'andò  span- 
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dendo  con  la  lingua  :  si  che  fece  intendere 
altrui  cotal  sua  segreta  faccenda  ;  e  per  ef- 
fetto la  pignatta  gli  fu  rubata. 

Quanto  è  poi  all'  avidità  del  futuro, 
Tolgarissinda  è  la  simiglianza  tra  Tayaro 
e  l'idropico^  tal  che  son  passati  in  proyer- 
bio  per  la  yerità  loro  quei  yersi  di  Ovidio 
che  ne  fanno  menzione.  £  in  quel  modo  che 
a  pena  mai  alcuna  sete  di  natura  é  si  tor- 
mentosa come  la  sete  d'idropisia,  perchè 
la  natura  è  madre  e  l'infermità  è  carnefi- 
ce :  cosi  a  pena  mai  la  volontà  di  provve- 
dere all'  indigenza,  è  cagione  di  tanta  in- 
quietudine, e  sforza  gli  uomini  a  cosi  duri 
travagli,  come  la  brama  di  soddisfare  al- 
l'avarizia, perchè  l'una  vièn  dall'ordine 
discreto  della  natura ,  l' altra  dal  disordine 
immoderato  del  vizio.  Vaglia  per  conclu- 
sione, esser  tanto  misera  la  condizion  del- 
l'avaro, che,  si  come  su  '1  principio  di 
questa  opera  fu  da  noi  osservato,  gli  ac- 
corti institutori  della  nostra  lingua,  voller 
che  avaro  e  mìsero  importasser  lo  stesso. 
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Càpitol.0  XVII. 
Rimedii  contro  aW  avarizia. 
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i  queste  medicine  il  bisogno  é  miiior 
nella  Terità  che  nell'opinione.  Brere-  per 
effetto  è  il  numero  degli  avari;  ma  son  ri*^ 
palati  molti  :  perchè  a  qualonqne  nomo 
particolare  l'onesta  mediocrità  delle  sue 
spese,  sotto  la  quale  sta  l'avarizia,  é  sta- 
tuita dal  giudicio  della  tnrha  con  due  false 
ed  eccessive  misure;  ciò  sono,  la  creduta 
facoltà  di  colui,  eì  creduto  merito  di  varie 
persone  che  spargon  querele  d' esser  da  lui 
scarsamente  trattate.  Ma  quanto  ò  alla  pri^ 
ma,  l'aver  di  ciascuno  suole  essere  oltre 
modo  inferiore  nell'esistenza  alla  fama  del- 
la sua  ricchezza  :  e  non  pochi  ci  ha  che 
nulla  curano  d'emendar  questo  errore  nel- 
l'altrui menti  ;  perocché  amando  più  l'onor 
popolare  che  1  solido ,  godono  d'essere  sti- 
mati anzi  potenti  per  dovizia  e  vituperabili 
per  avarìzia,  che  deboli  per  inopia  e  lau- 
dabili per  parsimonia.  E  in  ciò  che  s'aspet- 
ta alla  seconda  misura,  il  merito  di  cia- 
scuno uomo  con  gli  altri  uomini  suol  esser 
tanto  maggiore  nel  concetto  di  colui,  che 


94  PERFEZIONE  CRISTUNA 

nel  yero,  quanta  è  la  forza  dell'amor  pro- 
prio ad  ingrandir  nell'in teRetto  dei  mortali 
i  loro  pregi  e  ad  attenuar  i  loro  difetti. 

Queste  son  le  cagioni  dell'universale 
inganno  che  reputa  morbo  fre€[uente  una 
tal  chiragra.  Ma  di  vero  più  gli  uomini 
sono  infermi  per  dissenteria  di  prodigalità: 
come  redesi  al  paragone  :  quando  per  uno 
che  arricchisca ,  cento  imporeriscono  ;  per 
uno  che  ammassi  denari,  cento  sono  inde- 
bitati. £  la  ragione  di  ciò  è  aperta.  Con- 
tuttoché quella  sorte  d'avarizia  impropria, 
la  quale  è  ingordigia  della  pecuma  a  fine 
di  spenderla,  e  la  qual  più  che  in  altri  ò 
nel  prodigo ,  sia  Tizio  comune  :  quella  ch'ò 
propriamente  avarizia ,  e  che  cerca  e  con- 
serva il  danaro  meramente  per  averlo  non 
per  usarlo,  è  affezion  cosi  strana,  che  le 
resistono  sì  l'appetito  concupiscibile,  per- 
ché ella  chiude  la  fontana  de' piaceri,  sì 
l'irascibile,  perché  s'oppone  alla  coltura 
degli  onori ,  e  sparge  i  semi  del  disprezzo  ; 
sì  la  ragion  naturale,  perché  ripugna  e  al- 
l'onesto e  alla  felicità  civile  ;  sì  la  dottrina 
del  Vangelo,  perché  lega  le  mani  alla  ca- 
rità verso  il  prossimo,  e  rimove  l'animo 
dall'amor  de' beni  celesti.  Per  tanto  ella 
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non  troYA  scusa  presso  gli  stessi  mondani  : 
né  mai  da'  poeti ,  de'  qoali  è  uso  adulare  i 
yizi  abbracciati  dai  più  e  dai  grandi,  co» 
me  la  carnalità  e  la  superbia,  yedesi  in- 
trodotta  se  non  per  materia  d'irrisione. 

Tanti  ostacoli  che  scontra  in  ogni  lato 
del  nostro  animo  l'aTarisia  ne  rendono 
agevole  il  preservarei  dalla  tenace  sua  pi- 
tuita, sol  che  l'uomo  ne  stia  in  guardia 
con  tener  dinanzi  agli  occhi  la  deformità 
di  quei  disgraziati  che  ne  giacciono  attrat- 
ti. Ma  è  altrettanto  difficile  a  chi  n'è  già 
storpiato,  il  dissolrere  i  rinforzati  suoi 
nodi  :  à  pena  trovandosi  chi  d'avaro  sia 
divenuto  liberale.  E  vedesi  ciò  comune  ad 
ogni  genere  di  quelle  viziose  affezioni  che 
non  dependono  dagli  umori  del  corpo,  i 
quali  sono  mutabili;  ma  sol  dalla  parte 
superiore  dell'  animo,  la  qual  sì  come  per 
sua  natura  è  presso  che  angelica,  cosi  quan- 
do è  depravata  si  perverte  in  diabolica  an- 
cora nell'ostinazione.  Poco  giova  il  predi- 
care  a  costoro  la  miseria  di  quello  stato  : 
debol  sussidio  centra  tutti  gl'insani  inna- 
moramenti, i  quali  spesso  danno  a  vedere 
all'animo  affatturato  che  sarebbe  sua  infe- 
licità il  mutare  affetto,  qual  sarebbegli  il 
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disamar  la  sa&kà  e  la  vita.  Onde  questa 
fattura  non  pur  sospigne  ad  amare  Tiiit- 
degno  obbietto,  ma  insieme  il  vizioso  amo- 
re, e  ad  abbonirne  il  guarimento  quasi 
sciagura.  Adunque  il  più  eflBcace  rimedio 
è  quel  che  talora  si  usa  da'  principi  con 
certi  sudditi  poderosi  e  turbatori  della  quie- 
te  ciyile;  cioè  non  tentare  di  sterminaiii, 
ma  prenderli  al  soldo,  e  impiegarti  in  utili 
imprese. 

Due  son  gli  afiétti  onde  .ha  origine 
l'avarizia,  come  vedemmo.  In  prima  l'an- 
sietà di  star  provveduto  per  tutti  i  bisogni 
possibili;  appresso,  la  gelosia  di  conser- 
vare  un  lavoro  di  tante  fatiche  e  di  tanti 
disagi,  qual  è  quella  raccolta  pecunia  :  co- 
me lo  scultore  desidera  la  conservazion 
della  sua  statua,  e  lo  scrittore  della  sua 
opera  :  ond'd  che  similmente  gli  studiosi 
ragunatoii  di  libri  spesso  ne  lasciano  erede 
non  chi  più  amano,  ma  chi  più  si  confi* 
dano  che  debba  custodire  ciò  ch'essi  ama* 
no.  Si  come  adunque  Iddio  con  la  grazia 
non  ha  voluto  estirpar  gli  affetti  della  na- 
tura, ma  volgerli  a  degno  obbielto  e  san* 
tificarli,  secondo  che  discorre  sant'Agosti- 
no spezialmente  ne'  libri  della  Città  di  Pio  ; 
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corà  stndieremo  di  far  noi  verso  quelle  due 
affenoni  particolari  che  nutriscono  l'ara- 
riiia  :  riToltandole  ad  esercizio  yirtuoso. 
Per  tanto  intomo  alla  prima  si  dee  pro- 
curar che  Fayaro,  fra  l'altre  indig^e 
ch'egli  si  figura  possibili,  e  di  cui  ruol 
mallevadore  un  danaro  imniradsO)  annoveri 
quella  del  giudicio  che  Iddio  farà  di  lui 
nella  morte  :  indigenza  non  sol  possibile 
ma  inevitabile;  e  non  per  acquisto  d'un 
bene  che  possa  trascurarsi,  o  per  sottra- 
zione ad  un  male  che  possa  tollerarsi ,  ma 
per  acquisto  di  quel  bene  che,  se  è  dirit- 
tamente conceputo,  ninno  ha  libertà  di 
non  desiderariO)  cioè  della  perpetua  feli* 
dtà  ;  e  per  sottrazione  a  quel  male  al  quale 
dirittamente  conceputo  ninno  ha  libertà 
di  voler  soggiacere,  cioè  alla  perpetua  mi» 
seria.  E  mostrisi  all'avaro  quanto  per  una 
tale  indigenza,  eh' è  l'estrema,  anzi  l'unica 
de'  mortali,  sia  sicuro  mallevadore  il  da- 
naro ben  impiegato  :  da  che  Iddio  c'inse- 
gna che  si  come  l'acqua  estinguè  il  fuoco, 
la  limosina  estingue  il  peccato  :  e  ci  pre- 
nunria  che  quand'egli  chiameracci  a  quel- 
la sentenza  la  qual  fia  per  noi  de  tato  asUj 
esaminerà  il  conto  a  ciascuno  massima- 
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meùìB  sopra  P  opere  corporali  della  mise- 
ricordia ,  esercitate  o  neglette  verso  i  biso- 
gnosi: e  quindi  prenderà  la  misura  del 
guiderdone  o  del  castigo.  Le  quali  opere 
hanno  per  loro  potissimo  strumento  il  pio 
uso  della  pecunia.  Che  lo  stesso  Iddio  con 
la  parabola  del  serro  astuto  e  debitore  al 
padrone  d'impossibil  pagamento  ci  ammo- 
nisce a  far  si,  che  con  larghezza  di  mani 
strigniamo  a  noi  raCTezion  de'poyeri  ac- 
ciocché recépiafU  nos  in  attema  tabemaeula: 
dichiarando  egli  per  tal  modo  che  gli  ha 
deputati  uscieri  del  paradiso.  Con  questi 
discorsi  non  si  yiene  ad  invilire  presso  al- 
l'avaro  l'opera  delle  sue  industrie  e  la  de- 
lizia del  suo  cuore;  ciò  che  ognimo  e  di 
mal  grado  sente,  e  di  rado  v'acconsente  : 
anzi  gli  si  fa  intendere  ch'egli  ha  trava- 
gliato per  un  bene  d'altissima  estimazione 
come  valevole  presso  a  Dio  per  comperare 
il  suo  regno.  Questa  pozione  per  medicar 
l'avarizia  è  mirabilmente  acconcia,  si  co- 
me accostantesi  all'amor  proprio;  mentre 
l'uomo  in  assorbirla  succia  e  il  piacere 
d'avvisarsi  ch'egli  ha  utilmente  spese  le 
preterite  diligenze  per  fabbricarsi  un  or- 
digno valido  alla  conquista  del  cielo ,  e  la 
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speranza  di  trame  un  si  copioso  g^da- 
gno.  In  confermazione  di  ciò  notisi  che 
molti  più  avari  divengono  limosimeri  o 
facitori  d'opere  pie,  che  liberali  in  altre 
larghezze. 

Il  secondo  rimedio  può  trarsi  dalla  se* 
conda  affezion  dell'avaro,  dico  dall'amor 
eh'  egli  porta  al  conservamento  di  quella 
massa  di  pecunia  come  a  sua  laboriosa  fat- 
tura :  e  sia  il  proporgli  questo  discorso. 
Fa  pensiero  che  Michelangelo  abbia  for- 
mata una  dipintura  o  una  statua  col  sommo 
della  sua  arte,  e  molto  ne  brami  la  dura- 
zione  :  se  gli  fosse  posto  in  arbitrio  o  di 
tenerla  in  un  cortile  esposta  alle  piogge , 
o  in  una  sala  ben  difesa,  dove  crediamo 
ch'ei  la  collocherebbe?  La  domanda  non 
ha  bisogno  di  risposta  per  torre  l'ambigui- 
tà. Or  a  te  parimente  è  dato  in  elezione  di 
tener  in  un  de'  due  luoghi  quel  tesoro  ch'é 
opera  artificiosa  della  tua  diligenza  :  o  nel- 
lo scoperto  di  questo  mondo,  ove  soggiac- 
cia a  mille  sinistri,  ed  ove  ogni  cosa  in 
breve  corrompesi;  o  in  cielo,  ubi  neque 
aerugo^  neque  tinca  ckmoUtur.  Se  tu  dunque 
hai  cura  che  si  mantenga  questo  tuo  parto , 
riponilo  colà  in  sicuro  ;  e  segui  il  consiglio 
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di  Cristo  ;  thesaurixaie  vobù  tkesauros  in 
caelo  :  doye  ei  dÌTcrrà  ioTerso  di  se  incor- 
ruttibile, inverso  di  te  giovevole  e  glorioso. 
Vaglia  per  terzo  argomento  fondato 
nella  stessa  affezion  dell'avaro.  Se  tu  avessi 
gran  copia  d'oro  in  una  terricciuola  asse- 
diata alla  larga  da  incontrastabil  nemico, 
dal  quale  in  fine  le  soprastesse  la  distru- 
zione e  '1  sacco,  ed  a  te  quindi  lo  scaccia- 
mento; e  tu  potessi  mandar  quell'oro  in 
salvo  ad  una  reale  ed  inespugnabil  città, 
dove  mediante  ciò  ti  si  preparasse  sicuro 
ed  agiato  ricovero,  vorrestilo  tu  ritenere  ad 
esser  preda  di  chi  tu  non  conosci ,  e  di  chi 
tra  brev'ora  lo  scialacquasse  e  il  disperges- 
se in  mille  parti?  Questo  fragil  corpo  è  la 
terricciuola  sempre  assediata  dalla  morte, 
ed  a  cui  soprasta  irreparabile  il  sacco. 
Chiunque  qui  tesoreggia,  ignorat  cui  con- 
gregaba  eaj  come  si  scorge  per  prova  :  im- 
perocché rade  volte  que' provvidissimi  fide- 
commissi  delle  gran  teste,  annodati  con 
tanti  vincoli  e  con  tante  sustituzioni,  son 
registrati  e  confermati  nella  camera  del 
cielo  :  senza  la  qual  solennità  rimangono 
nulli.  Adunque,  e  affinchè  questa  tua  opera 
si  serbi  intera,  e  affinché  sia  sempre  tua. 
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mandala  in  salyo  nella  città  di  Dio,  oye 
t'appresterà  rifugio  gradito,  per  quando  il 
tuo  corpo ,  e  ciò  che  a  lui  appartiene,  sarà 
manomesso  e  saccheggiato  da  quell'ineyi- 
tabil  nemico ,  scacciandone  la  tua  anima  : 
e  in  quella  città  fabbricata  per  mani  divi- 
ne, come  si  finse  di  Troia,  ma  non  soggetta 
ad  espugnatone  e  ad  incendio,  sì  come 
Troia,  ayerai  perpetuo  il  possesso  e  1  frut- 
to del  ragunato  tesoro. 

In  quarto  luogo  per  incitare  i  facultosi 
a  piamente  largire,  sarà  gagliarda  ragione 
persuasiva  dell'uno  e  dell'altro  affetto  in 
loro  signoreggiante ,  il  mettere  ad  essi  nel 
pensiero:  che  avendo  Iddio  l'alto  dominio 
di  tutte  le  cose  terrene ,  vi  è  stata  da  lui 
prescritta  un'imposta,  non  a  profitto  suo, 
che  non  ne  abbisogna,  ma  di  certi  suoi  di- 
letti figliudii,  che  sono  i  poveri,  e  della 
sua  sposa  eh' è  la  Chiesa.  Chi  frauda  que- 
st'imposta, cade  in  fio  di  privazione.  E 
benché  Iddio  non  sempre  riduca  tal  priva- 
2Ìooe  ad  effetto  acciocché  la  divota  libera- 
lità non  perda  il  merito,  e  non  divenga  un 
mero  risguardo  d'interesse  temporale;  non- 
dimeno spesse  ne  fa  veder  le  prove,  si  per 

gastigar  la  malizia  altrui  nel  tormento  di 
T.  VI.  7 
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quella  medesima  passione  eh' è  radice  dei 
peccato;  si  per  commetter  la  sua  roba  a 
più  fido  e  più  prudente  dispensatore»  £  gli 
esempi  ne  abbondano,  tanto  a  chi  pon  gli 
occhi  su  i  libri,  quanto  a  chi  li  rivolge  fra 
gli  uomini.  Per  converso  :  qual  reputi  tu 
miglior  sicurtà  per  tutti  i  bisogni  possibili, 
una  cassa  di  ducati  la  quale  sta  sottoposta  a 
tante  insidie  di  rubatori,  a  tante  violenze 
di  masnadieri,  a  tante  graveeze  di  principi, 
a  tante  multe  di  giudici ,  4i  tanti  mopinati 
infortunii ,  i  quali  in  breve  tramutano  in 
mendico  ogni  Grasso;  o  il  principe  ddli'nni- 
verso ,  il  qual  pascendo  qualunque  più  bas- 
so animaluccio,  ha  ricordato  agli  uomini 
di  sua  bocca ,  essergli  noi  più  pregiati  di 
molti  passeri  a  cui  egli  cotidianamente  prov- 
vede? E  non  hai  forse  davanti  gli  occhi 
l'esperimento  in  cotante  centinaia  di  mi- 
gliaia di  quei  religiosi  dell'uno  e  deU'  altro 
sesso,  i  quali  essendosi  spogliati  di  ogni 
altropfftrimonio  che  della  mendichila  presa 
per  Dio,  e  ddla  fidanza  in  Dio,  non  ci  è 
ricordo  die  mai  ne  sia  perito  pur  uno  per 
mancanza  del  Necessario? 

Finalmente  considera,  che  sarebbe  stol- 
tissima economia  il  negare  una  parte  alle 
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domande  ^ditcnete  di  tale  che  si  per  finsti- 
2ta^  si  per  potana  ti  pmò  in  vb  attimo  le- 
Tar  il  tutto  ;  là  do^i«  seta  gli  sodditfai  di 
Inon  gradk>,  egli  ne'  som  libri  ti  si  segna 
deUtore  «di  eiò  clie  gli  li«d  non  donato,  ma 
pagato ,  ma  reodnio .  QmesA  è  Udto ,  signo- 
re di  spunto  è ,  dateve  di  quanto  hai; ehe 
ne  richiede  a  te  in  cortesia  una  porzione , 
e  oon  «a  oenno  del  suo  -volere  ti  può  rito- 
gliere ogni  cosa. 

Aggiugnesi,  che  in  ciò  fare  la  tua  me- 
desima rea  passione  reca  un  yanlaggio 
speziale  ale  sopra  gli  altri.  Eooob:  Iddio 
di  quante  da  noi  riceve,  non  retrihoisce 
secondo  la  scarsa  misura  degli  «omini,  i 
quali  nei  loro  contratti  rieusMio  di  consen- 
tire a  prezzo  eccedente  l'vtilità  che  pos- 
sono trarre  dalla  cosa  oomperata,  quau- 
tanque  eUa  sia  molto  più  cara  «1  suo 
venditore.  Se  tal  misura  Iddio  prendesse 
nel  mercatantar  con  le  creature,  mal  per 
noi:  quant'oro  ha  il  Perù  non  ci  varrebbe 
seco  per  una  paglia  :  poiché  a  tal  compra- 
tore nulla  è  utile ,  tutto  è  superfluo.  Ma 
essendo  egli  insieme  infinito  nella  bontà 
di  pari  e  nella  ricchezza,  si  che,  per  so- 
prappagar, nulla  scema:  rende  non  a  prò- 
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porzioR  delle  cose,  ma  dell' affézioRe  por- 
tata loro  da  chi  trafSca  cor  esso.  Onde  in 
tal  contratto  il  CRor  Rostro  è  lo  stimatore 
che  poRe  il  prezzo  alla  roba  Rostra.  Da 
queste  premesse  arguisci,  che  il  traboc- 
chevole afietto  il  qual  tu  hai  alla  pecunia, 
e  il  qual  ora  ti  è  cagioue  di  affamii  e  di 
stcRti,  se  tu  sai  gioyarteue,  farà  si  che  la 
stessa  pecuuia  ti  yaglia  cor  Dio  diece  vol- 
te più  che  non  vale  agli  altri  la  loro  ;  e 
ch'egli  te  ne  dia  diece  volte  più  ampia 
retribuzioRe.  E  per  coRsegueute,  quello 
che  per  verità  ed  in  tua  mano  è  vetro  e 
mistura,  ma  uel  tuo  errore  e  uella  tua  pas- 
sioRe  è  diamaRte,  ove  tu  vogli,  cor  que- 
sta iufallibile  alchiRiia ,  si  coRvertirà  per 
te  in  vero  diamante  ;  e  per  tale  Iddio  il 
porrà  Rella  sua  coroua,  e  ordiRerà  che  ti 
sia  pagato  dalla  tesoreria  dell' eteniilà. 
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modo  sicuro  e  giocondo  per  difenderti  da 
ttUti  i  vizi;  e  per  aver  attenzione  e  soa- 
vità nel  meditare  e  neWorare. 

JLie  dedicazioni  dell'opere  sogliono  raggi- 
rarsi in  tre  punti.  Nelle  ragioni  che  hanno 
mosso  Fautore  ad  intitolare  il  suo  libro 
col  nome  di  tal  persona  :  in  alcune  lodi 
più  principali  di  essa  :  e  nella  significazion 
deir  amore  che  egli  le  porta. 

Or  dedicando  io  a  voi,  padre  don  Carlo 
Tommasi ,  questa  terza  parte  del  mio  trat- 
tato spirituale,  a  pena  toccherò  il  primo 
punto,  come  quello  di  cui  se  volessi  scrir 
vere  a  pieno,  mi  obbligherebbe  a  troppa 
lunf^ezza.  Voi  me  ne  siete  stato  il  motore 
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con  l'autorità  dei  consigli  ;  il  promotore 
con  l'assiduità  dei  conforti;  l'aiutatore 
con  la  santità  dei  ragionamenti  ;  il  correg^ 
gitore  con  la  perspicacità  de&e  osservazio- 
ni, e  con  la  fedeltà  delle  ammonizioni. 

Affatto  mi  terrò  dal  secondo  punto,  sa- 
pendo io  che  quel  suono  il  qual  Temistocle 
disse  che  a  lui  era  sopra  tutte  le  melodie 
il  più  gradito ,  a  roi  sarebbe  sopra  tutti 
gli  strepiti  il  più  noioso.  Yera  cosa  è  che 
il  tacer  io  le  vostre  lodi  per  questo  titolo, 
è  vostra  lode  maggior  di  quante  altre  pò- 
tessi  darvi. 

Del  terzo  né  voglio  rimaner  in  silen- 
zio, nò  trovo  parole  di  agguagliar  la  ve» 
rità.  Se  i  più  gagliardi  «dlettamenti  del- 
l'amore sono  il  voler  bene  e  il  far  bene  : 
bastami  l'affermare,  ch'io  nta  conoseo 
persona  di  questo  mondo  la  qual  mi  voglia 
il  vero  bene  più  di  toi  ;  e  la  quale,  affin- 
ch'io abbia  il  vero  bene,  faccia  più  di  voi. 
Ed  a  punto  sarà  principio  di  questa  mia 
uhima  parte  il  confortare  altrui  a  qael- 
l' òpere,  alle  quali  voi  con  si  amico  ed  as- 
siduo zelo  me  confortate  ;  dico,  di' orazio- 
ne e  alla  meditazione. 

Chi  si  vede  attornialo  da  molti  itisi- 
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diosi  e  poderofti  nemici,  non  poò  troyare 
miglior  partito  che  coilegarsi  con  im  im- 
placabile aTTersario  di  tutti  loro,  e  più 
forte  di  tutti  loro.  Abbiam  dimostrato  che 
tutti  i  viziosi  affetti  sono  inimici  nostri 
tanto  più  formidabili,  quanto  più  lusin- 
ghieri, tanto  più  gagliardi,  quanto  più  in- 
temi ;  i  quali  fabbrican  l' armi  da  soggio- 
garci nella  fucina  del  nostro  cuore.  Per 
difenderci  da'  loro  insulti  il  miglior  con- 
siglio sarà  metterci  a  lega  con  l'implaca- 
bile e  insuperabile  loro  aytersario,  eh'  è 
Iddio.  È  menzogna  della  fama  spesso  in- 
yentrioe,  e  sempre  credula  di  maraviglie, 
che  un  certo  animai  velenoso  col  solo  mi- 
rare uccida.  Ma  è  bensì  vero  che  un  Dio 
ben^co,  solameate  con  esser  mirato  da 
noi,  ci  saira  da  morte,  I^' innalzare  gli  oc- 
chi del  nostro  intelletto  al  cielo,  a  cui  la 
natura  elevò  per  tal  fine  gli  occhi  dd  no- 
stro corpo ,  att^  driizie  che  Iddio  colà  ci 
apparecchia ,  alla  bontà  di  lui  che  vi  re- 
gna, bfasta  per  disarmare  d'allettamenti 
tutto  ciò  che  ci  si  mostri  per  oontrario  ad 
un  tal  bene  infinito  in  se  e  sommo  per  noi. 
Perciò  l'intento  di  quest'  ùltimo  libro  sarà, 
che  l'uomo  s'innamori  si  fattamente  di 
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queir  eterne  bellezze,  e  s'infogli  di  quel 
nettare  non  mai  deficiente  né  mai  sazievole, 
preparato  a  se  in  paradiso,  che  ne  segnan 
due  beni  :  l'uno  è,  chel  pensiero  yi  corra 
senza  esservi  spinto  con  industria;  l'altro 
è,  che  vi  dimori  senza  esservi  legato  con 
forza.  Mi  vaglia  di  somiglianza  il  diverso 
studio  che  si  fa  ne'  libri  dal  fanciullo  e  dal 
letterato.  Il  fanciullo  studia  perchè  il  mae- 
stro gliel' impone  ;  e  ove  il  tralasci  gli  di- 
nunzia  la  sferza.  Quindi  è,  ch'ei  leggendo, 
è  dalla  fantasia  trasportato  altrove  :  che 
poco  gli  sMmprime  nell'animo  ciò  che 
scorre  col  guardo  ;  e  che  come  prima  ha 
serrato  il  libro,  e  recitate  le  parole  al  mae- 
stro, senza  aver  formato  di  esse  interior 
concetto  e  a  guisa  d'un  pappagallo,  quan- 
to ha  letto  gli  fugge  dalla  memoria  :  tor- 
nando egli  ognora  per  impeto  naturale  di 
cuore  a'  suoi  giuochi ,  a'  suoi  trastulli.  In 
contrario  il  letterato  è  rapito  alla  stessa 
lezione  dal  bello  che  trova  in  lei,  e  dalla 
vaghezza  d'addottrinarsi:  onde  senza  ve- 
runo sforzo  vi  tiene  attento  il  pensiero  : 
quanto  gliene  viene  agli  occhi  scolpisce 
nell'intelletto:  ed  eziandio  deposto  il  libro, 
ed  applicatosi  ad  altri  affari,  vi  ricorre 
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con  l'amino  non  volendo  :  tanto  che  alle 
volte  gli  fa  mestiero  di  molta  opera  e  fa- 
tica per  distorsene,  a  fine  o  di  soddisfare 
aUe  sue  necessarie  cure,  o  di  ricrearsi  col 
sonno. 

Una  simile  dissimigliania  accade  nel- 
r  orazione  e  nella  meditazione  delle  cose 
spirituali.  Alcuni  assistono  al  sacrificio, 
recitan  l'ore  canoniche,  e  fanno  altri  tali 
eserciri  o  per  adempiere  il  debito,  e  in 
tal  modo  sottrarsi  al  reato  della  trasgres- 
sione; o  per  impetrar  da  Dìo  qualche  pro- 
sperità mondana  ;  o  perchè  intendono  ciò 
conferire  a  liberarsi  dalle  atroci  e  dovute 
p^Ae  del  purgatorio  :  ma  nulla  assaporan- 
do col  gusto  della  mente  il  dolce  di  quel- 
la manna  celeste,  come  farebbe  chi  tenesse 
nella  bocca  un  oltimo  fico  senza  romperne 
h  scorza,  il  qual  solo  gli  sarebbe  d'in- 
gombro, e  non  di  piacere.  Costoro  senza 
dubbio  vi  senton  noia  ;  ciò. ch'interviene 
in  tutte  le  operazioni  lunghe  e  frequenti 
che  Ceumosi  non  per  amore  di  loro  stesse  « 
nm  per  schifare  alcun  detrimento,  o  per 
conseguire  alcun  profitto.  In  tali  uomini 
ad  ora  ad  ora  fugge  vagabondo  il  pensie- 
ro da  quegli  og^tti,  come  da  fastidiosi 
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ed  austeri  ;  se  noa  qaanto  un  duro  e  spesse 
volte  iterato  ios|ierÌQ  di  volontà  vel  ferma 
e  yel  risospigue.  £  perché  tutto  il  violen- 
to dell'animo  è  accompagnato  da  fatica  di 
corpo,  come  di  adoperato  strumento  alla 
sforzata  operazione  in  ciò  necessaria  dei 
fantasmi  ;  cotali  uomini  ne  patiscono  stan- 
chezza di  testa  e  eonsumamento  di  sfuriti: 
e  poco  va  che  lor  si  dilegua  dalla  mente 
ciò  che  hanno  recitato,  o  pensato  ;  come 
ogni  forma,  la  qual  non  è  secondo  l' inclì- 
nazion  del  suggetto,  se  ne  parte  al  cessar 
della  forza  che  ve  la  pose. 

Altri  per  converso  possono  dir  con 
Davide  :  Quemadmodum  dmder§$  arvm  ad 
fonies  (iquaarumj  ùa  demdercU  anima  nma  ad 
Uj  Deus.  Sono  invogliati  del  paradiso  co^ 
me  è  della  fontana  il  cervio ,  o  '1  fehbrici* 
tante,  il  qual  non  prova  alcuno  stento  o 
lassezza  per  continua  pensare  a  pispini,  a 
ruscelli,  a  peschiere,  ad  aeque  nevate: 
anzi  ij  non  pensarvi  gli  sarebbe  non  por 
gravoso,  ma  impossibile  ;  perchò  in  quel- 
l'obbietto  egli  immagina  il  suo  ristoro  ; 
tanto  che  anche  in  sogno  l'animo  v'è  por- 
tato. Né  d'altro  modo  fa  l'anlkiiioso  nei 
volgersi  per  la  mente  i  desiderati  onori  ; 
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0  r avaro  l'adorata  pecunia  :  e  general- 
mente  dascnno  in  cibare  i  pensieri  di  quel- 
lo di'egli  ama  e  brama.  Appare  di  ciò 
un'immagine  eziandio  nelle  cose  insensate. 
Non  fa  bisogno  d'mcitaiione  aflbuchè  la 
pietra  ad  ognora  tenda  verso  il  centro,  e 
per  cosi  dire  non  se  ne  dimentichi  mai, 
col  premere  i  corpi  impeditivi  dì  questo 
suo  movimento  :  perocché  vi  tonde  non 
per  obbedire  a  motore  estrinseco,  ma  per 
intrinseco  appetito  che  le  promette  quivi 
il  suo  bene.  In  opposito,  s'ella  o  da  quan- 
tunque massima  forza  altrui,  o  a  fin  di 
vieUre  il  vaeuo  è  sospinta  all' insù  ;  non 
prima  quell'  estranio  impeto ,  e  qoell'  uopo 
manca ,  eh'  dia  ricade  frettolosamente  al 
suo  luogo  :  onde  per  tenerla  nell'alto  Ci 
mestiero  di  perpetui  ostecoU  al  suo  discen- 
dimento  :  i  quali  sempre  da  lei  patiscon 
pressura,  e  convien  loro  stervi  in  con-^ 
trasto. 

Adunque  l'unica  via  di  perseverar  con 
agevolezza  e'  con  dolcezza  in  orazione  e 
Bseditezicme,  senza  travaglio  di  cafpo,  aran 
za  diflicultà  d'attenzione,  è  lo  stabìUr  pri^* 
ma  nell'animo  che  tutto  il  nostro  j^sihil 
bene  risiede  in  cielo*  A  questo  assai  con- 


112  PERFEZmNE  CRISTIANA 

ferisce  l'opera  de' precedenti  dae  libri: 
nell'un  de' quali  s'è  divisata  l'arte  d'ayyi- 
yar  in  noi  la  fede  e  la  speranza  della  bea- 
titudine celestiale  ;  nell'altro  di  purgarci 
da' rei  afietti,  che  ci  tengono  involti  nel* 
l'amor  delle  cose  terrene.  Ma  per  la  fer- 
mezza di  questi  due  punti,  che  sono  i  due 
perni  di  tutta  la  macchina  spirituale,  è 
necessaria  un'  osservazione  poco  attesa 
eziandio  da' maestri  della  spiritualità.  E 
benché  tale  osservazione  abbia  luogo  sol 
nell' orare,  assai  rileva  per  tener  T animo 
ben  disposto  si  ad  orare,  si  a  meditare. 

È  di  grand' impedimento  al  profitto 
dello  spirito  il  domandare  spesso  a  Dio  i 
beni  mondani,  quantunque  protestando, 
che  non  si  vogliono  se  non  da  lui,  e  ove 
debbano  riuscire  a  maggior  sua  gloria. 
Perocché  fra  tanto  si  va  nutrendo  l' aCTe- 
zione  a  questa  creta,  benché  studiamo  di 
indorarla  con  quelle  speziose  tinture  :  e 
l' animo  curvo  ad  essa  non  sollevasi  all'ap- 
petito del  cido.  £  perché  là  più  vola  il 
pensiero  ove  sta  l' obbietto  che  più  si  ama, 
e  tra  gli  obbietti  il  più  amato  é'I  fine;  se'l 
fine  deUa  nostra  orazione  sarà  nel  basso, 
il  pensiero  volerà  sempre  al  basso,  di- 
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sviandoci  eon  loDghe  e  spesse  distrazidm 
da  Dio  e  dal  paradiso,  die  stanno  troppo 
lontani  dal  domicilio  di  quel  bene  a  cui 
aspiriamo.  Arni  ne  segne  un  altro  gra- 
vissimo damo:  ed  è,  che  rimanendo  ta 
nell'  acceso  amor  di  €[iiesta  polvere  risplen- 
dente, sarai  talora  assalito  da  gravi  tenta- 
zioni di  procacciarla  per  modi  spiacenti  a 
Dio  :  perocché  tu  di  fatto  non  ricorrevi  a 
Dio,  se  non  come  a  governatore  di  ciò 
ch'é  sotto  alla  lana  ;  in  quella  guisa  che  i 
Gentili  ricorrevano  al  loro  Giove.  E  quel- 
la condizione  che  tu  vi  apponevi,  di  non 
accettar  tali  beni  se  non  fosse  per  risul- 
tarne maggior  sua  gloria,  era  una  forma 
di  civiltà  per  impetrarli  più  agevolmente 
o  gabbando  te  stesso,  o  confidandoti  che'l 
tuo  prego  potesse  gabbar  Dio  a  guisa  de- 
gli uomini:  in  queUa  maniera  che  doman- 
dandosi ad  un  signor  terreno  alcun  bene- 
ficio, è  usanza  d'aggiugnervi  che  non  si 
vuole  se  non  in  quanto  sia  di  suo  piaci- 
mento e  di  suo  servigio  ;  non  perché  in 
verità  non  piacesse  quel  suo  prò  al  chie- 
ditorc fuor  di  tali  circostanze,  ma  per- 
ch'ei  s'avvisa  che'l  richiesto  non  gliel  da- 
rebbe s' egli  il  chiedesse  in  meno  riverente 
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maniera  :  cade  poi  se  per  efeite  fchc  a 
mal  grado  di  ewo  può  cooseguirlo,  sei 
prende.  Il  medesimo  si  &  ialor  nel  propo- 
sito nostro,  quando  ayyiene  che  TnooM) 
pensi  di  poter  giugnere  a  qnel  bramato 
ben  temporale  con  offésa  di  Dio.  Né  sem- 
pre è  falso  colai  pensiero;  adendo  permes- 
so la  sapienxa  onnipotente,  die  alcune  voU 
te  il  peccato  Taglia  di  secchio  ad  attìgner 
dalle  pozzanghere  della  terra  queste  fec- 
ciose beyande.  San  Tommaso  trattando  del- 
l'orazione, cerca  s' dia  dee  farsi  di  cose 
determinate  ;  o  solo  in  genere,  di  ciò  che 
Iddio  Tede  ^à  essere  a  nostro  prò,  come 
Tolea  Socrate  :  il  quale  argomentaTa,  che 
noi  siamo  ignari  di  quel  che  ci  sia  buono, 
o  cattìTO,  e  però  nella  determinata  doman- 
da potremmo  errare  :  e  soIto  il  dubbio 
con  questa  distinzione.  CouTÌen  chiedere 
determinatamente  qudle  cose,  le  quali  per 
loro  essenza  non  possono  esserci  se  non 
buone,  come  le  TÌrtù  e  la  grazia  :  tutto  il 
resto  sdamente  in  generalità  ;  cioè  doman* 
dando  a  Dio  qud  ch'egli  scorge  per  noi 
migliore.  Cosi  non  meno  saggiamente,  che 
santamente  qud  gran  maestro. 

Non  però  io  ti  TOgUo  costrignere  ora 
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a  questo  perfeiìoRe  5  d'«Ter  l' imimo  egual- 
mente disposto  allo  riecheesa  e  all'inopia, 
alla  sanità  e  alla  malattia,  all'onore  e  alla 
yilipettsione  ;  senz' altra  ^sparita,  cke  di 
antipoire  qo^la  parte  la  qiial  Dio  conosce 
meglio  Mconcia  per  te  all' «nenia  salute, 
n  non  ^mar  verima  cosa  se  non  per  Dio, 
e  se  non  quanto  y«ol  Dìo,  4  quella  cima 
di  yirtà  a  cm  m'ingegnerò  di  eondnrti  do*- 
pò  lunga  ma  piaoerol  salita  nell'ultimo 
capo  ddla  presente  operetta.  Fra  tanto  to* 
glio  scusarti  se  alquanto  più  ti  piace  di 
pervenire  al  paradiso  per  la  piana,  che 
per  l'erta.  Ma  ben  ti  ricordo^  esser  neces- 
sario, che  qnest' irfEetto  sta  tiepido,  sia  legf- 
giero,  sia  tale  che  non  t'inquieti,  o  con 
l' ansietà  prima  dell' ayrenusento,  o  con 
la  tristizia  dopo  il  confrario  «rvewunento. 
La  qual  moderazione  non  vi  può  essere 
mentre  tu  con  siacoesi  voli  Aomandia  Dio 
«questi  favori ,  a  questi  indirizzi  le  tue  li-- 
mosìne,  a  questi  le  inUeroessioni  di  perso- 
ne divoke,  alle  quali  tu  vai  d'intorno  :  e 
fra  tanto  podiissvmo  parli,  e  pochissimo 
studi  d'acquistar  la  carità,  l'umiltà,  la 
purgazione  da  questo  medesimo  affetto  al- 
la terra,  che,  se  non  ò  peccato,  è  almeno 
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difetto  di  virtù,  e  disposizione  al  peccato. 
Alcuni  prendono  marayiglia  come  i  Giu- 
dei, che  ricerevan  da  Dio  cosi  memorabili 
grazie,  se  ne  rU)ellassero  tanto  spesso  con 
l'idolatria.  La  ragione  per  mio  giudicio  é 
in  pronto:  ed  è  quella  stessa  che  può  sgomr 
brare  un  altro  stupore:  come  gli  Apostoli 
allattati  lunga  stagione  con  la  dottrina  e 
con  gli  esempi  del  figliuolo  di  Dio,  e  che 
s'erano  spogliati  d'ogni  cosa  per  lui,  cosi 
tosto  patissero  scandalo,  e  l'abbandonas- 
sero nell'accidente  della  passione.  Ayeanlo 
essi  udito  ragionar  sempre  di  regno  ;  e 
fermando  l'intelletto  nella  superficie  delle 
parole,  intendeyan  ciò  di  regno  temporale, 
e  di  quello  pascean  le  brame  e  le  speranze. 
Per  tanto,  quando  se  ne  yider  delusi,  e  in 
luogo  di  troni  sentirono  preparate  le  croci, 
l'affetto  mondano  che  dominava  ne'  lor 
cuori,  prevalse  alla  gratitudine,  all'ami- 
cizia, all'onesto.  Cosi  dunque  era  innanzi 
accaduto  nel  popolo  ebreo.  Andava  egli 
tutto  femelico  di  prosperità  mondane:  del- 
le quali  solamente  parlavasi  nella  scorza 
della  legge.  E  benché  dal  vero  Iddio  ne 
avesse  impetrate  molte,  vedea  nondimeno 
abbondarne  assai  gl'idolatri  ;  e  alcune 
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genti  e  monarchie  yiver  più  deliziose  e  po- 
derose di  se  :  però,  quando  riduceyasi  in 
qualche  angustia,  e  quando  non  esperi- 
mentaya  così  presente  il  faror  divino,  ay- 
yisayasi  talvolta,  che  per  giugnere  al  se- 
gno delle  sue  cupidità,  maggiore  aiuto 
y^rebbeg^  dalle  deità  de'  Grentili.  Là  dove 
non  s'è  mai  veduto  che  un  intero  popolo 
di  cristiani  siasi  spontaneamente  rivolto  ad 
idolatrare  :  di  che  la  cagione  è  stata  Tes- 
sere a  noi  certo  e  palese,  che  quel  bene, 
a.  cui  dal  Vangelo  è  inviato  il  popol  di 
Cristo,  non  si  può  trovare  se  non  in  Cristo. 
A  questa  purità  degli  affetti  nostri  nel- 
r orazione  s'argomentò  di  provvedere  il 
Salvatore  allor  che  formando  egli,  e  in- 
segnandoci una  preghiera  che  tutti  do- 
vessimo usar  con  Dio,  composta  di  sette 
petizioni,  quattro  di  vari  beni,  e  tre  di 
salvezza  da  vari  mali,  una  sola  petizione 
vi  annoverò  di  materia  terrena;  e  le  dio 
l'ultimo  luogo  fra  quelle  de'  beni:  tutte 
l'altre  sei  furono  di  grazie  spirituali.  E 
quell'  una  è  sì  ristretta,  che  ben  si  vede ,  se- 
condo il  tenor  di  lei,  non  amarsi  quella 
terrena  comodità  per  se  stessa  e  in  ragion 

di  fine  :  poichò  del  fine  ciascun  domanda  e 
T.  VI.  8 
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ciascun  brama  quanto  più  ae  può  eonse- 
guire,  ma  come  semplice  strumento  al- 
l'egra spirituale;  chiedendo  tanto  e  non 
più  di  quel  ben  temporale ,  quanto  è  ne- 
cessario per  essa.  Panem  nosirum  quoUcUa- 
nutn  da  nofns  hodie.  Io,  so  che  ancor  questa 
petizione  è  interpretata  da  molti  in  più  al- 
to senso ,  o  del  pane  sacramentale ,  o  del 
cibo  interior  della  grazia:  ma  io  to'  tener- 
mi nel  basso  della  lettera.  Ci  prescrive  il 
Redentore,  che  domandiamo  al  Padre  ce- 
leste mero  pane,  eh'  è  il  più  povero,  il  più 
volgare,  il  men  saporito  fra'  cibi  :  che  gli 
domandiamo  il  pant  nostro  cotidianoj  cioè 
quello  che  ci  guadagniamo  giornalmente 
con  l' industria ,  secondo  l' antica  dinunzia- 
zione  fattaci  a  tutti  nel  comun  padre  :  in 
sudare  vulius  fui  vesceri»  pane  tuo  (  secondo 
la  traslazion  de'  settanta  interpreti  ) ,  non 
il  pane  alieno,  frutto  sol  dell'altrui  fatiche , 
vivendo  noi  scioperati  e  neghittosi:  final- 
mente, che  gliel  doHiandiamo  solo  per  og- 
gi, perocché  senza  esso  non  potremmo  ope- 
rare, non  osservare  i  mandati  della  sua 
legge  I  non  impiegar  le  potenze  del  corpo 
e  dell'  anima  nel  suo  culto:  si  che  tanto  è 
domandargli  ciò,  quanto  sarebbe  doman- 
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dare  un  breviario  a  fin  di  poter  recitare  i 
divini  ufficila  e  due  candele  a  fine  di  pò* 
ter  celebrar  la  Messa.  Ma  non  dice  già,  che 
gliel  chiediamo  per  domani;  anzi  altrove 
apertamente  cel  vieta,  negandoci  che  ne 
prendiamo  soOecitudine  :  nolite  solUcM  es- 
se m  crastmum:  poicnè  non  dobbiamo  per 
domani  bramare  o  presupporre  anzi  la  vita 
che  la  morte:  onde  ciò  eh' è  di  necessità 
per  domani,  non  ha  da  esser  materia  della 
nostra  orazione.  Con  ciò  rifiutasi  una  scu- 
sa onde  l'amor  proprio  insegna  a  costoro 
d' ammanta  ad  amici  spirituali,  ed  anche 
al  temuto  ed  inevitabil  giudicio  dell'  inter- 
na coscienza  la  viltà  delle  loro  voglie  e 
delle  loro  orazioni.  Dicono,  chieder  essi 
quella  tal  prosperità  temporale  a  fine  di 
liberarsi  dall'  inquietudine  in  cui  gli  tiene 
questo  pensiero,  e  di  volgersi  poi  tutti  al 
servigio  di  Dio:  quasi  a  Dio  convenga  di 
comperare  il  culto  di  tali  uomini  col  sod* 
disfacimento  delle  lor  cupidigie,  e  quasi 
elle  non  sieno  bestie  che  si  riducono  a  quie- 
te non  con  la  crapula ,  ma  col  digiuno. 
C  invita  a  stupirci  quel  poeta  come  d'in- 
saziabilità mostruosa.,  che  ad  un  giovane 
nato  nella  mediocre  città  di  Fella  non  ba- 
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fttasse  un  sol  mondo:  e  che  gli  paresse  di 
starvi  misero  e  sofTocato  quasi  in  una  an- 
gusta prigione: 

TnDS  Pellaeo  ìoreni  non  snfflcit  orbts. 

Àeitoat  infelix  angusto  limite  mundi, 

Yt  Gyarae  clausns  scopali»  parraqne  Serìpho. 

Ma  questo  giovane  al  fine  aveva  per  padre 
il  re  della  Macedonia,  conquistatore  di 
gran  parte  della  Grecia,  e  fu  per  animo 
e  per  valore  il  più  famoso  eroe  dell'  anti* 
chità.  Là  dove  senza  condurre  il  pensiero 
ad  esempi  si  vetusti  e  singulari  d'un  Ales- 
sandro Magno,  non  si  troverà  pezzente, 
non  si  troverà  zappatore  di  spiriti  sì  ri- 
stretti, di  voglie  si  moderate,  che  quando 
si  venisse  all'esperimento,  il  mondo  intero 
avesse  forza  d'appagarlo.  Di  ciascun  può 
affermarsi  : 

▲ortuat  infelix  angusto  limite  mundi. 

Il  comune  alleggerimento  è,  ch'essendo 
conceduta  a  questo  e  a  quell'  uomo  una 
sola  particella  di  tal  angusto  confine  ove 
sta  rilegato  il  gener  umano,  a  ciascuno  è 
avviso  che  ove  egli  ne  conseguisse  qualche 
porzione  alquanto  più  agiata  e  più  larga , 
vi  respirerebbe  senza  patire  affanno  di 
cuore.  Or  questo  inganno  che  gli  tempera 
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r angoscia,  in  nn  gì' infiamma  la  brama  : 
la  qaal  non  mai  si  refrigera  con  la  conde- 
scensioné,  ma  si  s'estingue  con  la  muta- 
zion  dell' obbietto,  ore  c'invaghiamo  sol 
di  quel  bene,  rimpetto  a  cui  niun' altra 
cosa  par  bene,  perchè  egli  è  ogni  bene.  Il 
Salvatore  nell'  orazione  da  se  formata  non 
Tuol  che  tu  chiegga  di  terreno  più  oltra , 
che  '1  necessario  per  natura  a  servire  Dio: 
non  quello  che  o  tu  ti  fingi  necessario,  qua- 
si per  tirar  Dio  con  inganno  a  fartene  mer- 
cede, o  che  ti  rendi  necessario  tu  stesso 
con  l'affetto  disordinato. 

Da  questo  difetto  nell' orare  nasce ,  che 
alcuni  i  quali  sembrano  specchi  di  divo- 
zione frequentando  chiese,  recitando  preci, 
conversando  con  persone  predicate  dalla 
fama  per  sante,  si  sperimentino  poi  nomi* 
ni  ligii  dell' interesse,  asmatici  d'ambizio- 
ne, composti,  per  cosi  dire,  non  d'altre 
membra  che  di  pupille  e  di  cuore  nell'acu- 
to senso  d'ogni  lieve  puntura:  in  brevi 
parole,  tutti  carne,  tutti  mondo.  Osserva* 
te,  e  troverete,  che  nel  visitar  le  chiese 
raccomandansi  a  que'  santi»  i  quali  hanno 
grido  d'impetrar  da  Dio  grazie  temporali, 
o  sia  di  salvezza  da' malori,  o  di  bonaccia 
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nelle  navigazioni,  o  di  prosperità  ne' partii 
o  di  salate  ne'  bestiami,  o  di  fertilità  neU 
l'agricoltura.  In  orando,  nulla  chieggono 
che  appartenga  all'altra  yita ;  o  se  1  chieg- 
gono ,  il  vogliono ,  come  si  dice  in  Tosca- 
na, per  giunta,  non  per  derrata.  Quando 
pigliano  dimestichezza  con  persone  di  ere* 
duta  santità,  scelgon  quelle  di  cui  si  nar- 
ra, non  che  per  loro  siansi  adoperate  gran 
conversioni  di  peccatori,  gran  riempimen- 
to de'  chiostri  più  religiosi,  ma  che  abbia- 
no fatte  altrui  avventurose  proitezie,  ve- 
rificate poi  dall'effetto,  o  fosse  in  materia 
dì  vincer  liti ,  o  di  generar  figliuoli  maschi , 
o  d'ascendere  a  gradi  eminenti:  né  mai  se 
non  talora  per  digressione,  o  per  interru- 
zione del  ragionamento  principale ,  parla- 
no con  esso  loro  intomo  ad  ottener  da  Dio 
i  beni  solidi,  e  massimamente  il  dispregio 
di  questi  vani.  Sarà  poi  d'ammirazione, 
che  se  costoro  non  impetrano  da  Dio  le  ric- 
chezze e  le  prosperità  mortali ,  si  volgano 
ad  altro  protettore;  e  dicano:  Flecters  si 
nequeo  9upero$j  ÀcherotUa  movebo;  non  ri- 
sparmiando per  un  mondano  avanzamento 
né  peccati,  né  sacrilegii,  che  sono  in  fatti 
sacrificii  ed  incensi  offerti  al  demonio  ? 
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Da  si  fatti  uomiiii  escono  le  querele , 
talora  aperte,  talora  involte  contro  alla 
provvidenza  celeste,  perchè  meglio  in  ter- 
ra ^ano  trattati  i  malvagi  che  i  giusti.  Il 
vero  non  procede  cosi.  Anzi  è  on  famUiar 
mio  detto  insegnatomi  dal  discorso  e  dal- 
l'esperienza, che  non  ci  ha  in  questa  vita 
il  più  esquisito  artificio ,  la  più  fina  astuzia 
per  aver  bene  qui  se  '1  desideri,  che  l'es- 
ser uomo  da  bene.  Il  mondo  a  lungo  an- 
dar non  s'inganna  :  onde  chi  non  è  uomo 
da  bene,  non  è  riputato  per  tale:  e  chi  è, 
ne  conseguisce  e  ne  ritien  la  riputazione. 
Or  questa  riputazione  vale  più  d' ogni 
artificiosità  e  d'ogni  arzigogolo  :  perch'  ella 
fa  che  ciascuno  ci  ami,  ciascuno  abbia  fede 
in  noi ,  tratti  volentieri  con  esso  noi  :  e  que- 
sto è  il  più  efficace  strumento  per  aver  be- 
ne :  essendo  qualunque  uomo  per  se  mede* 
Simo  un  ignudo  verndcciuolo,  che  quanto 
ha  riceve  dagli  altri.  Ma  perchè  le  prospe- 
rità dei  cattivi  paiono  mostruose,  però  si 
notano  ;  onde  benché  rade  e  brevi ,  hanno 
apparenza  di  frequenti.  Senza  che,  i  morsi 
della  coscienza  punitrice,  l'ardore  delle 
passioni  insaziabili,  e  il  terrore  della  di- 
vina vendetta  convertono  a  tali  uomini  le 
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rose  ia  serpi  e  le  porpore  in  carboni.  E  per 
contrario,  benché  Iddio  non  ce  l' avesse  ri> 
Telato,  sapremmo  per  prova,  che  secura 
mens  iuge  convivium. 

Con  tutto  ciò  non  cade  in  dubbio,  che 
molti  iniqui  preyagliano  nella  fortuna  este- 
riore a  molti  dotati  di  probità:  ma  egual- 
mente non  cade  in  dubbio,  eh'  è  ingiusto 
e  folle  il  lamento  il  qual  se  ne  fa  contro 
alla  provvidenza:  quasi  Iddio  abbia  da  ope- 
rare diversamente  dalia  dottrina  ch'egli  ci 
dà  nella  sua  fede.  Non  c'insegnò  la  bocca 
stessa  di  Gesù  Cristo  :  Beati pauperes:  Beati 
qui  lugefU:  Beati  qui  persectUionem  patiun^ 
tur  ?  Non  è  parola  divina  :  Dives  qui  post 
aurum  non  aiUtj  nec  speravU  in  pecunia j  et 
thesaurisj  fecit  mbrabtlia  in  vita  sua?  il  che 
viene  a  dire:  fece  opera  inusitata  e  rada; 
perocché  il  consueto  non  é  mirabile.  Non 
pronunciò  il  Salvatore ,  eh'  é  tanto  malage- 
vole a  un  ricco  l'entrare  in  paradiso, 
quanto  a  un  caoimello  il  passar  per  la  cru- 
na d'un  ago?  Come  s'accorderebbero  le 
mentovate  proposizioni  col  vedersi  poi,  che 
di  fatto  Iddio  mostrasse  d'aver  in  gran 
conto  questi  beni  caduchi,  si  che  sempre 
escludendone  chi  gli  é  odioso,  ne  investisse 
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i  suoi  piò  diletti?  posto  eh'  ei  li  ^a  toro 
talvolta ,  non  li  dA  in  rìmonerazione  e  per 
godimento  de'  ricevitori;  non  essendo  si 
magri  i  premi  d'nn  tal  monarca:  li  dà  in 
amministrazione  e  per  b«wficio  della  re^ 
pubblica  :  gli  comparte  a'  buoni  per  con- 
fusion  de'  cattivi ,  che  alle  perverse  arti 
loro  arrogano  tutta  l'efficacia  di  conseguir- 
li: ed  egli  per  sua  pietà  vuol  che  non  al- 
Ugni  qnesta  credenza;  perocché  se  Fintone 
fosse  veramente  il  signore  deUe  ricchezze, 
come  secondo  il  nome  greco  chiamarùnlo 
e  ripntaronlo  i  gentili ,  non  avrebbe  me- 
stìero  d'usar  violenza,  qnal  dicono  che 
usasse  già  con  Proserpina ,  per  tirar  l' ani- 
me de'  mondani  nell'  amor  suo.  Ma  qua- 
lora Iddio  per  sua  elezione  porge  questi 
beni  mortali  a  chi  è  degno  degl'immortali, 
gH  porga  con  ia  sua  grazia  daU'infezioue 
che  porterebboDO  di  lor  natura ,  e  che  por- 
tano a  dii  avidamente  gli  si  procaccia  con 
troppa  sollecitudine,  e  non  gli  aspetta,  ma 
gli  strappa  dalla  mano  misericordiosa  del 
loro  Signom:  come  sarebbe  chi  di  sua  po- 
destà si  prendesse  le  merci  venute  da  paese 
contaminato  di  pestilenza;  non  aspettando 
l'opera  del  magistrato,  die,  fattele  medi- 
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care,  ^ele  consegnasse  poi  sicure  da  con*- 
tagione.  Così  va  il  fatto.  Sarebbe  per  tanto 
un  autenticare,  o  più  tosto  un  offuscare 
Udio  la  sua  proyyidenza  il  porre  egli  seni- 
pre  in  mano  de^  giusti ,  e  torre  a'  malragi 
quelle  cose  ch'egli  invilisce  per  inutili, 
anzi  biasima  per  nocive;  e  senza  il  cui  di* 
spregio  e  '1  cui  abbandonamento  non  yuol 
che  alcuno  possa  divenir  suo  discepolo  ? 

Mi  dirai:  è  adunque  fuor  dell'  onesto 
il  voltarsi  a  Dio  per  si  fatte  grazie.  E  se 
ciò  è,  quelle  preghiere,  essendo  inoneste , 
non  avranno  forza  d'impetrazione,  sì  che 
dovremo  riputar  falsi  ed  indebiti  i  ringra- 
ziamenti che  a  Dio  si  rendono  per  cotal 
impetrazione,  e  false  le  tavolette  dipinte, 
che  in  testimonianza  di  ciò  gli  s'appendono 
in  voto:  poiché  non  sarà  vero  ch'ei  ci  ab« 
bia  esauditi,  ma  che  o  permissivamente 
siansi  da  lui  lasciate  operar  le  cagioni  in« 
feriorì,  o  che  ce  ne  abbia  appagati  non  in 
beneficio,  ma  in  punizione. 

Io  non  nego,  che  presupposto  il  nostro 
imperfetto ,  per  cui  ci  sta  il  cuore  avvitic- 
chiato a  questi  beni  di  loto,  sia  laudabile 
e  meritorio  il  chiederli  più  tosto  a  Dio, 
che,  procurandoli  per  altri  modi,  volerli 
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quasi  furare  )  e  non  arerne  grado  al  yero 
padrone.  Il  quale,  ove  ce  ne  conceda,  pos- 
siamo sperare  che  faccia  come  dianzi  di- 
cemmo ch'ei  fa  quando  ce  ne  dona  il  posses- 
so di  proprio  suo  moTimenlo;  e  come  fa  il 
medico  quando  il  malato  non  rifina  di  do- 
mandargli importunamente  alcun  cibo  per 
natura  contrario  alla  sua  salute:  perocché 
se  ì  medico ,  affinchè  V  angoscia  della  ri- 
pulsa non  rechi  maggior  danno  all'infermo 
che  la  mal  sana  vivanda,  vi  condescende; 
gliela  porge  condizionata  per  modo  si 
ne'  condimenti,  si  nella  quantità,  si  nel 
tempo,  che  la  forza  di  nuocergli  o  in  tutto 
o  in  grandissima  parte  sia  rintuzzata  ;  ciò 
che  non  interverrebbe  se  l'infernpio  s' atten- 
tasjse  di  soddisfarne  al  suo  gusto  senza  che 
il  medico  gliene  fosse  il  conceditore.  Per 
tanto  cotali  preghiere  son  lecite,  e  dal  pie- 
toso Iddio  per  alcuna  maniera  gradite.  Ma 
non  vassigiàcon  esse  perla  via  diritta  della 
spiritualità:  perocché  spirito  e  corpo,  cielo 
e  terra  son  cose  opposte  ;  e  l'amor  dell'une 
impedisce  l'amor  delle  altre.  In  quella  gui- 
sa che  altresì  il  pentimento  de' peccati  per 
la  tema  de' temporali  gastighi  è  atto  buono 
e  valse  a  placare  Iddio  co' Nini  viti  ;  ma  non 
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è  già  il  più  efficace  per  non  peccare:  es- 
sendo possibil  caso  che  si  paventi  alcuna 
volta  maggior  sinistro  temporale  per  l'in* 
nocenza  che  per  la  colpa,  secondo  che  av- 
veniva sotto'  i  tiranni  persecutori  della  fe- 
de, e  secondo  che  può  avvenire  in  mille 
altri  accidenti.  Siccome  adunque  a  fine  di 
stabilirsi  nell'animo  il  proponimento  di  non 
ofTender  mai  Dio,  convien  che  il  ritegno 
ne  sia  l'orrore  d'un  male  a  noi  imminente 
per  tutte  l'offese  di  Dio,  e  non  mai  per  la 
resistenza  ad  offenderlo;  così  a  fine  di  sta- 
bilirsi nell'animo  il  proponimento  di  cer- 
car in  ogni  azione  il  piacer  di  Dio,  coik 
vien  che  ne  inviti  a  ciò  il  desiderio  d' un 
tal  bene  che  infallibilmente  debba  sperarsi 
da  chi  fa  il  piacer  di  Dio  ;  e  a  chi  noi  fa, 
sia  insperabile.  Perocché  in  somma  coloro 
son  padroni  del  nostro  cuore ,  da' quali  più 
speriamo  quel  che  più  brama,  e  più  te- 
miamo quel  che  più  abbomina  il  nostro 
cuore. 
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QuantOj  e  come  giovi  alla  vita  ^irituale 
i'atndua  consitkrasiime  del  paradiao. 

Ili  ti  preceduto  capo  abbiamo  pariato  as- 
sai dì  qusl  materia  debba  esser  l' orazitme 
per  autrìmeato  dello  spirilo.  Qui  diremo 
dì  qoal  materia  debba  esser  la  meditazio- 
ne allo  stesso  fine.  Per  dÌTeiiir  Teramente 
spirituale ,  assai  più  conferisce  la  medita- 
sÌOTie  del  paradiso  clke  dell'inferno.  Quella 
dell'inferno  ha  seco  riolenza  e  molestia, 
com'è  natura  del  timore:  quella  del  para- 
diso si  adopera  con  soavità  ;  e  genera  l'a- 
more com'è  proprio  della  speranza.  Peroc- 
ché il  timore  ci  fa  dimorar  col  pensiero 
fira  il  nostro  male,  e  la  speranza  fra  il  no- 
stro bene.  Quel  che  si  vuole  per  la  forza 
del  timore,  non  si  vuole  a  pieno,  anzi  ha 
gran  mistura  d'inroloutario ,  come  inse- 
gnau  le  scuole.  Quel  che  si  vuole  per  l'in- 
citamento della  speranza,  è  volontario  del 
tutto.  Se  il  padrone  comanda  al  servo  sot- 
to pena  di  battiture  che  corra  ignudo  una 
lunga  via  in  tempo  di  verno,  farallo  il  ser- 
vo, e  per  conseguente  vorrallo,  ma  con 
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acerbo  rammarico  ;  il  che  importa,  con  ga- 
gliarda resistenza  d^un  suo  non  volerlo, 
benché  men  fòrte,  e  però  cedente  al  vo- 
lerlo. Se  alla  stessa  opera  colui  è  tratto 
dalla  speranza  del  palio,  a  pena  sentirà  il 
travaglio  :  onde  ove  pur  siavi  qualche  ri- 
tegno di  mescolato  non  volere ,  non  sarà 
laccio  di  ferro  come  l'altro,  ma  di  filo. 
Non  ci  ha  in  terra  il  miglior  zucchero  per 
far  gustevole  ogni  forte  agro ,  né  il  più  pò* 
tente  elisire  per  rinfrancar  da  ogni  fievo- 
lezza, che  la  speranza  della  mercede.  San- 
noio gli  artieri  nelle  botteghe,  i  lavoratori 
ne'  campi,  i  soldati  nelle  guerre.  Chi  è  at- 
territo dalla  paura,  sentesi  posto  fra  due 
mali:  l'uno  e  l'altro  gli  è  odioso:  per  sot- 
trarsi al  maggiore  si  sottopone  al  minore; 
ma  di  trista  voglia,  perocché  anche  il  mi- 
nor male  é  male,  e  nemico  della  volontà. 
Chi  é  invitato  dalla  speranza,  intende  a 
procacciarsi  con  tenue  male  un  gran  bene, 
onde  il  fa  d'allegro  animo,  come  sempre 
l'uomo  s'allegra  d'avanzar  nel  bene. 

Quindi  si  colgono  due  gran  profitti 
dall' attenersi  alla  speranza  nella  via  dello 
spirito.  Il  primo  é,  che  siccome  la  fede 
vai  di  base  alla  speranza,  Fides  est  speran- 
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darum  stéstantta  rerumy  così  la  speranza 
scambieyolmenle  è  quasi  forte  colonna  cbe 
mantìen  ferma  questa  sua  base  :  perocché 
ciascun  yolentieri  dà  credenza  a  quel  cfa^ 
gli  è  d' avvantaggio  e  di  conforto.  Non  co-^ 
si  fa  il  timore,  essendo  l'uomo  restio  a 
credere  ciò  die  creduto  il  perturba,  e  ye- 
rificato  il  danneggia.  Però ,  chi  vuol  vive- 
re in  que'  costumi  a'  quali  è  dinunziato 
Tinfemo,  agevolmente  s'induce  a  discre- 
der l'inferno. 

n  secondo  profitto  è,  che  l'animo  di 
buon  talento  si  posa  in  quell'oggetto  che 
lo  allegra,  e  fugge  da  quello  che  l'attrista  ; 
onde  fra  gli  avvenimenti  mediocri,  e  tali 
che  a  noi  rimanga  libero  lo  scacciarne  il 
pensiero,  più  tolgono  il  sonno  i  prosperi, 
che  gli  avversi  :  perocché  con  l' immagine 
dilettosa  degli  uni  volentieri  prolunghia- 
mo la  conversazione  ;  e  facciamo  opera 
per  isbandire  la  ricordanza  degli  altri  qua- 
si offienditrice  e  nemica.  Adunque  per  me^ 
ditar  con  attenzione  e  eoa  assiduità,  sarà 
buon  senno  il  mandar  l'animo  fra  le  deli- 
zie del  cielo  più  che  fra  l'angosce  dell'in- 
ferno. 

Aggiugnesi  per  terza  ragione,  che  nel 
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timore  ci  si  mostra  Iddio  come  potente  sì, 
ma  in  mi  come  rigido  e  come  avverso;  da 
che  i  snoi  comandamenti  e  le  sae  minacce 
ne  stringono  a  necessità  di  scegliere  una 
di  due  cose  amendue  spiacevoli.  Ma  nella 
speranza  il  consideriamo  ancora  come 
buono  e  come  benefico,  che  per  mia  lieve 
e  breve  fatica  ci  apparecchia  un  premio 
eterno  ed  inunenso  :  onde  siamo  tirati  ad 
amarlo,  in  quella  guisa  che  un  privato  fa- 
migliare amerebbe  il  suo  principe,  il  qual 
in  guiderdone  di  qualche  esiguo  travaglio 
promettessegli  d'adottarlo  per  figliuolo. 

In  quarto  luogo,  lo  spavento  delP in- 
ferno non  ben  ci  separa  dagli  affetti  car- 
nali :  perocché  l'orrore  del  fìioco  é  final- 
mente affetto  di  carne,  la  quale  provando 
il  fuoco  a  se  di  tormento,  ce  ne  fa  timo- 
rosi. Ma  la  speranza  del  paradiso  é  un  de- 
siderio'di  tal  bene,  il  quale,  secondo  la  sua 
potissima  parte,  s'innalza  non  pur  sopra 
tutto  il  sensibile,  ma  sopra  tutto^il  creato. 
Per  intendimento  di  che  si  vuol  ricordare 
che  la  sperata  beatitudine  contien  due 
parti:  l' una  è  chiamata  essenziale,  per  coi 
si  possiede  lo  stesso  Iddio  con  la  chiara 
sua  visione  e  nella  perfetta  sua  dilezione  : 
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l'alti^  dicesì  accìdeDt^e,  che  appartiene 
al  godimento  d'alcuni  obbietti  creali  :  e 
qualche  porzione  di  essa  dopo  la  risurre- 
ziiHie  sarà  diffusa  ancora  alle  potente  del 
corpo.  Chi  é  d'intelletto  più  sottile  e  più 
agile  a  sollevarsi  dalla  materia,  si  fermi 
assai  nella  prima  parte ,  come  a  dismisura 
piò  preziosa  e  più  gaudiosa.  Vero  è,  che 
ninna  mente  quantunque  alata  vale  ad  ap- 
prossimarsi col  foto  a  queir  infinita  altez- 
za: onde  può  discorrersi  qui  come  discorre 
san  Tommaso  a  poco  differente  proposito. 
In  quel  modo,  ragiona  egli,  che  le  stelle 
del  firmamento  per  la  somma  loro  distan- 
za non  appaiono  di  grandezza  differente  a 
quei  che  stamio  su'git^hi  dell' Appenino, 
e  a  quei  che  stanno  nel  profondo  delle 
valli  ;  perocdiè  la  maggior  vicinità  dei 
primi  ha  ragion  di  nulla  presso  a  quell'im* 
menso  intervallo  onde  i  corpi  celestiali 
agli  nni  ed  agli  altri  soprastanno  ;  cosi, 
e  molto  più,  benché  l'un  intelletto  creato 
avanzi  la  condizione  dell'altro ,  nondimeno 
ess^ido  infinito  lo  spazio  per  cui  tutti  sor- 
monta Iddio ,  quindi  segue  che  in  rispetto 
al  conoscer  la  sua  essenza  tutti  sono  egua- 
li, tutti  d'una  bassezza,  tutti  d'una  debo- 
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lezza.  Ma  è  d'avrertìr  che  questa  ugaale 
sproporzione  fra  tutte  le  menti  create  e  il 
divino  obbietto,  ha  luogo  solo  inverso 
quella  cognizione  di  Dio  che  tocca  imme- 
diatamente  lo  stesso  Dio,  quale  hanno  i 
beati  e  per  la  quale  perciò  nulla  giova  la 
maggioranza  degli  intelletti,  si  che  tutto 
il  vantaggio  dell'una  vision  sopra  l'altra 
nasce  dalla  maggioranza  di  quel  Lume  inef- 
fabile che  Dio  loro  inegualmente  compar- 
te secondo  la  misura  de' meriti  e  della 
intema  santità  di  ciascuno.  Là  dove  la  di- 
sagguaglianza  degl'intelletti  molto  confe- 
risce a  diversificar  quella  cognizion  di  Dio 
che  si  fa  da  noi  passeggeri  in  terra  per 
similitudini  e  per  enigmi,  come  con  l'Apo- 
stolo ragionan  le  scuole.  Vagliaci  d'esem- 
pio :  sian  due  uomini  rusticani  non  mai 
usciti  da'  lor  villerecci  contomi,  che  oda- 
no parlar  di  Roma  come  d'un  bellissimo 
e  sontuosissimo  luogo  :  ciascun  di  loro  ne 
formerà  tal  concetto  qual  ne  finge  la  pri- 
ma egloga  di  Virgilio  in  quel  suo  pastore  ; 
cioè  quasi  d'un  villaggio  alquanto  fin 
bello  e  più  ampio  del  migliore  ch'egli  ab- 
bia veduto.  Ma  se  il  maggior  de'  villaggi 
veduti  dall'un  pastore ,  e  il  maggior  dei 
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vedati  dall'altro  son  fra  loro  assai  disparì 
di  bellezza  e  d'ampiezza,  all'un  di  coloro 
s'appresKiterà  Boma  in  assai  jHà  accon- 
cia sembianza,  che  all'altro,  benché  ad 
ambedue  incomparabilmente  inferiore  al 
vero.  Non  di  altro  modo,  ancorché  doe 
abitatori  di  questo  rustico  paese  terrestre 
non  possano  concepir  Dio  se  non  a  somi- 
glianza di  ciò  ch'è  qni  lor  caduto  nell'espe- 
rienza ;  cootattociò  g^  elevati  ingegni  av- 
vezzi a  speculare  obbietti  più  nobili,  e  ad 
apprendere  in  essi  le  più  alte  prerogative, 
si  dipìngono  Dìo  nella  mente  con  assai  più 
spezìosi  colorì  :  onde  a  tali  animi  la  spe- 
ranza del  paradiso  non  potrà  offerir  esca 
più  dilettosa  a  pensare,  più  poderosa  ad 
attrarre,  che  la  chiara  vista  d'un  Dio.  E 
per  formare  il  concetto  dì  quel  bene  in- 
comprensibile n^a  più  acconcia  maniera 
per  ciascheduno,  prendasi  questa  regola, 
che  quanto  si  ritrova  nelle  creatore,  Cosi 
appetibile  che  per  lume  di  natura  scorga- 
si meglio  essere  l'averlo  che  il  non  averlo, 
risiede  come  in  sua  miniei^  in  quel  teso- 
ro infinito.  Ninno,  per  esempio,  ha  dub- 
bio che  non  sia  meglio  il  vivere,  l'inten- 
dere ciascuna  cosa  intelligibile ,  il  potere 
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ci  viene  a  rinorescimento?  per  una  di  que- 
ste quattro  cagioni  :  o  perchè  non  è  vero 
bene,  si  che  all'esperienza  discuopre  la 
sua  falsità,  come  le  rose  finte  appressate 
alle  nari  ;  il  che  yedesi  spesso  principale- 
mente  negli  uffici  e  ne'  matrimoni  sospirati 
per  brama  da  chi  non  y'è  giunto,  e  sospi* 
rati  per  doglia  da  chi  vi  si  trova  annodato: 
o  parche  il  ben  posseduto  si  provi  minore 
assai  dell' espettazione,  come  incontra  in 
quasi  tutti  i  godimenti  mondani  :  o  perchè 
ad  un  tal  bene  è  mescolato  alcun  male,  il 
quale,  ove  molto  duri,  ci  offende  più  che 
non  ci  giova  il  congiunto  bene  :  come  ac- 
cade per  figura  in  mirando  lungamente  il 
sole,  la  cui  luce  più  tormenta  la  vista  con 
l'acutezza,  che  non  la  ricrea  con  la  bel- 
lezza: o  perchè  la  giocondità  che  quel  be^ 
ne  aveva  nel  primo  assaggio  nacque  dal- 
l'imparar  noi  quivi  una  cosa  nuova,  la 
quale  imparata  già  e  fermataci  nella  me- 
moria, ci  rende  inutile  e  però  tedioso  il 
c(mtinuar  nella  sperienza  del  medesimo 
obbietto;  potendo  noi  col  divertirci  da  es- 
so imparar  altre  cose  nuove  :  cosi  avviene 
di  quel  sapore  che  hanno  o  i  componimenti 
di  qualche  ingegnoso  poeta,  o  i  discorsi  di 
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qualche  profondo  filosofo  ;  i  quali  in  pri- 
ma ci  rapiscono  ;  ma  se  successivamente 
ci  fossero  replicali  dieci,  cento  e  mille 
volle,  ci  slanchercbbono.  Per  tanto  quei 
beni  in  cui  non  ha  luogo  veruna  delle  men- 
tovate ragioni,  non  attediano  mai.  L'uomo 
non  ha  tedio  di  vivere,  non  di  star  sano, 
noa  d'aver  buono  intendimento,  animo 
tranquillo  e  lieto,  non  di  sperimentar  per- 
petuamente in  se  tutte  queste  doli.  Ur  da 
tali  principi!  sorge  evidente  la  risposta 
dell'obbiezione  che  dicevamo.  È  certo  che 
la  cognizione  chiara  e  sperimentale  di  Dio, 
chiamata  da  noi  con  metafora  vàione,  per- 
chè fra  tutti  i  sensi  niuno  apprende  con 
pili  evidenza  e  più  distinzione  il  suo  og- 
getto che  la  vista ,  non  ci  può  venir  a  fa- 
stidio per  le  due  prime  cagioni,  ciò  sono, 
perchè  si  trovi  falso  o  minore  quel  bene 
che  avanti  in  lei  ci  figuravamo  :  anzi  ei 
vi  si  trova  tanto  maggiore  del  preceduto 
concetto,  quanto  Iddio  è  più  bello  in  se 
ehe  ne'  ritratti  di  lui  formati  con  le  ombre 
e  col  fango  delle  immagini  terreno,  in  coi 
avanti  della  sua  chiara  visione  fu  cono- 
sciuto. Intendesi  ciò  in  similitudine,  ben- 
ché troppo  imperfetta  e  ineguale,  se  pa- 
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ragoneremo  le  stelle,  che  prima  fosser 
mirate  in  mia  loro  effigie  descritta  col  car- 
bone, alle  medesime  poi  yedute  nel  pro- 
prio aspetto.  Né  altresì  quel  bene  ci  può 
divenire  increscevole  per  la  terza  cagione, 
dico,  perchè  sia  misto  con  alcun  male;  es- 
sendo egli  un  bene  ch'ò  tutti  i  beni.  Nò  in 
fine  per  la  quarta,  cioè,  perchè  a  sufficien^ 
za  conosciuto  ed  imparato  da  noi  per  lun* 
go  vederlo,  c'impedisca  poi  con  la  conti- 
nuazione del  medesimo  atto  senza  ninna 
utilità  la  cognizione  che  ci  potremmo  gua- 
dagnar d'altri  obbietti.  Primieramente  in 
Dio  si  contiene  ogni  vero  :  onde  il  dipar- 
tirci dalla  sua  visione  per  apprendere  al- 
trove qualche  verità,  sarebbe  come  a  fine 
di  trovar  nuova  luce  lasciar  il  sole ,  e  men- 
dicaria  da  qualche  oscura  materia  che  da 
lui  percossa  ne  rifletta  alcun  tenue  raggio. 
Secondariamente  Iddio  è  un  tal  vero,  che 
quantunque  imparato  per  chiara  cognizio- 
ne di  cento  migliaia  d'anni,  tosto  che  si 
tralasciasse  di  vederlo,  si  disimparerebbe  : 
perocché  di  questo  originale  niuna  speeie 
creata  che  rimanga  nella  memoria  vale  a 
dipinger  la  veritiera  sembianza  :  come 
ninna  spezie  terrena  vale  a  dipinger  la  ve- 
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ra  sead»iansa  d'un  angelo,  e  niun  colore 
la  vera  luce.  £  questo  mi  rende  credibile 
che  né  Mosò,  nò  san  Paolo,  nò  altri  in  vi* 
ta  vedesse  Dio;  perocché  cessando  essi 
poi  di  vederlo,  e  ricordandosi  d'averlo  ve- 
duto, ma  non  ritenendone  se  non  un  om- 
hratile  simulacro,  avrebbon  sentito  un 
precipizio  ad  assai  più  inferior  condizione, 
che  se  Gostantii^da  imperador  del  mondo 
fosse  divenuto  ragazzo  di  cucina  o  di  stalla. 
Il  qual  precipizio  nòne  da  credere  che  Iddio 
volesse  far  patire  ad  amici  suoi  tanto  cari. 
Parrà  forse  a  taluno  che  dopo  un  lun- 
ghissimo ed  uniforme  possesso  di  quella 
divina  visione,  perda  ella  almeno  il  fior 
della  novità,  ch'é  quasi  il  sale,  il  lievito 
d'ogni  diletto;  sicché  qualunque  massimo 
bene  o  sia  di  robustezza  o  sia  di  potenza 
o  sia  d'onore,  quando  ò  abituato,  benché 
non  divenga  noioso ,  diviene  insipido  :  lad- 
dove nel  primo  acquisto  rallegra  tanto, 
che  se  tale  allegrezza  durasse,  farla  l'uo- 
mo bealo  in  terra*  Onde  fu  pensiero  d'un 
dottissimo  santo,  che  però  Iddio  creasse 
Adamo  fuori  del  paradiso  terrestre ,  aiBn- 
che  dipoi  essendovi  introdotto,  provasse 
il  piacer  della  migliorata  condizione. 
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ottusa  se  non  è  nuovo  :  perciocché  non  può 
recar  perfetta  dilettazione  un  obbietto  che 
non  appaga,  anzi  muoye  a  volontà  di  mu- 
tarlo e  di  variare.  Onde  la  felicità  a  cui 
ogni  animo  naturalmente  aspira ,  come  ma* 
teria  della  perfetta  dilettazione^  convien 
che  sia  immutabile.  Ma  noi  avvezzi  a  cer* 
car  la  felicità  dov'  ella  non  si  trova ,  e  però 
a  rimaner  sempre  vogliosi  di  mutamento , 
abbiamo  si  corrotto  il  giudizio,  che  men- 
tre ci  sentiamo  ognora  l'innato  appetito 
d'un  bene  che  non  si  muti,  a  gran  fatica 
ci  figuriamo  per  appetibile  qual  si  sia  bene 
che  non  si  muti.  £  di  ciò  basti  quanto  in- 
fino a  qui  ne  abbiam  ragionato» 

Per  tanto  con  la  vivace  speranza  e  col 
soave  pensamento  di  quel  gaudio  incom- 
parabile, potremo,  usandovi  industria,  ad- 
dolcire la  nostra  meditazione  si  fattamente, 
che  non  solo  ella  non  ci  annoi ,  ma  che  una 
stilla  di  essa  vaglia  per  confortarci  la  mente 
fra  l'amaritudine  di  tutte  le  noie  umane. 
Non  voglio  però  tralasciare,  ch'essendo 
molti  uomini  mal  capaci  di  tanto  profondi 
discorsi,  e  mai  atti  a  sublimarsi  tanto  dalla 
materia  ;  anzi  essendo  tutti  universalm^ite, 
qual  più  qual  meno ,  assai  dominati  dalla 
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fantasia  ;  gioverà  nella  contemplazione  del- 
la celeste  beatìtadine  appresentarsl  al  pen- 
siero DOD  come  obbietto  principale,  ma 
qnasi  frange  e  comici,  que'  beni  altresì, 
i  «piali,  come  cbe  abbian  peso  di  nulla  in 
rispetto  della  vbion  divina,  contuttociò  ed 
essi  ancora  son  veri,  e  come  appartenenti 
al  senso  rendonsi  intendevoli  e  gradevoli 
all'immaginativa.  Però  di  loro  fa  lunga 
menzione  san  Giovanni  laddove  nell'Apo- 
calissi descrive  l'eterna  Gerusalemme:  e 
ampiamente  ne  ragiona  il  dottissimo  e  de- 
votissimo cardinal  Bellarmino  nella  prezio- 
sa operetta  della  Felicità  de' santi-  Tornerà 
dunque  in  acconcio  il  figurarci  i  beati  ve- 
stiti di  candida  e  purpurea  luce,  con  aurea 
chioma  coronata  di  stelle,  con  volti  supe- 
riori in  bellezza  a  quanto  ammirano  gli 
occhi  in  terra  ed  in  cielo;  or  assisi  intro- 
ni di  gloria  sostener  nella  destra  scettri  di 
diamante ,  insegne  di  eternai  principato  ;  or 
agili  più  che  venti  formar  sacre  e  miste- 
riose danze  in  larghissima  piazza  lastricata 
d'oro,  intarsiata  di  gioie  incognite  all'In- 
die e  all'Eritreo,  e  commesse  con  lavoro 
si  fino  che  l'opere  di  Tiziano  sarebbono 
rimpetto  ad  esso  fregi  di  sgabelli  :  ove  ap- 
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paiono  istoriate  l'opere  marayìgliose  di 
Dio  sì  nella  creaziime  e  nel  governo  del 
mondo,  sì  nella  redenzione  dell'uomo;  i 
beneficii  della  sua  misericordia,  i  gasti^ 
della  sna  giustizia,  gli  uni  e  gli  altri  egual- 
mente colà  giocondi  a  mirarsi  ;  le  azioni 
eroiche  de'santi,  le  innumerabili  mondane 
vicende  contenute  nel  giro  di  tutti  i  Secoli, 
i  segreti  della  natura  ignoti  alla  umana 
specolazione,  le  vie  della  grazia  inacces- 
sibili anche  all'angelico  intendimento.  Qui- 
vi d'intorno  prati  e  giardini  con  tutta  la 
varietà  de'  più  vaghi  colori  e  de'  più  leg- 
giadri spartimenti  che  siano  contenuti  nel- 
l'oggetto dell'occhio,  e  con  tutte  le  fra- 
granze più  amabili  all'odorato  :  ove  gli  echi 
per  ogni  banda  rimbombano  di  melodie , 
nelle  quali  i  poeti  degl'inni,  i  maestri  del- 
l'arie,  i  musici  del  suono  e  del  canto  sono 
i  serafini  :  irrigati  da  fontane  d'argento  a 
vedere,  di  nettare  a  bere  :  carichi  di  poma 
impastate  d'ambrosia  :  non  per  sovvenire 
alla  sete  e  alla  fame ,  che  sono  esuli  da  quel 
beatissimo  regno,  ma  per  dare  un  puro  ed 
ineffabil  diletto  al  senso  del  gusto:  anche 
il  tatto  gioir  colà^eon  intenso,  ma  puris- 
simo godimento  della  sua  perfetta  ed  im- 
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mutabìl  temperatura;  senza  quella  sorte  di 
piacere  che  in  questo  albergo  di  miseria  è 
composto  dello  stesso  dolore  in  quanto  ci 
confortiamo  nel  sentirne  la  medicina.  Tutte 
queste  delizie  potremo  senza  inganno  prò* 
porci  alla  fantasia,  come  tali  che  sono  per 
verità  in  quella  avventurosa  patria,  ma  in 
modo  più  superiore  a  quanto  ora  ne  divi- 
siamo ;  che  non  è  superiore  il  convito  nu- 
ziale d'un  re  a  ciò  che  possa  immaginarne 
un  montano  bifolco,  il  qual  non  abbia  mai 
assaggiato  né  liquor  di  vite,  né  pan  di  fru* 
mento. 

Or,  secondo  che  l' uomo  sentesi  più  in- 
clinato ad  oggetti  confortativi  d'uno  o 
d'altro  senso,  cosi  dovrà  col  pensiero  di 
essi  più  specialmente  condir  la  meditazione 
del  paradiso,  perch'ella  gli  si  renda  più 
agevole  e  più  soave.  Ma  ponga  cura  di  te* 
nersi  maggiormente  nei  tre  sensi  più  no- 
bili, dico  nella  vista,  nell'udito,  nell'odo- 
rato; la  dilettazion  de' quali ,  per  avviso 
d'Aristotile,  com'è  mista  di  razionale,  cosi 
non  è  comune  alle  bestie,  e  non  è  materia 
d'intemperanza,  se  non  in  quanto  essi  talo- 
ra servono  agli  altri  due  più  materiali  e 
brutali.  Per  esempio,  in  quanto  la  vista 
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reca  piacere  non  per  mirar  qualunque  bel- 
lezza qual  è  un  fiorito  bardino,  o  in  un 
cielo  stellato,  ma  bellezza  con<aipisctbile  e 
incitatiya  del  tatto  :  in  quanto  V  udito  ap- 
porta dilettazione  non  per  ascoltar  qualim- 
que  ben  misurata,  e  canora  armonia  qual 
è  negli  uffici  divini  maestrevolmente  can- 
tati, ma  per  ascoltar  yoce  lasciva  che  com« 
muove  gli  appetiti  del  tatto  :  in  quanto 
l'odorato  conforta  con  gli  aliti  non  di  soave 
fragranza  qual  si  prova  nell'acque  nanfe  e 
nei  fior  degli  aranci,  ma  di  gustevol  vi- 
vanda ;  secondo  la  qual  maniera  il  godi- 
mento di  que'  tre  sensi  è  ancora  nei  bruti. 
Ma  se  i  tre  sensi  prenominati  si  ritengono 
nell'oggetto  gradito  loro  per  natura,  e  non 
divengono  ministri  de' due  più  rusticani 
fratelli,  il  piacer  loro  può  ben  essere  disor- 
dinato o  per  lusso,  spendendosi  in  ciò  più 
del  convenevole  ;  o  per  tempo,  distraendoci 
la  vaghezza  di  esso  dall'altre  debite  opera- 
zioni ;  ma  non  per  intemperanza  com'è  il 
piacere  de'  due  sentimenti  più  bassi;  che 
per  esser  troppo  attrattivo  al  fango,  e  di- 
stratti vo  dal  cielo,  è  a  noi  lecito  tanto,  e 
non  più,  quanto  vale  a  discreto  rimedio 
delle  nostre  corporali  indigenze.  Or  doven- 


LIBBD  TEBZO     '  149 

do'iqvette  indigeiue  eessare  is  ciebaove 
M*il  «Mrtdnlj  fWfiM  litignt;  ttnon  ptrontitt 
MI  (Huftia  t$  «Aly'uob  è  ben  fatto  il  pensar 
teoppo  'fisauocMée  a  qaeUe  soditisfeiioiii 
che'  daraniMMi  là:  su  aì-fwenoninatì  due 
amà^  come  vi  pensano  i  saracioiche. ad 
eaà  tanoD  tnbalarioil  benttfalor  paradi- 
so. Abeì  dobbiamo,  per  quanto  è  ia.Doiv 
distaccar  l'animo  da  questa  creta  con  l'esca 
di  più  generosi  piaceri.  -  b-  conclusione  : 
niiuaè  cl|e,noniateQdA,>est«r^ù.beU9Ìl 
ciel  che  1«  terra.  £  beocbft  gli  oc«hi  nostri 
veggano  solo  i  nodi  e  la  parte  rozza  di 
quel  prezioso  tappeto,  il  cui  fondo  lavo- 
rato di  ricami  so[»nct«leati  vairbdi  ^ato 
al  piò  ée' santi,  .KndimeB»  qn^a  «tetsa 
pacle  rozza  e  aoiJpBa'étnpie'^patiaalazio- 
ne  .e  di  mavavigtia  t  guardi:  oi  iidìsceiBi 
d'ogni  mortale,  Ìi'ogni-Bapientev':<t'ogni 
monansa.  Adanque  K  noi  ooD.nfaaeeai- 
sténa  eoatem{rfafii<Mei3ei  fareUD  abitatori 
di  qud  paese,  pregMslanàdo  cobla.spe- 
roBza,  e  precorteniiMri  oA  pensiero,  si 
obe  poMÌBniodir.'òbn'rApastola:  nojo-a 
otmtwrsatwi  tn  csaiir  ut:  npn.  sola  .non  e 
slkncbor«mo..di<^an«fci  cm  l'«nim6.ÌH' 
oosi-delizHMo  albèrgo;  ma  ooui  Pjelr»-di* 
T.  VI.  10 


• 
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remo  :  bonmn  ett  no8  hie  enei  e  ei  parrà 
graye  il  discendere  dallo  spettacolo  del  Ta* 
borre  alla  bassezià  degli  ofaMetti  mlieriori. 
Certo  è,  che  si  cxm»  perfido  and«r  aU'ÌB^-' 
feroo  dopo  la  niorteconi^eiì  andanrispe»* 
so  in  vita;  al  oontraiìoperandar  al  paa- 
diso  dopo  la  norie)  contien  tiidarri  spesso 
in  vita.  '  ^ 


II 


.  Gapixqm:!.  Il|. 

Oìktttro'èfhroi/'i  deltféénOj  the  tolgùm  la 
praniexxà  e  là  ffi&eonM'à  detta  medUa- 

zióm.     •  "  :  •  '*■' 

S.'  ">  j .  ■  ► ,  .     •  '      < 

enloiisile  peiMttle:  talvolta  smogliattì,  an- 
zi abborrenti  deimedilare;  né  saiaio»per- 
cbè^'óndetgnariiddlH^agione,  sonoignaid 
pariménte  deLrìnedio.  Sè^postoro  fiuranoo 
inqni's&ziaii'dillgentedelL'ipiemo  loro*,  tro* 
yeranntB>TÌ' alcnn  di  qwittro  impediment»  : 
i  quali  tatti  hanno!  «n  aiale  ohe  agCRBola  «q 
bene.  tTuÉti'yi  aS^rl^ano  per.  nostra  eolpa: 
ónde  tatti  s^  ne  partoau»  a  nostra  voglia. 

n  primo  éÌ0  star  l'uoibo  in  tal  dispai^  «^ 
sizione,  che  il  pensare  al  «ielo  più  Ioalo  il* 
oondadsMad  un  tribimÌEddì  riinppovero  e  di 
minaosei  fche  ad  nn  teatro  di  spesaèha  e  di 
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gaadi.  Pare  all'anima  di  yedier  sé,  benché 
coli  ottusi  8giiar£ ,  o  contaminato  di  qual- 
che praya  affezione ,  o  acceso  di  qualche 
occulto  rancore,  o  allacciato  di  qualche 
illecito  interesse;  e  prevede  che  nel  chiaro 
lume  della  meditazione  si  scopriranno  alla 
cosciènza  queste  sue  oscure  magagne  :  ed 
ella  1^  dinunzierà,  che  nulla  di  maculato 
può  entrar  nella  patria  de'  santi.  Onde  egli 
consapevole  del  suo  stato ,  va  fuggendo  di 
comparir  davanti  a  chi  ne  lo  sgridi;  come 
il  fanèiullo  e  il  servo  che  abbia  commesso 
àlóm  mancamento,  fugge  la  presenza  del 
maestro  e  del  padrone.  In  questo  caso,  se* 
eondo  la  regola  comune,  la  medicina  si 
pigli  dal  contrario  del  male.  Esaminiamo 
con  attenzione  ciò  che  schifavamo  di  ritro* 
vare  :  riproviamo  col  pentimento  ciò  che 
abbracciammo  con  l'assenso:  esponiamo 
al  confessore  il  fallo  che  volevamo  celare 
a  noi  slessi  :  em^diamo  con  atti  buoni  op- 
posti l'opera  rea. 

n  secondo  nostro  difetto  che  ci  fa  dis- 
caro il  sapor  della  meditazione ,  è  simiile 
a  quello  che  ci  leva  il  buon  gusto  de'  cibi 
sani  :  dico  l'aver  noi  ingombrato  lo  sto* 
maeo ,  e  però  corrotto  il  palato  con  esche 
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nociye.  Se  costìniuBieiite  ragioneremo  di 
mondo,  di  roba,  d'onori,  di  pompe,  d'ar* 
tificii  per  avanzare  in  corte;  se  leggeremo 
libri  che  di  ciò  professan  dottrina,  come 
se  in  questo  fosse  costituito  il  fine  dell' uo* 
mo,  e  se  questo  fosse  il  can^  della  pruden- 
za, l'agone  della  yirtù,  il  qampidoglio 
della  gloria  e  della  felicità,  .ritérner à  la 
fantasia  ne'  suoi  antichi  vaneggiamenti;  e 
porrà  su  la  ragione  occhiali  di  tal  figura, 
che  le  tolgano  la  vista  fuor  die  degli  ob- 
bietti grossi  e  {N*opinqui.  Quel  detto  del 
Salvatore  :  beali  mando  corde;  quomam  tp» 
Deum  vìddmfU;  non  s'intende  solo  della 
perfetta  visione  che  Iddio  ci  prepara  di  se 
nel  cielo ,  e  eh'  è  promessa  a  tutti  gli  uo- 
mini giusti;  ma  insieme  di  quella  visione 
di  Dio  imperfetta  che  per  la  meditazione  se 
ne  ha  in  terra,  e  di  cui  parlò  egli  dicendo: 
Philippe j  qui  videt  kMj  vtìkt  eiptUrem  meum. 
A  questa  visione  adunque  fa  di  mestieri 
una  special  mondizia  di  cuore  si  da  ogni 
bruttura  di  cattiva  affezione,  sì  da  ogni 
nebbia  di  falsa  estimazione.  E  come  la  pu^ 
pilla  dell'occhio  per  ben  diaoemer  le  cose 
più  sublimi  e  più  sottili  convien  che  non  sia 
viziata  da  veruna  reaiiualttà)  né  appanna- 


LDBO  TEBZO  153 

ta  da  venino  umor  grosso  ;  anzi  se  ha  (atta 
lunga  dimora  io  tenebre,  patisce  in  mirare 
il  più  aggradevole  de'snoi  obbietti,  eh' è 
la  lace;  altresì  l'occhio  interiore  eh' è  più 
dilicato ,  per  affisarsi  alle  verità  saperne 
e  spirituali ,  bisogna  che  sia  nettissimo  e 
da  ogni  infeiione  d'appetito  eamale ,  e  da 
ogni  naTola  d' error  mondano  :  e  se  per 
lunga  ora  ha  conversato  fra  le  caligini  di 
questo  Egitto,  andie  il  più  gioioso  spetta- 
colo di  Patmo  gli  sarà  di  travaglio.  Il  me- 
ditare è  la  più  nobile  e  la  più  fruttifera 
operazione  di  questa  vita  ;  un  atto  legittimo 
con  cui  si  prende  la  possessione  del  para- 
diso, se  non  la  naturale  e  eoi  piede,  la  ci- 
vile e  con  l' animo  ;  un  esercizio  il  più  ec- 
celso che  possa  far  Fintelletto  chiuso  nel 
corpo  :  e  in  breve,  il  sommo  della  felicità 
mortale,  il  pegno  per  T immortale:  onde 
questo  coDvJen  che  sia  il  6ne  di  tutte  Pal- 
tre  nostre  ariooi  latte  prima  di  giugnere 
al  vero  fine.  Adunque  parìiM  fréqueate- 
mente  di  ciò  che  ci  agevoli  il  meditare:  leg- 
gasi ciò  che  c'impingtii  la  mente  per  me- 
ditare :  facciasi  ciò  die  non  debba  esìerct 
materia  di  confusione,  dì  rimorso,  di  noia 
nel  meditare. 
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Sento  opponnisi ,  che  le  cure  familiari 
e  le  civili  vietano  all'uomo  questo  perpetuo 
studio  della  meditazione,  massimamente  a 
chi  non  vive  nel  chiostro ,  ma  nel?  aperto , 
governando  famiglia,  e  trattando  affari.  A 
ciò  risponde  in  materia  poco  dissimile 
sant'  Agostino  esaminando  quelP  ammae- 
stramento :  oportet  semper  orare:  fa  tu, 
die' egli,  tutte  le  azioni  convenevoli  della 
vita  per  Dio  e  come  vuol  Dio  ;  e  sarà  ve- 
ro che  tu  stia  in  continua  orazione;  pe- 
rocché in  ogni  momento  chiederai  ed  im- 
petrerai da  esso  nuovi  beneficii.  Ciò  di  pari 
s'adatta  al  nostro  argomento.  Non  lascia 
di  meditare  Dio  chi  s'applica  alle  opera- 
zioni esteriori  per  ubbidirealla  sua  legge, 
per  adempiere  i  suoi  consigli,  per  avanzar 
nella  sua  grazia;  si  come  noq  iiiterrompe 
il  pensiero  che  ha  del  caro  suo  fanciullo 
la  madre ,  se  per  alcun  tempo  o  breve  o 
lungo  si  ^  parte  da  ragionar  con  lui  e  da 
vagheggiar  lui ,  per  fare  alcuna  cosa  di  suo 
prò  e  di  suo  grado.  Quei  che  dirizzeranno 
tutte  le  loro  faccende  a  questo  fine ,  vol- 
gerannp  tutti  i  passi  della  lor  vita  al  pa- 
radiso ;  e  per  tanto  dimoreranno  s^npre 
nella  meditazione  del  paradiso.  La  somma 
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consiste  in  fissar  qatsià  Teiità  nd  cuore 
non  solo  per  saperla ,  ma  per  seguirla  :  che 
Iddio  è  V  unica  meta  di  tutto  il  nostro  cam^ 
mino  :  e  che  però,  quanto  è  nel  mondo,  si 
dee  considerar  come  via  :  onde  o  erta,  o 
fàana,  o  sassosa,  o  fiorita,  o  tortuosa,  o 
diritta,  sol  tanto  merita  d'esser  calcata, 
quanto  è  acconcia  pw  condurci  a  quel  cen- 
tro, che  quantunque  indiyisibile  empie  e 
contiene  tutta  la  sfera  dell'Universo. 

La  terza  cagione  può  essere  la  disu- 
sanza. Molte  sono  le  cose  che  adoperate 
oltra  la  conyeneTole  lor  misura,  produco- 
no effetto  contrario  alla  lor  natia  institu- 
zione.  Del  vino  insieme  e  dell'ira  fu  detto , 
che  il  poco  aguzza,  il  troppo  rende  ottuso 
l'ingegno.  L'acqua  stessa,  che  usata  di- 
scretamente rinfresca  il  fegato,  beyuta  senza 
moderazione,  si  converte  in  bile.  Or  una 
di  si  fatte  cose  è  la  quiete  e  il  dìsyaria- 
mento.  Ove  si  prenda  con  parcità ,  non  può 
trovarsi  il  più  giovevole  ristorativo  per 
rinfrancar  le  forze  j  per  mutare  la  stan* 
chezza  in  gagliardia,  la  noia  in  avidità  : 
ma  se  trapassa  in  nej^enza  e  in  pigrizia , 
estingue  il  vigore ,  e  distoglie  la  volontà 
dall'opera  più  che  qualunque  continuata  fa- 
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lica.  AfalHfl^o  gli  esempi  di  ciò  nel  corpo 
e  nell'animo.  H  troppo  sòwio  infievcdisce 
le  membra,  più  che  la  rigorosa  yigilia; 
come  si  scorge  ponendo  a  frcmte  da  un  lato 
i  monaci  di  lungo  coro,  e  i  soldati  d'assi- 
dua guardia,  che  consumando  il  più  della 
notte  neir esercitar  gli  uni  la  lingua,  gli 
altri  gli  occhi  e  Torecchie,  nondimeno  si 
mantengono  robusti  :  e  d'altro  lato  i  mor* 
bidi  e  agiati  signori,  i  quali  ayendo  per 
domicilio  di  mezza  lor  yita  il  letto,  nell'al- 
tra mezza  sono  tutti  deb<dezza,  tutti  lan- 
guore. Delle  forze  arviene  il  contrario  che 
de'  danari  ;  chi  più  ne  spende,  pur  che  non 
prodigamente,  più  ne  arricchisce;  chi n'è 
più  ayaro,  ne  diyenta  più  poyero.  La  cac- 
cia, la. palestra,  la  guerra  dimostran  la 
prima  parte;  il  lungo  uso  del  giacere, dd 
sedere,  dello  stesso  andar  senza  mùoy«rsi, 
ma  solo  con  farsi  muoyere,  rendon  testi* 
monianza  della  seconda.  Il  medesimo  si 
pare  negli  esercizi  di  ciascun' arte  o  ma- 
nuale, o  intellettuale  :  ohi  più  yi  layora, 
più  diyien  disposto  e  di  corpo  e  d'ttiimo 
a  layoraryi  per  innanzi.  Perocché  l'eserci- 
zio genera  l'abito;  del  quale  chil  disse 
un'  altra  nalura^  disse  poco  :  la  natura  per 
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Inngo  operare  non  si  stanca ,  mi  né  aocora 
s'inTigorìscB  :  l'abito  quanto  più  reitera 
gli  atti ,  più  cresce  adla  potenza  :  si  dK 
sansa  fatica,  ed  eziaadio  B«ua  altenzioDe 
fa  con  soDuna  celerilA  eSìatU  maraTigUon, 
come  ad  altro  proposito  considerammo 
ne'  recitanti  e  ne'  viandanti.  Adonqne  nin- 
na lassezza  più  toglie  e  la  facilità  e  '1  diletto 
del  meditare ,  che  1  lungo  non  meditare. 
Gii  fa  per  noi  mostrato ,  come  il  più  aspro 
della  fatica  presente  è  '1  pensiero  della  fu- 
tara  :  si  che  ogni  ^taswo  sarebbe  liere  se 
da  chi  '1  sostiene  fosse  concepnto  per  mo- 
mentaneo :  or  ni  certo  che  la  noia  la  qual 
tu  prori  nella  ofeeditaiìone,  ai  attenuerà 
successiTimente  per  modo,  che  in  fine  cam- 
biertssi  in  giocondità;  come  avviene  in 
qnalnnque  esercizio  benché  d'oggetti  per 
natura  men  dilettevoli;  e  come  fa  veder 
l' eBempo  dì  tante  prawme  spirituali. 

Il  quarto  errture  è  l'avvisarsi,  che  la 
boona  medìtanone  aia  posta  in  trovar  c<m- 
cetti  nuovi  e  sottili  nelle  materie  meditate , 
come  se  fosse  intento  di  colui  che  medita , 
far  conclusioni  d'epi^ammi.  £  per  verità, 
Boo  ci  ha  faUo  cbe.pin  disecchi  lo  gerito  : 
si  perchè  rende  t^opera  hhoriosa  e  perciò 
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molesta ,  si  perchè  spesso  noR  ci  occorre 
veruna  rignarderole  specolarione  :  onde  ci 
partiamo  dal  meditare  sconsolati,  quasi 
ciò  non  sia  esercizio  da  noi  :  si  perché 
quando  dobbiamo  ritornarvi  ce  ne  sgomen- 
ta e  la  considerazione  del  travaglio,  e  la 
tema  di  gettar  l'opera  indarno,  e  di  spe- 
rimentar nuovamente  l'aridità  della  nostra 
vena  :  si  perchè  ov«  ancora  abbiam  sorte 
di  formarvi  qualdie  non  più  sentito  pen- 
siero ,  ciò  nulla  conferisce  allo  spirito ,  più 
di  quel  che  conferirebbe  ad  allevar  le  pian* 
te  il  rifiutar  in  quest'uso  l'acque  dome- 
stiche, e  porre  studio  in  procacciarle  da 
estranei  e  remoti  fonti  ;  anzi  nuoce  corrom- 
pendo la  meditazione  in  curiosità ,  e  la  di- 
vozione in  vanità.  Per  tanto  si  come  un 
tenero  padre  in  pensare  e  ripensare  al  fi- 
gliuolo assente,  non  va  in  cerca  di  sottilità 
e  d'acumi,  ma  sempre  avendo  nell'animo 
lo  stesso  soggetto  ^  e  le  stesse  ragioni  che  1 
rendon  bramoso  di  rivederio,  non  A  strac- 
ca mai  di  rivolgerselo  per  la  memoria;  e 
si  come  l' ambizioso  che  aspira  a  qualche 
sublime  dignità  ^  non  rifina  giorno  e  notte 
di  tenervi  fissa  la  mente,  senza  speeolar 
fine  arguzie  e  nuuravigliosi  discorsi;  cosi 
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deesi  fare  nella  meditaiione  del  paradiso, 
toieDdo  sempre  yolto  l'animo  alla  felieità, 
all'  eternità  e  alla  divinità  di  quel  domici- 
lio ,  che  ci  è  promesso  d(^  brey'anni  di 
vita  cristianamente  menata.  E  se  o  ne  au- 
menteremo ,  o  almeno  ne  nutriremo  in  noi 
la  Toglia,  potremo  allegrarci  d'arer  me- 
ditato perfettamente. 

Non  yieto  io  già,  che  oye  per  modo 
spontaneo,  e  senza  speziai  industria  l'ìn« 
gegno  partorisca  qualche  divoto  e  gentil 
concetto,  non  l'alleyiamo  lambendolo  e  al- 
lattandolo con  iterati  pensieri,  ciò  che  ye> 
desi  ayer  costumato  i  più  feryidi  santi,  le 
cui  scritte  meditazioni  si  troyan  piene  di 
questa  pia  ed  ingegnosa  fecondità.  Anzi, 
come  ne'  terreni  è  segno  di  sture  in  buono 
aspetto  del  sole  il  produrre  nìetalli  e  g«n- 
me  di  preziosa  rarità,  in  cui  risplenda  una 
particolar  simiglianza  di  quel  luminoso 
pianeta;  così  negl'intelletti  è  argomento  di 
stare  in  buono  aspetto  del  sommo  Sole  il 
generare  splendidi  pensamenti,  ne'qudi  ri- 
folga  con  maggior  eccellenza  il  diyin  suo 
lume.  Ed  essendo  l'uomo  inclinato  ad  amar 
i  suoi  parti,  non  solo  del  corpo  ma  della 
mente,  che  sono  più  suoi  perch'egli  più  àa 
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quel  che  opera  quando  li  produce;  l'instili- 
to  della  natura  cospira  con  l'aura  ddla 
grazia  a  far  che  l'animo  si  fermi  a  gustar- 
ne; gli  approvi  per  convincenti;  e  sentasi 
da  lor  commosso.  Ma  non  però  questo  ò 
necessario  a  meditar  con  frutto  e  con  me- 
rito: altrimenti  sarebbe  troppo  il  disar- 
vantaggio  de'  grossolani  e  degl'idioti,  a  cui 
nondimeno  è  aperto  il  cielo  egualmente  che 
a'  letterati  ;  come  disse  a  quel  suo  compa- 
gno san  Bonaventura  ;  niente  riputandosi 
in  ciò  superiore  a  una  volgar  vecchierella. 
Onde  non  vi  dee  l' uomo  logorare  gli  spi- 
riti ;  ma  più  tosto  trar  profitto  d'umiltà 
nell'  esperienza  del  suo  basso  e  stupido  in- 
gegno :  nò  lagnarsi  che  la  sua  meditazione 
sia  sterile;  anzi  intender  ch'allora  essa  è 
madre  felice ,  quando  partorisce  ndl'animo 
non  bei  concetti,  ma  buoni  aCTetti. 

In  fine,  ci  vaglia  di  stimolo  e  di  con- 
forto per  meditare  assiduamente,  il  ricor- 
darci, che  '1  paradiso  è  un  tesoro  e  un  re- 
gno alla  cui  compera  e  alla  cui  conquista 
non  giovano  né  bisognano  altri  danari,  nò 
altre  armi ,  che  lo  spendervi  i  nostri  pen- 
sieri, il  tendervi  i  nostri  desiderii. 
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Capitolo  IV. 

DdfuHl&à  che  dal  saeramerUo  detta  pemien- 
za  iipuó  cavare. 


I 


nostro  Salvatore  con  la  sua  passione  non 
solo  impetrò  i  soccorsi  della  grazia  cele% 
stiale  per  avvalorar  la  nostra  debilità ,  e 
per  sollevare  la  nostra  viltà  ad  opere  me- 
ritorie della  divina  visione;  ma  sopra  la 
misura  in  cui  ella  ò  dovuta  a  si  fatti  meri-* 
ti,  fé  si  che  1  valore  infinito  de'  suoi  ce  ne 
accrescesse  l' acquisto.  E  ciwroborò  la  vita 
spirituale  dell'anime  nostre  non  con  qnel- 
l'albero  di  cui  perdette  e  per  se  e  per  noi 
l' oso  l'universsd  progenitore  degli  uomini  ; 
ma  con  certe  quint' essenze  estratte  dall'ai* 
bero  della  sua  croce ,  che  si  chiamano  Mk 
cramenit  :  i  quali  infondono  assai  migliore 
e  più  felice  immortalità ,  che  non  poteva  H 
sugo  di  quella  pianta.  Son  questi  sacramen- 
ti di  sette  spezie,  distinte  si  nella  materia, 
si  nella  forma,  si  nel  prossimo  loro  fine; 
Ma  cinque  di  essi  non  furono  iostitaiti  ad 
uso  frequente  :  anzi  tre  non  hanno  valore 
più  d'una  volta;  questi iseooil BattesiiK», 
la  Confermazione  e  l'Ordine.  Due  altri  pos* 
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sono  iterarsi,  ma  solo  in  rade  e  particolari 
circostanze ,  come  il  Matrimonio  e  l' ulti- 
ma Unzione.  Per  tanto  due  ne  rimangono 
la  cai  spessezza  è  lecita  ed  opportuna  ad 
ogni  condizion  di  cristiani  che  vogliano 
disporvisi  acconciamente  ;  dico  la  Peniten* 
za  e  l'Eucaristia.  L'uno  è  medicina,  l'al- 
tro è  cibo  :  ambedue  di  marayigliosa  virtù , 
quello  a  raccendere,  questo  a  confortare 
il  yital  calore  della  carità  ch'è  la  yita  de' fi- 
aiuoli  di  Dio.  Cionyiene  però  al  nostro  pro- 
ponimento il  far  intendere  l'utilità  d'amen- 
due,  e'I  dare  alcune  regole  per  usarii  nella 
maniera  più  profittevole.  E  ancorché  il  sa- 
cramento della  Penitenza  in  quanto  rende 
la  grazia  a  chi  l' ha  perduta ,  non  sia  ma- 
teria di  questo  luogo,  dove  trattiamo  d'av- 
valorare l'anime  vive,  non  di  risuscitare 
le  morte  :  con  tutto  ciò  perchè  il  medesi- 
mo sacramento  è  anche  buono  a  guarirci 
da  certe  lievi  malattie,  che  sol  ci  rendono 
mea  dbposti  alle  operazioni  vitali  dello 
spirito,  e  più  esposti  ai  rìschi  mortali,  è 
però  acconcio  tema  de'  presenti  nostri  di- 
scorsi. Della  Penitenza  dunque  dimostre- 
remo  i  giovamenti  in  questo  capo  :  e  w$h^ 
gioneremo  de' modi  per  ben  usarla  nel 


su9segii€9ite.  Approsso  tràtleremo  dell'Em- 
caridtia. 

.  E  consiglio  de'  periti  è  discreti  fisici, 
i  quali  non  inténiìoiio  a  ostentazione,  o  a 
guadagno  propm,nia  solo  ad  altrui  salute, 
che  '1  soccorso  di  spanti  rimedia  a  cui  ptiù  c^ 
munemente  si  dà  il  nome  di  medicine,  m 
rado  e  solo^  forzato  r  noli  curando  i  pìccoli 
mali  se  non  con  la.  salubre  fórma  del  yi- 
yere,  la  quale- aiuti  l'egra  che.  yi. fa  la 
natura,  medica  sàpientiasima  e  diUgenlbsi^ 
ma,  e  le  GQÌ«jridetie  penetrano  dove  non* 
giugne  nò  pozione  di:€raieik0^  né  fèrro  di 
lapi.  La  ragione  di  quésto  consiglio  è^  per^ 
che  tatle  i»  metterne  hanno  del  yìdento, 
si  come  qudie  le  quali  couTien  ck'  eccedili- 
no  in  alcuna  delle  prime' qualità;  e  con  la 
Tcemenza  ritraggono  l'infermo  daH'oppo* 
sito  eccesso  m  cui  è  constituito.  Onde  pò*, 
sta  Tincertitttdine  di  quest'arte,  die  non 
ha  se  non  unì  fosco  barlume  di  confet- 
ture, pud  temersi^  che  abbagliandosi  nella 
conoscenza  del  vero  male ,  si  applidii  quasi 
curatilo  ciò  che  in  verità  sia  nocÌ¥0.  Ed 
ove  pur  questo  non  avvenga,  tali  medicine, 
dovendosi  mandare  dentro  alle  risele  no- 
stre, e  però  non  potandosi  elle  applicare 
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alPAoioa  parie  offésa,  sevpte  altarano  e 
disturbano  molte  dell'altre  parti  le  quali 
nos  pàtiscoBÒ  di  quril^  eoèesso  a  cm  è  coa- 
trario  l' eccetto  loro.  Ansi  le  più  Tolte  non* 
operano  con  aziona  ^nnsnrata  che  ridu» 
canoil  corpo  dalla  prépìn^tà  dell'  un  reo 
esiremo  al  salubre:  astato  «B  iaeezo;  ma  il 
soapingono  yer  l'ahro  Geloso  estpemo.  Sen- 
za che ,  la  iòrte  <l€#o  attività  alla'Cfual  fa 
biscqpor  grand' opfvÀ  di  calore,  ya  sen^pore 
logorando  quell'umido' «oh' è  il  conserrav 
toro  del  noatroessei;  Tirile  e  ivitala. 

.  Cosi  procede  il  latto  mette  vedicine  del 
corpo.  Ma  il  contrario; accade  ndla  medi- 
cina dolo  spirito-  ordÉiaÉa  o  composta  dal 
Salvatore  della  nostra  infermala  «jaituni.  In 
tal  medicina  primieramente  non  può  falf 
lirsi  con  applicarla  ad  un  male  a  icui  dia 
non  s'adatti  :  perocché  essale  una  panacea, 
e  una  probaticà  peschiera  che  guarisce  tut- 
ti i  malori  dell'  anima.  Secondariamente  la 
buona  complessione  spirituale  non  è  posta 
come  la  corporale  in  un  mediocre  stato  di 
calore  e  di  freddo^  d? umido  e  di  secco;  i 
quali  se  trapassan  quel  segno ,  divengono 
malattie.  Vero  è,  che  anche  la  virtù  «h'd 
la  sanità  dello  sjnrito,  censiate  nel  mezzo; 
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ma  Bei  meiio  dell'opera  e  dell'  affetto ,  non 
dell'  abitnal  qaaUti.  Per  esempio,  la  fortez- 
za e' inclina  ad  opere  che  stanno  in  mezzo 
fra  le  panroH  e  l'ardimentose  :  ad  affetti 
che  stanno  in  mezzo  fra  ì  timore  e  l'au- 
dacia ;  ma  quanto  è  maggiore  l'abìtoal  qua- 
lità della  fortezza,  tanto  l'animo  è  più  sano, 
cioè  più  TÌrtnoso.  Oltre  a  questo,  la  sud- 
detta mediocrità  coovieo  solamente  alle 
virtù  inferiori,  che  son  dinominate  morali, 
e  tendono  in  qualche  bontà  creata ,  la  quale 
si  come  è  ristretta  fra  i  saoi  termini  e  i 
gaoi  confini,  cosi  non  rende  laudabili  le 
operazioni  &tte  in  grazia  di  lei ,  e  gli  af- 
fetti concepud  in  uaar  di  lei,  se  non  a 
determinata  misura,  e  in  determinate  cir- 
costanze. Ma  le  virtù  teologali,  fede,  spe- 
ranza e  carità,  sollevandoci  ad  un  bene 
infinito,  non  ci  prescrivono  ntediocrìtà  nel- 
l'abbracciarlo  :  anzi  quanto  più  ci  ungiu- 
gnìamo  ad  esso  e  con  l'operazione  e  con 
l'affezione ,  tanto  piìi  siamo  virtuosi  e  tanto 
più  ci  accostiamo  atta  perfetta  sanità  dello 
spirito. 

In  terzo  luogo  l'attività  di  questo  me- 
dicamento non  può  curando  una  parte  dan- 
neggiar l'altre  :  si  perché  lo  spirito  è  indi- 
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risibile ,  e  perciò  o  tutto  sano  o  tutto  in- 
fermo :  si  perchè  essendo  tal  medicaniento 
nniyersale  di  tutte  le  malattie  spirituali,  e 
non  particolar  d'una  o  d'altra,  come  per 
difetto  or  della  materia ,  or  degli  artefici 
son  le  medicine  terrene,  ovunque  s'appli- 
ca è  sempre  gioyatiyo,  e  non  mai  nocivo. 

In  fine  con  la  sua  veemenza  non  logora 
le  forze  vitali ,  anzi  le  multiplica  e  le  av- 
valora. Perciò  l'uso  di  cosi  fatto  rimedio 
quanto  è  più  spesso,  tanto  ò  più  ristorativo. 

Piacerai  qui  di  portare  una  considera- 
zione di  san  Tommaso  per  giovarmene  al 
mio  proposito.  Cerca  egli  per  qual  maniera 
sia  potuto  avvenire  ch'essendo  Iddìo  un 
bene  infinito,  ci  abbia  nel  mondo  alcun 
male:  poiché  se  ci  fosse  un  caldo  infinito, 
sarebbe  impossibile  ogni  qualunque  fred- 
do, si  come  quello  che  tosto  rimarrebbe 
distrutto  dall'infinita  forza  del  suo  contrae 
rio.  Risponde  quel  sommo  dottore,  che 
Iddio  non  pure  è  un  bene  infinito,  ma  un 
bene  onnipotente  :  il  quale  perciò  ha  non 
sol  forza  per  distruggere  il  male,  come  ha 
il  caldo  per  distruggere  il  freddo,  ma  un'al- 
tra forza  superiore  per  trarre  il  bene  an- 
cora dal  male:  ond'egli  permette  alcun 
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male  come  semenza  dì  maggior  bene.  Que- 
sta general  dottrina  si  Terifica  speiialmeo- 
te  nel  nostro  tema.  Il  peccato  è  il  sommo, 
ansi  l'unico  male  che  sia  nell'Universo; 
imperocché  tatto  il  resto  che  par  male 
a'  nostri  appetiti  e  a'  nostri  discorsi ,  in  ve- 
rità é  buono  o  assolutameote ,  o  con  pre- 
sapposìxìone  del  preceduto  peccato,  a  fine 
o  d'emendarne  la  deformità  con  la  cura, 
o  di  trame  bellezza  con  la  giustizia  :  onde 
il  solo  peccalo  è  tale  che  per  se  sconcia 
l'ordine  dell'Universo,  togliendogli  ddla 
perfezione,  e  dell'armonia  che  aveva  da- 
vanti. Or  la  bontÀ  onnipotente  ha  si  adope- 
rato, che  da  questa  mala  radice  coltivata 
per  man  della  penitenza  germogli  copi(«o 
frutto  di  bene,  facendo  non  solamente  ri- 
fiorir nello  spirito  la  grazia  santificante 
che  seccowìsi  per  malignità  del  peccato  ; 
ma  rifiorir  lei  più  copiosa  e  più  splendida 
che  avanti  non  era  ;  c(hi  anmealo  or  mag- 
giore or  minore  secondo  la  disposizicme  o 
maggiore ,  o  minore  :  onde  il  peccator  pen- 
tito s'accosta  non  solo  a  tergere,  ma  insie- 
me ad  imporporar  le  sue  macchie  col  san- 
gue di  Cristo  nel  sacramento.  Si  che  d'ogni 
nostro  fallo  quivi  rimesso  può  dirsi  quel 
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che  del  primo  peccato  canta  la  Chiesa  :  o 
felix  culpa j  quae  ianiummeruà  kabere  R»- 
demptorem! 

Due  infusioni  acerbe  al  gusto  carnale 
fanno  ritirar  le  labbra  di  molti  da  si  pro- 
pizia medicina  :  il  tramaglio  d' esaminar  di- 
ligentemente in  lor  cuore  la  preterita  vita, 
e  la  vergogna  di  svelare  ad  nn  nomo  le 
loro  interne  brutture  :  e  quindi  gli  eretici 
hanno  osato  di  nominar  questo  bagno  sa* 
cramental  di  salute,  strazio  delle  coscienze. 
Ingratissima  e  ingiustissima  querela! 

Quanto  è  all'esaminazione ,  fu  dato  il 
consiglio  d'usarla  ezimdio  da  que'  gentili 
che  o  incredidi  o  trascurati  dello  stato  no- 
stro immortale,  non  intendevano  per  essa 
ad  altro  che  a  menare  con  onestà  e  con 
quiete  d'animo  questi  pochi  anni  terreni. 
Onde  quel  poeta ,  il  quale  annoverò  se  stes- 
so tra'l  sucido  gregge  d'Epicuro,  ammo* 
nisce  nondimeno 

...  Te  ipsum 
Condite,  mmn  Ubi  quid  Titlonrai  insererlt  olim 
N«(Qn9  aui  eiiav  oosmetado  mala  :  namqoe 
Neglectis  nrenda  filix  iniiasdtar  agrìs. 

E  Galeno ,  ohe  giustamente  proverbiato  da 
Averroe  d'intelletto  nulla  sollevato  dalla 
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materia,  d<hi  conobbe  anima  distinta  dal 
corpo,  riferisce  a  tango  e  partìtameote  la 
cnra  cfa'ei  si  prendeva  di  leggere  alcune 
regole  morali  ogni  giorno  due  vtdte,  anche 
ad  alta  voce,  a  fine  d'imprimerle  più  tì- 
vamente  nel  onore;  e  appresso  conforta 
ciascmio  oltre  all'operosa  inqnisizion  di  se 
stesso ,  ad  una  memorabile  industria.  Vuol 
che  si  cerchi  da  noi  qualche  amico  la^io , 
fedele  e  lontano  dalle  conversazioai  de' ric- 
chi e  de' potenti,  alle  quali,  die' egli,  non 
sogliono  accostarsi  gli  uomini  veritieri; 
perocché  chi  spera  beneficii  da  quelle  per- 
sone con  coi  spesso  parìa ,  convìen  che  so- 
^a  parlare  non  secondo  la  veritA,  bu  se- 
condo la  rolonti  :  e  che  OB  tale  amico  si 
preghi,  si  sconginri  a  notare  in  noi  qu«- 
Innque  difetto,  ed  a  liberamente  avrerlìr- 
ccrae.  Aggiugne,  dte  se  dopo  alcun  tempo 
costili  Don  ci  riprenderà  di  nulla ,  quantun- 
que affermi  di  non  aver  trovato  in  noi  fallo 
meritevole  di  disciplina,  gli  neghiam  fede; 
e  arg(HneBliamo  ch'egli  o  non  ha  cura  dal 
nostro  baie,  o  ricusa  il  travaglio  d'atten- 
dere alle  aoatre  azioni,  o  è  timoroso  d'av- 
visarci quel  (^e  potrebbe  dispiacerci  :  onde 
sari  buono  che  ci  provvediamo  di  più  atto 
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ammonitore.  Tanto  necessaria  conobbero 
una  sottilissima  e  lincea  discussione  ddla 
loro  coscienza  que'  loschi  filosofanti  ezian* 
dio ,  i  quali  non  temevano  altra  pena  del  yi^ 
zio  salvo  quella  che  intrinsecamente  è  con- 
giunta col  vizio  stesso  in  questo  mondo. 
JBd  a  noi  che  ci  veggiamo  aperto  dall' un 
de'  lati  un  baratro  d'angosce  eteme,  dal- 
l'altro un  regno  di  gioie  eteme,  sembrerà 
intollerabil  fatica  una  diligenza  assai  mi- 
nore a  cui  ci  obbliga  il  Signor  nostro? 
Quanto  benigno  riputerebbono  i  vassalli 
quel  principe  il  qual  promulgasse  una  lèg- 
ge universale  di  remissione  a  qualsivoglia 
moltitudine,  ed  enormità  di  misfatti  a  mal- 
fattori, a  malandrini,  ad  assassini  di  lun- 
ghissimo tempo,  salvo  ciò  che  nelle  loro 
supplicazioni  fosse  taciuto ,  essendo  di  tal 
natura  per  le  circostanze  del  fatto  e  della 
persona  che  potesse  venir  loro  in  memoria 
con  breve  ora  di  pensiero  :  tanto  che  quaiH 
tunque  fossero  colpevoli  d'altre  scellerag- 
gini  dimenticate,  tutte  s'intendessero  can- 
cellate con  debito  solo  d'esporle  poi  quan- 
do loro  per  avventura  tornassero  nella 
mente?  In  ogni  altro  foro  che  in  qudlo  di 
Gesù  Cristo  ^  se  non  fu  espresso  ogni  reato , 
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o|^nsi  a'rescrìtiì  generali  granosi  che 
»ono  orrettizi  e  surrettizi  ;  non  ammetten- 
dosi per  iscusa  L'obblivioue  quaatuoqiie 
Terisimile  per  limghesza  di  tempo ,  e  qiun- 
tunqae  vera  e  insDperabile  da  nn  dìaturao 
esaminamento  che  H  reo  abbia  fatto  della 
sua  preterita  vita.  E  noi  ci  terremo  gravati 
dal  Salvatore  per  averci  egli  impetrato  col 
ano  sangue,  che  l'eterno  Padre  deponga  in 
perpetuo  ogni  ricordanza  di  tutte  l'ingiu- 
rie da  noi  fattegli,  sol  che  noi  ci  pigliamo 
una  breve  ^tica  di  ricordarle  per  una  vol- 
ta a  noi  stessi? 

Non  meno  ìnginsla  é  l'altra  doglienza 
contro  alla  obbligazione  di  confessare  le 
nostre  colpe  al  sacerdote.  Qoal  è  quel  si- 
gnore terreno  cosi  clemente,  che  perdonan- 
do ì  misfatti,  le  fellonie,  le  ribellioni ,  usi 
tal  carità  che  i  memoriali  de'  graziati  ven- 
gano a  notizia  di  un  solo  ;  il  quale  sotto 
pena  di  sua  disgrazia  ed  infamia ,  non  pos- 
sa rivelarli  per  venm  caso  ;  e  che  rivelan- 
dogli non  trovi  fede ,  si  che  la  sua  testimo- 
niuiza  vaglia  di  onlla?  Che  né  pure  gli  HÓe 
lecito  d'usar  quella  scienza  in  veruna  opera 
la  qoal  possa  nuocere  o  spiacere  al  malfat- 
tore? Piti  avanti  :  che  tal  ministro  non  sia 
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una  persona  determinata,  alla  quale  tal- 
volta il  reo  sentirebbe  gran  pena  di  palesar 
le  sue  piaghe ,  ma  quakivoglia  dì  molte  ad 
arbitrio  dello  stesso  colpevole?  E  pure  con 
tutte  queste  morbidezze  Iddio  ò  andato  am- 
mollendo a'suoi  nemici,  a'suoi  ribelli  qual 
si  sia  durezza  ddla  vergogna  che  loro  con- 
vien  divorare  per  essere  non  solo  rimessi 
dal  bando  etemo ,  ma  eletti  a  suoi  igliuoli 
adottivi  e  a  eredi  universali  di  tutte  le  sue 
ricchezze.  E  quella  fatica  equella  vergogna 
sono  prescritte  dal  divino  giudizio  non  tan- 
to in  pena  quanto  in  salute  nostra  :  accioc- 
ché il  pensiero  di  queste  prevedute  gravezze 
vaglia  di  freno  contro  alle  tentazioni,  in 
quella  maniera  che  veggiamo  aver  T  amo- 
revole madre  natura  rendnti  bensì  giocon- 
di i  cibi,  perch'era  inevitabile  la  necessità 
di  mangiarne  ;  ma  i^iiacenti  le  medicine , 
affinchè  l' abbonimento  di  prenderne  ci 
fosse  ritegno  dall' entrarne  in  bisogno  con 
operazioni  disordinate  contrarie  alla  sanità 
e  alla  vita.  Siccome  a  sommo  prò  ci  riusci- 
r^be  l'impossibilità  di  peccare,  cosi  è  gran 
beneficio  di  Dio  qualunque  difficoltà  che 
può  ritrarci  dal  peccare.  Chi  togliesse  a've- 
leni  l'amaro ,  sareblM)  nemieo  degli  uomini. 
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Ma  le  precedute  obbiezioni  s'applicano 
alla  confessione  considerata  come  rimedio 
necessario  delle  colpe  mortifere  :  là  ove 
trattando  noi  qui ,  secondo  che  dianzi  spo- 
nemmo, non  d'aiutare  a  sollevarsi  chi  si 
trova  caduto  nel  precipizio  del  reato  infer- 
naie,  ma  di  confortare  a  procedere  con 
robusti  passi  nel  sublime  calle  della  divo- 
zione chi  già  vi  si  é  dirittamente  inviato; 
poco  ci  fa  mcstìero  l'esortare  altrui  a  sof- 
frir le  due  prenominate  molestie  nell'uso 
di  questo  fruttifero  sacramento,  Quanto  è 
alla  prima  diIBcoltà,  chi  solo  porta  a  quel 
foro  mancamenti  veniali  e  non  distruttivi 
della  grazia  giustificante,  riman  libero  dal- 
la necessità  di  laboriosa  esaminazione  : 
essendo  arbitrario  al  cristiano  l'esporre 
al  confessore  o  tutti  o  parte  o  eziandio 
nulla  di  tai  difetti  :  onde  la  precipua  sua 
diligenza  dee  porsi  anzi  nel  pentimento  del 
mal  preterito  e  nel  proponimento  del  ben 
fnttiro,  che  in  una  sollecita  ansietà  intorno 
al  minuto  riccrcaraento  d'ogni  caduta  par- 
ticolare. Quanto  appartiene  alla  seconda 
delle  malagevolezze  narrate ,  s)  fatti  errori, 
per  usar  la  simiglianza  portata  da  san  Tom- 
maso, non  sono  storpii  o  magagne  che  de- 
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turpiùo  le  fattezze  interne  dello  spirito  ;  ma 
quasi  granelli  di  polvere  o  spruzzi  di  loto , 
preso  nelle  strade  terrose  di  questa  vita; 
de'  quali  è  leggermente  asperso  il  bel  sem- 
biante dell'anima  santificata;  e  che  tanto  o 
quanto  l'offuscano  :  sicché  possono  da  noi 
manifestarsi  a  ciascuno  senza  più  rossor  di 
quello  che  sentirebbe  qualche  onesto  yian« 
dante  in  mostrarsi  un  tal  poco  imbrattato 
di  fango  a  chi  nel  potesse  tergere  e  ripu- 
lire. 

Dunque  l'uso  della  confessione  per  que- 
sto genere  di  peccati  ò  senza  ninna  gra- 
vezza né  di  sollecitudine  né  di  vergogna  : 
ma  bensì  ò  d' utilità  immensa  allo  spirito 
per  molti  effetti.  Il  pentimento  de'  tenui  er« 
rori  commessi  contra  varie  virtù ,  e  la  de- 
liberazion  d'emendarsene  per  innanzi  cor- 
robora edaumenta  gli  abiti  di  esse  ;  soddisfa 
per  la  pena  che  perciò  meritammo  nel  pur- 
gatorio; accresce  il  tesoro  della  grazia 
santificante ,  rendendoci  più  amici  di  Dio 
e  porgendoci  diritto  d'esser  più  beati  in 
etenio  ;  non  lascia  appressarsi  al  cuor  no- 
stro le  tentazioni  in  materie  gravi,  mentre 
difendiamo  quasi  i  ripari  e  i  propugnacoli 
^teriori  della  rocca  ;  rendendoci  desti  ed 
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attenti  contra  ogni  pìccola  saggestiooe  del- 
l'appetito inferiore;  ma  sopra  tutti  questi 
beni  egli  arreca  un  altro  poco  osservato 
profitto.  Per  ogni  leggier  peccato  non  por 
la  dinna  giostitia  può  debitamente  gasli- 
garci  con  misurata  ponizione  ;  ma  la  divi- 
na misericordia  pad  a  bu(Hia  equità  rite- 
nersi dal  beneficiarci  con  alcuni  suoi  doni 
meramente  gratuiti  e  arbitrari ,  cioè  nA 
meritati  da  noi  né  promessi  da  Dio,  ma 
compartiti  or  ad  ano  or  ad  altro  dalla  sua 
liberalità  incomprensibile.  Né  la  remission 
del  peccato  vale  per  obbligar  Dio  al  con- 
cedimento  di  cosi  fatti  doni,  i  quali  per 
altro  egli  ci  tenea  preparati.  Siccome  qnan- 
tonqoe  un  re  perdoni  a  qualche  reo  una 
colpaograye  o  leggiera  è  ben  tenuto  d'aste- 
nersi Ter  lui  da  qualunque  pena,  ma  non 
già  di  versar  in  lui  s)  largamente  ricchez* 
se,  gradi  e  dignità,  come  avea  proposto  in 
cuor  suo  di  fare  s'egli  vivea  del  tutto  in- 
nocente. Or  fra  gli  altri  beoeficii  di  Dio 
totalmente  arbitrari  è  nna  tal  forza  d'aiuti 
negli  assalti  pericolosi  del  demonio,  la  qoal 
ci  renda  non  por  sufficienti  a  resistere  in 
qualunque  modo,  il  che  mai  non  manca 
particolarmente  a  chi  è  in  iatato  dì  grazia» 
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ma  disposti  a  resìstere  con  sojHrabboadanra 
di  yigore  ^  e  con  leggiera  fatica.  Chi  ha  da 
Dio  si  potenti  aiuti,  quasi  sempre  rimane 
invitto,  e  cava  dalia  tentazione  superata 
frutto  di  merito.  Per  contrario  chi  ha  sol 
quanto  basta ,  o  poco  più  oltra,  spesse  vol- 
te cede  :  essendo  radi  qne'  combattenti  che 
travaglino  cdi  sommo  de'  loro  sforzi ,  e  che 
soffrano  l'estremo  a  se  possibile  della  fa* 
tica  prima  che  arrendersi  :  che  se  ci  avesse 
tali  soldati  per  formare  uno  quantunque 
mediocre  esercito,  se  ne  potrebbono  atten- 
dere le  vittorie  di  Cesare  e  d'Alessandro. 
Ma  quelli  vincono  più  sovente  che  vincono 
più  fralmente.  Or  questa  facilità,  da  cui 
può  dependere  la  conservazion  della  gra* 
zia  giustificante,  e  però  la  nostra  salvezza 
etema ,  ci  si  nega  assai  volte  da  IMo  per 
cagion  di  qualche  peccato  ancor  lieve.  Ila 
se  di  tal  peccato  noi  ci  accusiamo  a  chi 
tien  sua  vece  nel  foro  del  sacramento,  e 
prendiamo  qud  travaglio  e  quella  mortifi- 
cazione non  per  necessità  impostaci  dalla 
sua  legge  e  per  timore  della  sua  formidabil 
disgrazia  denunziata  a'tragressori,  come 
si  fa  de'  peccati  gravi;  ma  quasi  con  una 
liberal  penitenza  per  sodditfar  maggior- 
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meote  aUa  sua  offeta  bontà,  e  per  disporci 
meglio  a  schifar  que*  mancameati  nel  fa- 
tturo, Iddio  gradisce  tanto  questo  umile  e 
libero  osietpùo,  che  ^sso  pose  in  dimea- 
ticanza  del  tatto  qoei  falli  non  aTendoti 
in  TeroA  conto  eziandio  cella  coaeession 
de'  suoi  bcBcAcii;  come  ippanto  se  il  peo> 
cator  pentito  avesse  il  {Hregio  d'oua  imma- 
colata ianocenia. 

Qoeati  sono  i  (MroflUi  che  possono  ri- 
stdtarci  dall'  oso  frecpiente  della  sacrnmea- 
tal  confessione.  Ha  siccome  in  qnalonqne 
poderoso  i^sifarmaco  o  sia  de' medici 
greci  0  degli  arabi,  ano  de'più  efficaci  com- 
ponenti è  qoel  che  vi  pone  lo  stesso  in- 
fermo, si  con  la  disposizione  avanti  di 
usarlo,  si  can  la  regola  mentre  l'osa;  cosi 
avvieD  di  questo  balsamo  della  vita  spiri- 
toale.  Il  die  ci  darà  materia  di  foroiare  il 
capo  seguente. 

Capitolo  V. 
Maniere  utAtfer  trarre  dal  tacramento  della 
peaitmxa  un  eopioio  frutto. 

iVloIte  sono  riodostrie  da  raderci  più 
fruttifero  questo  sacramento  ;  e  fra  l' fdlre 
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la  pradente  elezkme  del  confessore.  Essen* 
do  egli  medico  dello  spirito,  dee,  come  si 
fa  ne'  medici  del  corpo ,  cercarsi  scienziato 
e  fedele,  che  intenda  il  vero  nostro  bene, 
e  che  intenda  al  vero  nostro  bene,  e  non 
a  far  si  che  noi  gli  vogliamo  bene  :  conyien 
che  sia  stabile  perch'abbia  maggior  peri- 
zia della  nostra  natura,  delle  nostre  con- 
suetudini, delle  nostre  infermità.  Vuoisi 
non  pure  ubbidir  a' suoi  comandamenti, 
ma  seguire  i  suoi  consigli  :  dovendosi  mag- 
gior fede  al  suo  dotto  e  sincero  giudicio, 
che  al  nostro  o  indotto  o  almen  passionato. 
Ma  tralasciando  il  parlar  più  oltra  e  di  ciò 
e  di  molte  profittevoli  diligenze,  piacemi 
di  ridurre  il  discorso  a  una  che  avanza  di 
valor  tutte  l' altre  insieme.  Questa  è  la  di- 
sposizione interiore  del  penitente.  La  infi* 
nita  bontà  congiunta  ad  infinita  sapienza  e 
ad  infinita  potenza  non  solo  ci  ha  dato  un 
ordigno  per  cavar  dal  sommo  de' nostri 
mali,  eh' è  il  peccato,  l'aumento  del  som- 
mo nostro  bene,  ch'è  la  grazia  santificante; 
ma  rendendo  più  ammirabile  e  più  giove- 
vole questa  invenzione,  ha  fatto  si  che 
dalla  maggior  quantità  ed  iniquità  di  pec- 
cati possiamo  trarre  più  abbondevol  ri- 
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colta  dì  graiìa.  È  memorabile  qoel  collo- 
quio ,  ch'ebbe  il  Salvatore  eoa  Simone  suo 
oipite  intorno  alla  Maddalena.  S'arvisara 
colui  nel  suo  animo  che  a  Gesù  fosse  ignota 
la  rea  condizion  della  donna^  quando  ac- 
cettava da  lei  si  amorevoli  ossequi  :  e  il 
Salvatore  penetrando  nel  pensiero  intemo , 
dell'uomo,  gli  fé  questa  inlerrogazìone.  Fu 
giàimusorìere,  al  quale  essendo  obbligati 
due  debitori ,  l' ano  per  somma  di  cento 
scudi,  l'altro  di  cinquanta,  egli  ad  amen- 
due  ne  fé  dono  ;  qiial  di  loro  pensi  tu,  che 
più  amasse  qoel  benigno  suo  creditore  ?  Ed 
avendo  affermato  Simone,  che  più  il  primo, 
Cristo,  approvata  la  risposta,  la  quale  in- 
sieme valca  d'una  tacita  risposta  alla  tacita 
opposizione  dell'  ospite,  gli  die  a  veder  per 
effetto,  esser  più  amato  sé  dalla  Maddale- 
na, che  da  lui;  poich'ella  aveva  asperso 
d'odoratissimo  unguento  il  suo  capo,  la- 
vati col  pianto  e  rasciugali  con  la  chioma 
i  suoi  [nedi  :  ninna  delle  quali  opere  avea 
Catto  nel  suo  ricevimento  l'albergatore.  E 
conchinse  che  alla  donna  si  perdonavano 
peccati  assai ,  perchè  aveva  amato  assai  : 
e  che  quegli  a  chi  men  si  perdona,  meno 
ama.  Ora  in  questo  discorso  del  Salvatore 
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s'apprescDta  ima  iatrigatissiiiia  diflicoltà. 
Perocdiè  te,  come  egli  dice,  atta  Hadda* 
lena  furono  petrAoRati  molti  peccati  per  arar 
ella  molto  amato  ;  adunque  l' amor  di  lei 
fu  cagione,  e  non  effetto  del  perdono:  e 
però  niente  le  si  adatta  la  simij^ianxa  del 
creditore,  il  quale  è  più  amato  da  colui 
die  più  gli  doTeya,  perchè  questo  debitore 
nella  remissione  ha  ricevuto  più  benefizio, 
n  suddetto  nodo  ha  eccitati  i  più  yalorosi 
inteUetti  da  cui  siasi  speso  lo  studio  nell'in- 
terpretazione delle  sacre  lettere  a  cercarne 
la  soluzione  ;  ma  chi  la  ha  tentata  per  un 
capo ,  chi  per  un  altro  :  sicché  invece  di 
sciorlo,  par  che  l'abbiano  più  rinforzato. 
Io  tacendo  e  venerando  le  specolazioni  di 
tanti  reverendi  scrittori,  porrò  in  mezzo 
ciò  che  a  me  ha  dettato  il  pensiero,  per 
cavarne  poi  conseguenza  acconcia  al  nostro 
argomento.  Tre  sono  i  gastighi  debiti  al 
peccato  mortale. 

Il  primo  è  la  privazion  deg^  aiuti  ne- 
cessari a  far  qualunque  pio  atto  di  peni- 
tenza. 

U  secondo,  la  disgrazia  divina  che  in- 
chiude la  pena  etema:  l'assoluzione  del 
qual  secondo  gastigo  non  è  dovuta  al  pec- 
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catore  quaatunqne  peotito,  perocché  quan- 
to l'aomo  faccia  per  n^pac^arsi  con  Dio, 
cootìen  due  difetti  :  é  opera  di  persona  in- 
degna ed  odiosa  a  Ini  come  sua  ribella  : 
ed  è  soddiafazione  finita  che  ha  spropor- 
zione all'oltraggio  d'una  maestà  infinila: 
oaie  perTuDO  e  per  l'altro  titolo  gli  man- 
ca Talor  di  meritare  il  ben  del  perdono,  e 
della  filiazione  diTÌna,  che  al  perdono  è 
congiunta.  Si  che  dopo  qualunque  più  cor- 
dial  peotimeato,  é  nuova  misericordia,, e 
non  giustìzia  di  Dio,  il  riporre  ìpeccatorì 
Della  sua  grazia. 

Il  terzo  gastigo  é,  posta  eziandio  la 
pietosa  remisàtMie  del  peccato ,  e  del  sup- 
[dicio  eternale ,  la  pena  tempwanea  che  dee 
patirsi  nel  purgatorio,  »e  prima  l'uomo 
non  soddisfa  pienamente  con  sue  ToI<ntarìe 
Diortìficaiiom  in  questo  mendo. 

Fermala  una  tale  indubitata  dottrina, 
certo  è ,  che  alla  Maddalena  aranti  eh'  ella 
amasse  Dìo ,  era  stato  rimesso  il  primo  ga- 
tigo  ;  cioè  il  debito  di  rimaner  priva  d*aiati 
per  potersi  pentire,  e  conseguentemente 
per  poter  amare  Dio  innanzi  da  lei  offeso  : 
e  quanti  più  wano  i  suoi  peccati ,  dì  tanto 
maggior  debito  in  ciò  era  stata  assoluta , 
T.  TI.  12 
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essendo  più  indegno  di  grazia  per  poter 
pentirsi,  ed  amare  Dio,  chi  Fha  inginrato 
più,  che  chi  l'ha  ingiuriato  meno.  Ora 
scorgendo  ella  per  virtù  di  tali  aiuti,  i 
quali  in  gran  parte  consistono  nell' illumi- 
nar l'intelletto,  il  gran  beneficio  di  questa 
prima  remissione;  prese  quindi  stimolo 
d'amar  Dio  con  tanto  più  intenso  affetto, 
quanto  gli  si  vide  obbligata  di  maggior 
dono  :  tal  che  s'accese  d'una  fervida  con- 
trizione, e  con  essa  intpetrando  la  grazia 
del  secondo  reato,  divenne  figliuola  adot- 
tiva di  Dio,  e  fu  per  lei  cassata  la  pena 
etema.  Questa  nuova  e  preziosissima  libe- 
ralità rinfiammoUa  di  nuovo  amore  verso 
la  divina  misericordia  ;  e  l'amor  fu  si  vivo 
e  si  poderoso,  che  valse  a  smorzare  ezian^ 
dio  qualunque  favilla  per  lei  riserbata  nel 
purgatorio  dopo  la  seconda  liberazione. 
Per  tanto  allora  che  il  Signor  nostro  ap- 
portò la  similitudine  de'  due  debitori  asso- 
luti dal  creditore,  de' quali  quegli  più 
l'ama,  a  cui  egli  ha  rimessa  più  somma; 
e  quando  pronunziò  universalmente,  cui 
minu»  dmUtitur^  mmna  ddigUj  volle  appli- 
car ciò  a  Simone  e  alla  Maddalena,  in 
quanto  ella  per  l'assoluzion  del  primo,  e 
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poi  anche  del  secondo  sao  debito,  si  co- 
nosceva obbligata  a  Dio  di  maggior  bene- 
ficio, che  Simone  ed  altri  simili  peccatori 
scarichi  per  sua  clemenza  da  minor  somma 
di  reati.  Quando  poi  soggiunse  :  remitttm- 
tur  ti  peccata  mtUta,  qaoniam  ddexit  tmd- 
tum,  ebbe  rispetto  non  alla  remissione  del 
primo  gastigo  nel  concedimento  de' sopran- 
nominati aiuti  a  pentirsi,  la  qual  fu  in 
tutto  gratuita ,  e  non  rimunerativa  d' alcu- 
no amor  antecedente  ;  ma  si  a  quelle  del 
secondo  gastigo,  cioè  della  colpa  e  della 
pena  eternale,  si  poscia  del  terzo,  cioè 
della  pena  temporanea  :  l'iuta  e  l' altra  del- 
le quali  remissioni  la  donna  impetrò  con 
Tamore  o  concepnto  per  grato  aOelto  del 
reato  rimessole  nella  donazion  de'  celesti 
aioli  senza  veruna  buona  disposizion  pre- 
cedala in  lei,  o  dipoi  accrescinto  in  consi- 
derando ella  il  novello  benefìcio  della  per- 
donata colpa,  e  del  perdonato  inferno  :  al 
qual  perdono  s'era  per  qualche  modo  di- 
sposta in  virtù  de' prenominati  aitati,  ma 
non  si  che  il  concedimento  non  fosse  nuova 
e  liberal  graiia  di  Cristo. 

Dalle  cose  antidette  si  fa  palese  la  ve- 
rità di  ciò  che  in  principio  affermai  :  aver 


i 


184  PERFEZIONE  CRISTIANA 

rartefice  imiiipoteiite  trovata  mvenzione  di 
far  nascere  dal  maggior  male  maggior  be- 
ne, cioè  dal  più  copioso  e  sozzo  letame  di 
peccati  più  largo  e  prezioso  frutto  d'amor 
divino. 

Ma  benché  le  colpe  rimesse  vagliano, 
quasi  le  mal'erbe  bruciate  dagl'industriosi 
coltivatori  ne' campi  sterili,  a  fecondar 
l'anima  di  questo  buon  frutto;  non  però 
egli  è  di  si  sventurata  natura,  che  possa 
germogliar  solo  da  tanto  abbominevol  se- 
menza. In  chi  più  arse  la  carità,  che  o  in 
Michele  principe  degli  angeli,  o  in  Maria 
reina  de'  cieli?  e  pur  nò  quegji,  né  questa 
l'accesero  nel  fetente  solfo  d'alcun  lor  pre- 
ceduto peccato.  Gran  favore  senza  dubbio 
è  il  perdono;  e  sì  come  assai  manifesto, 
così  potente  a  muovere  ancor  gì'  intelletti 
comunali  :  ed  in  questo  senso  argomentò 
Cristo  nel  mentovato  ragionamento.  Ma 
più  appetibile  è  quello  dell'innocenza  :  al- 
trimenti minor  beneficio  avrebbe  fatto  il 
divin  Figliuolo  alla  madre  col  preservarla 
da' lacci,  che  a  noi  con  disciorci.  Né  sa- 
rebbe maggior  pregio  del  medico,  sì  come 
scrivono  i  principi  di  quell'arte ,  il  man- 
ttnere  intiera  la  sanità  di  coloro  i  quali 
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egli  ba  io  cnra ,  che  ayendolì  lasciati  am- 
malare, poscia  il  guarirli. 

Comunque  sia  :  ogni  penitente  può  ri- 
mirare col  pensiero  un  gran  macchio  di  col- 
pe, delle  quali  o  altre  volte  fu,  od  allora 
è  in  punto  d'essere  snodato  dalle  trafitte 
mani  del  Salvatore  :  e  non  meno  può  ri- 
dursi nella  considerazione  i  duelli  con  Lu- 
cifero, da'  quali  osci  salro  per  opera  d'un 
tal  patrino  :  onde  ciascuno  in  appresentan~ 
dosi  al  tribunal  della  penitenza,  ha  davaati 
agli  occhi  due  sorti  di  materia  accensibile 
in  carità  :  l'nna  di  lauro  per  le  vittorie  ot- 
tenute col  divino  soccorso,  l'altra  di  bitu- 
me ,  eh'  egli  può  trasformare  in  balsamo , 
pe'  falli  commessi  dalla  sua  fragilità  e  ri- 
messi dalla  divina  pietà.  Per  tanto  a  niuno 
manca  l'esca  per  questo  fuoco  celestiale, 
pur  che  il  focil  della  penitenza  percuota 
fortemente  la  selce  del  nostro  caore,  e 
traggane  le  scintille.  E  quindi  ha  preso  il 
nome  latino  la  contrizione,  come  osservò 
san  Tommaso  :  quasi  stritolamento  di  cuo- 
re in  minutissimi  pezzolìni  per  la  forza 
d'oD  amoroso  cordoglio;  là  dove  il  voca- 
bolo d'oMrÙMMW  s'atUibuisce  ad  un  penti- 
mento imperfetto,  derivata  la  metafora 
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dalla  rottura  d'un  sasso  meno  gagliarda  e 
in  parti  più  grosse. 

£  bench'io  reputi,  ed  abbia  insegnato , 
che  al  yalor  di  questo  sagramento  sia  di 
necessità  qualche  atto  d'amore  inverso  Dio; 
non  trovandosi  già  mai  nelle  Scritture  e 
ne'  Padri,  che  Iddio  si  rivolga  ad  amar  co- 
me amico  un  tal  suo  inimico,  se  questi 
non  ama  lui ,  e  se  non  cerca  la  sua  amici- 
zia, la  quale  per  Aristotile  è  diffinita  un 
amor  vicendevole  non  ascosto;  e  parendo 
non  convenire,  che  un  principe  voglia  adot- 
tare per  suo  figliuolo  chi,  dopo  averlo  gra- 
vemente oltraggiato,  non  se  ne  pente  se  non 
come  farebbe  uno  schiavo  per  timor  della 
punizione  :  tuttavia  ho  per  certo  che  al  sud- 
detto valore  del  sacramento  non  faccia  me- 
stiero  una  penitenza  generata  dall' ainor  di 
Dio  perfetto  e  qual  è  d'essenza  alla  con- 
trizione, cioè,  sopra  tutte  le  cose.  Ma  senza 
fallo  se  vi  si  mesce  di  fatto  il  nettareo  sugo 
d'un  tal  amore,  multiplica  inestimabil- 
mente il  prò  di  quel  salubre  rimedio  sacra- 
mentale; facendo  si  ch'ei  non  solo  tolga 
ogni  cicatrice  delle  preterite  piaghe,  ma 
invigorisca  e  abbellisca  lo  spirito  assai  ol- 
tre a  quel  ch'egli  era  innanzi  al  peccato. 
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E  per  meglio  dicbiarar  la  medicìnal  virtù 
di  questo  amoroso  pentimento ,  in  rispetto 
alla  quale  è  nolU  qoaoto  si  dice  o  de'  giu- 
lebbi gemmati,  o  dell'oro  potabiie,  doe 
sono  i  precipui  suoi  beoe0cii. 

11  primo  é  non  solo  trasumanarci  a 
stato  divino,  ma  constituirci  in  molto  piò 
eccellente  grado  d'un  tale  stato,  che  non 
iarebbe  il  sacram«iito  sema  trovarci  pre- 
parati  con  quest'ala  serafica  per  si  gran 
volo.  Ad  ogni  amicizia  fa  mestìero  simili* 
ladine  di  natura  :  talché  essendo  l'uomo  di 
natura  infinitamente  inferiore  a  Dio ,  non 
può  essergli  amico  rimanendo  semplice  uo- 
mo.  Volendo  però  Iddio  innalzarlo  alla  sua 
amicizia,  coavien  che  l'innalzi  alla  sua 
natura.  Onde  quanto  l'uomo  acquista  del- 
l'amicizia divina,  tanto  acquista  della  na- 
tura divina.  Questa  eccelsa  amistà  è  appre- 
stata a  chi  la  vuole.  Si  volo  tue  amicvt  Bn, 
ntmc  ^j  dicea  quel  savio  cortigiano  appo 
sant'Agostino  :  ed  é  apprestata  a  ciascooo 
in  quel  grado  in  cai  egli  la  vuole.  Chi  dal 
suo  cauto  più  ama  Dio,  è  più  riamato  da 
Dio,  e  si  lega  ìb  più  stretta  amicizia  eoa 
Dio.  Ora  l'agevolezza  d'amarlo  none  tan- 
ta mai  quanta  allora  che  1*  uomo  si  pente 
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d^ averlo  offeso,  e  gliene  chiede  Tenia  nel 
sacramento  :  sì  perchè  non  mai  tanto  amia- 
mo un  bene ,  sia  la  sanità,  sia  la  dignità, 
sia  la  roba,  siano  i  figliuoli,  quanto  allora 
che  sentiamo  d' averlo  perduto  o  in  tutto, 
o  in  parte  :  sì  perchè  nel  volerci  pentire  ci 
argomentiamo  di  fissarci  nel  pensiero  le 
ragioni  valevoli  a  generare  il  pentimento, 
fra  le  quali  valevolissima  è  la  bontà  infi- 
nita d'un  Dio  da  noi  vilipeso;  onde  allora 
l'animo  più  vivamente  conoscendola,  è  più 
disposto  ad  amarla  :  sì  perchè  Iddio,  il  qua* 
le  est  aditUor  in  opportunitatibuSj  allora  ci 
è  più  largo  di  sussidi  celesti  per  far  quel- 
l'altissima  operazione,  quando  in  noi  n'è 
maggiore  il  bisogno  e  1  profitto  :  e  tanto  il 
4>isogno ,  quanto  il  profitto  della  mentovata 
operazione  è  grandissimo,  quando  mediante 
lei  dobbiamo  curarci  e  ristorarci  con  quel 
sopraumano  medicamento  da  lui  lavorato 
nella  fonderia  del  Calvario.  Anzi  quindi 
nasce  un  altro  effetto  maraviglioso  a  nostro 
vantaggio  :  ed  è ,  che  Iddio  ci  divenga  ami- 
co più  di  quanto  noi  con  volontà  piena  ed 
efficace  volemmo  esser  amici  suoi  ;  e  per- 
chè l'amicizia  per  sua  essenza  è  scambie- 
vole ,  come  fìi  detto ,  ci  fa  egli  albra  suoi 
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amici  {»ù  di  qnaDto  noi ,  »ecoDdo  il  nostro 
pieno  volere ,  rolemmo  essergli  amici.  Ec- 
cone la  prova.  Chi  ama  Dìo  sopra  tutte  le 
cose ,  ancor  fuori  del  sacramento ,  acquista 
Iniper amico  sectmdo  la  sua  testimonianza  : 
ego  dSigentes  me  diligo:  e  chi  più  l'ama, 
più.  guadagna  della  sua  amistà  ;  onde  quan* 
to  in  noi  è  intensa  la  dilezione,  tanto  è 
l'abito  della  carìtJt  e  della  grazia  ch'Iddìo 
infonde  all'anima,  e  per  coi  dìriea  amico 
del  8B0  amadore.  Ma  chi  l'ama  nel  sacra- 
mento, ottiene  assai  più  di  carità  e  di  gra- 
zia, die  se  ugualmente  l'amasse  fuori  del 
sacramOTito  :  peroecbè ,  si  come  scrivemmo 
aTanti  ed  é  certo  per  fede ,  Iddio  comparte 
quivi  l'abito  della  grazia,  non  dentro  a 
quella  sola  misura  che  il  merito  nostro  o 
degno  o  congruo  per  se  stesso  consegui- 
rebbe, ma  ne  sopra^ogne  una  gran  por- 
rione  avendo  rispetto  a'  meriti  del  suo  Fi- 
gliuolo, che  ha  ciò  impetrato  in  croce  dal 
Pa<b%  Adunque  la  grafia  santificante,  cioè 
a  dir  l'amicizia  eoo  Dio,  che  nella  sacw- 
dotale  assoluzione  ci  è  impressa,  è  mag- 
giwe  che  non  è  l'atto  amichevole  verso 
Dìo,  per  cui  a  riceverla  ci  preparammo. 
Onde  com'io  affermai.  Iddio  quivi  diviene 
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più  nostro  amico,  e  fa  bch  {hù  suoi  amici, 
di  quanto,  secondo  la  piena  e  perfetta  vo- 
lontà nostra,  yol^nmo  essergli  qaando  g^i 
chiedemmo  il  perdono. 

L'altro  profitto  d'una  gagliarda  con- 
trizione è  la  perseveranza  nella  yirtù,  e  il 
vigore  contra  i  futuri  assalimenti.  È  regola 
a  noi  insegnata  dal  lume  della  natura,  il 
fidarci,  o  il  disconfidarci  di  non  ricader 
per  innanzi  in  qualche  lubrico  fallo,  se- 
condo il  vario  pentimento  che  ne  sentiamo. 
Quando  il  pentimento  è  ottuso ,  languido , 
tenue,  allora  antivediamo  che  alla  prima 
spinta  dell'oggetto  presente  e  veemente, 
saremo  in  terra.  Ma  ove  il  proviamo  acu- 
to, robusto,  grande,  che  ci  trafigge,  ci 
strigne,  ci  occupa  tutto  il  cuore,  che  ci  fa 
vergognar  di  noi  stessi,  che  ci  riempie  di 
cordoglio,  appresentandoci  come  deforme 
e  schifoso  quel  che  ci  ammaliò  l'aj^tito; 
allor  con  fidanza  prediciamo  che  nel  futuro 
non  più  commetteremo  un  simile  errore  : 
e  il  più  delle  volte  alla  predizione  rìspon* 
de  il  fatto.  Adunque  se  con  l' opportunità 
che  ci  porge  e  il  preparamento  alla  cook 
fessione,  e  l'aiuto  speziale  che  Iddio  allora 
ne  presta,  concepirono  un  forte  atto  di 
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penitenza,  qual  é  quel  della  contrizione 
che  ha  la  tempera  dall'infinita  bontà  som- 
mamente amata,  ci  varrà  di  saldissimo 
scudo  nelle  soprastanti  battaglie.  Ed  è  ma- 
teria ugualmente  di  stupore  e  di  dolore, 
che  l'animo  umano  per  procacciar  al  suo 
corpo  una  fina  lorica,  la  qual  ritenga  i  più 
impetuosi  colpi  di  stocco;  una  beo  tempe- 
^  rata  corazza  che  non  ceda  alle  palle  degli 
archibusi  ;  reputi  ben  impiegato  ogni  stu- 
dio e  ogni  danaro  :  e  che  Io  stesso  animo 
per  guemìr  se  stesso  contra  le  saette  del- 
l'inferno, potendo  fabbricar  l'armi  nella 
sua  propria  fucina,  il  trascuri.  Maggior- 
mente, che  queste  armi  lavorale  nelFin- 
cude,  per  cosi  parlare,  del  sacramento, 
acquistano  una  iofrangibii  saldezza  dal  san- 
gue aspersovi  del  Redentore.  Nel  che  vuol 
sapersi,  che  ciascun  sacramento  fu  iosti- 
toito  per  compartir  non  solo  in  genere  la 
grazia  sanlificuite,  ma  ona  grazia  di  spe- 
ziai virtù  a  far  quelle  opere  per  le  quali 
si  fatto  sacramento  è  ordinato  :  il  matri- 
monio alla  pace  maritale  e  alla  buona 
edncazioD  de'  figliuoli  ;  ciascun  ordine , 
all'esercizio  dì  quel  mìnisterio  che  per  tal 
ordinazione  s'assegna  :  e  lo  stesso  degli  al- 
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tri.  Ónde  in  pari  modo  la  grazia  che  si 
comparte  dal  cielo  aMpentiti  peccatori  nel- 
la sentenza  del  sacerdote,  imprime  loro 
ima  leiia  particolare  per  mantenersi  in  quel 
pentimento  e  in  quel  proposito  con  cui  al- 
lor  si  presentano  dayanti  a  Cristo.  Se  don- 
qae  il  pentimento  trafiggerà  l'animo  come 
lancia,  e  noi  pungerà  come  spilletto;  e  se 
il  proposito  per  conseguente  sarà  scolpito 
in  porfido,  e  non  segnato  in  cera;  non  pur 
diyerremo  più  ricchi  di  grazia,  ma  di  gra- 
zia tale  che  ci  fortifichi  a  persererare  in 
quegli  atti  :  a  cui  ella  darà  quasi  uno  smalto 
adamantino  che  non  lasci  allentarli. 

Taluno  farà  suo  pensiero,  che  noi  l'in- 
vitiamo aduna  pozion  d'assenzio,  mentre 
l'esortiamo  ad  un  gran  dolore  :  poiché  il 
dolore  è  il  più  abborrito  di  tutti  i  mali, 
come  il  {»acere  d  il  più  gradito  di  tutti  i 
beni.  Onde  Aristotile  sopra  da  noi  allega- 
to, là  doye  osserva  che  a  niun  si  domanda, 
perchè  ami  il  piacere,  osserva  altresì,  che 
ar  niun  si  domanda,  perchè  odii  il  dolore. 
Ma  chi  discorre  cosi,  poco  intende.  Alcuni 
dolori  son  misti  d'un  tal  diletto,  che  non 
pur  l'animo  di  essi  gode,  ma  eziandio  a 
gran  prezzo  gli  compera.  Narrando  san- 
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t' Agostino  quanto  gli  era  stato  giocoodo 
il  compatire  oel  quarto  libro  dell'  Eueìda 
alla  sfortunata  Didoae ,  dice  :  amoiam  lu- 
gere.  E  seoza  dubbio  agli  spiriti  elevati 
porgono  assai  più  caro  pascolo  le  tragedie 
dolorose,  che  le  commedie  ridicolose:  oa- 
d'essi  con  grand' opera,  eoo  gran  tempo  e 
con  gran  danaro  si  procacciano  la  logi^re 
giocondità,  quantunque  brevissima,  di 
qoe'  teatri.  Secondo  che  notò  lo  stesso  Ari- 
stotile, la  madre  che  ha  perduto  il  figliuo- 
lo, si  consola  nel  piangerlo  ;  e  ha  in  di- 
spetto chi  s'argomenta  di  trarla  altrove  il 
pensiero  perchè  le  dia  tregua  il  cordoglio. 
Adunque  saj^iasi  che  in  due  casi  è  dolce 
all'  aooto  il  Gontrbtarsì ,  amendue  com- 
presi nella  nostra  materia. 

L'uno,  il  quale  appartiene  agli  esem- 
pi commemorati,  è  quando  la  mestizia  in 
noi  sorge  non  tanto  per  cagion  nostra, 
quanto  d'altra  persona  amala  da  noi  cara- 
mente ;  si  come  la  madre  ama  il  figliuolo, 
e  si  come  il  veditore  della  tragedia  pone 
amore  alla  virtù  del  personaggio  calami- 
toso ;  e  si  come  generalotenle  l' amico  ama 
l'amico.  La  ragion  di  questa  regola  è,  che 
per  amare  albrui  con  amor  d' amicizia ,  il 
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quale  è  nadle  a  quello  onde  noi  amiamo 
noi,  ci  conyien  formar  con  esso  lui  ona 
certa  medesimezza  volontaria,  per  la  qua*- 
le  riceyiamo  quasi  nostri  i  suoi  beni  e  i 
suoi  mali.  Ed  a  yoler  questa  medesimezza 
con  altrui,  bisogna  che  siamo  invitati  da 
qualche  bontà  per  noi  conceputa  nella  per- 
sona da  noi  distinta  :  non  potendo  noi  por* 
re  liberamente  affezione,  se  non  al  buono. 
Quindi  è,  che  quella  doglia  la  qual  noi 
prendiamo  per  amore  altrui,  sembra  un 
amaro  dilicatamente  confettato  :  poiché 
l'amore,  essendo  come  un  assaggiamento 
ed  un  principiato  godimento  del  buono, 
contiene  in  se  una  dolcezza  maravigliosa  : 
il  che  Aristotile  fa  veder  con  lungo  di- 
scorso. E  questa  è  una  delle  ragioni  onde, 
il  riguardatore  della  tragedia  gioisce  del 
suo  stesso  cordoglio,  dilettandosi  d'amare 
la  bontà  di  quella  persona  tragica  delle  cui 
miserie  è  pietoso.  Ed  assai  più  di  lui  la 
madre  in  mezzo  al  pianto  si  riconforta 
nell'amare  e  nel  rimembrare  il  morto  fi- 
gliuolo, i  quali  atti,  secondo  che  quivi 
Aristotile  ben  ragiona ,  sono  quasi  un  far- 
losi  presente,  e  un  gustarne  col  senso  in- 
teriore dell'animo  :  onde  a  paragone  di  tal 
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piacere  è  leggiera  qaeila  tristizia  che  l'ac* 
compagna.  Òr  questo  diletto  giugne  a  gra- 
do inestimabile  in  chi  sente  on  cocentissi- 
mo  atTanno  d'ayer  oltraggiato  il  sommo 
bene  ;  perocché  nn  tal  affanno  ha  origine 
da  nn  ardentissimo  amore  del  sommo  bene* 
£  se  tanto  piace  l'amare  qualche  bontà 
finita,  le  cui  doti  sono  scarse  e  contami* 
nate  d' assai  difetti  ;  qoal  gioia  è  Tamar 
tenerissimamente  il  tesoro  infinito  di  tutti 
i  beni  !  Chi  avesse  provata  la  giocondità 
che  davano  le  loro  continue  lagrime  peni* 
tenziali  alla  Maddalena  ed  a  Pietro,  con- 
fesserebbe non  trovarsi  gaudio  in  terra  che 
tanto  partecipi  della  beatitudine  celestiale. 
L'altro  caso  nel  quale  piace  il  dolersi, 
è  quando  l'uomo  conosce  che  quella  do- 
glia  ha  virtù  di  medicamento  e  di  ripara- 
mento allo  stesso  male  che  l'addolora.  Di 
ciò  a  pena  ci  si  appresentano  esempi  fuor 
di  nostra  materia  ;  se  non  in  quanto  porge 
letizia  il  sentir  l'acerbità  d'alcuni  rimedi 
corporali  perché  ne  concepiamo  speranza 
di  salutìfero  ^etto;  benché  in  verità  quel 
tormento  non  é  giovevole,  né  ci  reca  pia-* 
cer  come  bene,  né  cagion  di  bene,  sicco- 
me pare  ;  ma  é  steril  segno  di  bene  :  si  che 
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l' uomo  più  Tolentierì  torrebbe  di  non  pro^ 
tar  si  fatta  angoscia  òye  non  perciò  do- 
Y66se  scemare  la  distinta  efficace  virtù  àA 
medicamento.  Nel  resto  ben  disse  Euripi- 
de, che  se  il  pianto  valesse  a  riparo  del 
male,  non  ci  avrebbe  si  alto  prezzo  che 
bastasse  a  pagar  degnamente  le  lagrime. 
Or  questo  prezzo  è  sol  dovuto  alle  pie  la- 
grime di  penitenza  :  e  il  dolersi  forte  del 
jHToprio  suo  male  è  solo  appetibile  al  pec* 
catore,  perchè  a  lui  solo  il  cordoglio  vale 
per  liberarlo  dal  male  di  cui  si  duole,  cioè 
dall'ira  e  dalla  disgrazia  divina,  dalla 
sconcezza  della  colpa,  dal  reato  della  pe- 
na :  si  ch'egli  ha  ragion  di  cogliere  dal 
suo  dolore  quanto  è  più  intenso ,  tanto  più 
intensa  allegrezza  :  ciò  che  negli  altri  do- 
lori non  può  avvenire  :  e  però  questi, 
come  aumenti  di  male,  deono  con  ogni 
studio  smorzarsi  o  mitigarsi,  quello  in- 
fiammarsi e  inasprirsi.  Acutamente  in  sua 
giovinezza  scrisse  Maffeo  Barberini,  che 
regnò  poi  col  nome  d'Urbano  Ottavo  ;  cioc- 
ché ben  s'acconcia  al  nostro  concetto. 

. .  .  taoleTameii(l) 

(1  )  Ad  arbem  Romam  in  obita  Alexaadri  card. 
Faraeiii. 
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Dolori  dolor  ipso  fert,  tibique 

Quo  doles  magis,  est  minus  dolendum. 

Quanto  giubilerebbe  di  piangere  chi  sa- 
pesse che  ogni  sua  lagrima  si  dovesse  cam- 
biare in  perla  ?  Or  altro  che  perle,  frali 
spurgamenti  delle  cocce  marine,  aspetta 
dalle  sue  lagrime  il  contrito  peccatóre  ! 
regno,  cielo,  beatitudine,  possesso  d'un 
Dio. 

Che  se  taluno  in  udir  dottrine  tanto 
remote  dal  senso  materiale,  tanto  supe- 
riori all'intelligenza  mondana,  le  sospet- 
tasse pomposi  accrescimenti  di  pio  decla- 
matore, cerchi  di  yenime  alla  prova,  e 
di  liquefar  una  volta  il  suo  cuore  in  do- 
glia per  la  rimembranza  de'  commessi  pec- 
cati. Son  certo,  che  dopo  tal  esperienza 
eleggerebbe  eziandio  secondo  la  presente 
consolazione  di  questa  vita,  piuttosto  le 
lagrime  perpetue  d'Eraclito,  pur  che  le 
potesse  versare  per  si  degna  cagione,  che 
il  riso  perpetuo  di  Democrito. 


T.  TI.  13 
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Capitolo  VI. 

Quanto  prò  rechi  aUo  spirito  fuso  frequente 
e  diooto  detta  sacra  Comunione  :  e  ma- 
niera di  trarne  special  giovamento. 

Il  ella  yìta  corporale  sì  dijStiiigue  il  lem* 
pò  dell'aumentazione  da  q[óel  della  sem- 
plice nutrizione.  Ogni  vivente  è  conceputo 
di  statura  picciolbsima  affinchè  non  rice- 
va dall'efficiente  se  non  un  atomo,  per  dir 
cosi,  del  suo  essere,  e  che  abbia  il  pregio 
di  formar  egli  quasi  tutto  se  stesso  :  il  che 
alle  cose  inanimate  non  si  concede.  Poscia 
cominciando  esso  a  morire  in  ciascun'  ora 
della  sua  vita,  ha  bisogno  di  rifarsi  ;  che 
tanto  vale  quanto  nuovamaite  farsi  ;  pro- 
cacciando per  Aiateria  acconcia  di  questa 
novella  fattura  di  se  medesimo  il  cibo.  Ma 
perchè  insieme  conviengli  rigenerar  quel- 
lo di  se  che  ha  perduto,  e  generar  quello 
di  se  che  gli  mancava,  prende  il  cibo  in 
tanta  misura  che  basti  ad  amendue  questi 
uffici  con  l' opera  di  due  facoltà  vitali,  cioè 
della  nutritiva  per  l'uno,  dell'aumentati-  ^ 
va  per  l'altro.  Quel  della  nutritiva  dura 
finché  dura  la  vita  ;  ma  quel  dell' aumen- 
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tatiya  finisce  in  capo  ad  alcuni  anni,  quan- 
do già  tutte  le  parti  son  gionte  alla  con- 
yeneyol  grandezza  :  oltre  alla  quale  o  non 
si  può  stender  la  loro  spezie;  avendo  cia- 
scuna spezie  i  suoi  confini,  si  che  né  la 
pulce  può  agguagliar  di  statura  il  passero, 
né  il  passero  V  agnello ,  né  l' agnello  il  cam- 
mello: o  non  si  può  stender  queir  indivì- 
duo secondo  la  porzion  del  calore  e  del- 
l'umido vitale  che  gli  compartì  la  natura 
nel  concepirlo  ;  onde  se  più  crescesse,  in- 
fievolirebbe, non  avendo  guarnigione  di 
spiriti  sufficiente  ad  armare  si  ampia  roc- 
ca. £  di  qui  avviene  che  coloro  i  quali 
hanno  il  cuor  grande  in  mole,  l'abbian 
picciolo  in  coraggio. 

Nella  vita  spirituale  ogni  cosa  procede 
altrimenti.  Essa  non  muore  a  partì  :  o  tut-. 
ta  perisce,  o  tutta  rimane.  I  falli  veniali 
non  ne  rodono  verun  pezzuolo,  benché  di- 
spongano all'intero  corrompimento.  Il  pec- 
cato mortale  chiamasi  mortale j  perché  in 
un  attimo  le  dà  la  morte.  Per  tanto  ogni 
nutrizione  in  lei  é  aumentazione.  E  tale 
aumentazione  non  ha  verun  termine.  Se  i 
vivènti  corporei  troppo  crescessero,  o  di- 
venterebbono  inabili  alle  operazioni,  o  la 
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virtù  vitale  innata  dell'individuo,  la  qiial 
mai  non  avanza,  sarebbe  poca  per  animar 
tanto  corpo  :  o  finalmente  occupando  egli- 
no troppo  luogo,  e  abbisognando  di  trop- 
po pascolo,  verrebbono  ad  impedirsi  l'un 
l'altro.  Ma  l'operazioni  della  vita  spiritua- 
le hanno  tal  natura,  che  allora  sono  mi- 
gliori quando  il  vivente  è  maggiore  ;  poi- 
ché in  ciò  che  non  ha  mole,  idem  est  maiim 
et  melms^  come  insegna  sant'Agostino.  La 
virtù  vitale  di  lei,  che  consiste  negli  abiti 
della  fede,  della  speranza  e  della  carità, 
s'accresce  al  crescere  del  vivente.  Né  il 
crescere  dell'  un  vivente  ristrigne  il  luogo, 
o  il  vitto  all'  altro  ;  perocché  né  riempion 
luogo,  né  si  pascono  d'alimento  che  dato 
all'uno  si  tolga  all'altro. 

A  questa  soprannatural  nutrizione  ed 
aumentazione  Iddio  ha  voluto  assegnare 
il  medesimo  cibo  in  terra  che  varrà  per 
cibo  di  mero  diletto  nel  paradiso  ;  cioè  se 
stesso.  Gli  altri  sacramenti  che  hanno  ma- 
teria terrena,  sono  ordinati  per  altri  fini; 
benché  tutti  come  fecondi  di  grazia  santi- 
ficante aumentino  la  vita  spirituale.  £ 
quantunque  il  sacramento  della  cresima 
abbia  particolare  analogia  con  l'aumenta- 
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zione,  sì  come  il  battesimo  con  la  gene^ 
razione  ;  nondimeno  quell'  aumentazione 
eh' è  opera  della  cresima,  si  fa  una  yolta 
e  non  più  :  accrescendo  essa  le  forze  della 
yita  battesimale  come  accresconsi  nel  fan- 
ciullo in  passar  dalla  infanzia  alla  pueri* 
zia  :  onde  né  riduce  alla  perfezione  il  yi- 
yente,  né  di  continuo  yel  promuoye.  La 
sola  Eucaristia  di  cui  è  materia  lo  stesso 
Dio  umanato,  e  eh' è  instituita  in  forma  di 
cibo  e  di  beyanda,  ha  per  suo  potissimo 
effetto  nutrir  la  yita  dello  spirito.  Anzi 
perchè  non  ogni  beyanda  nutrisce,  ma  sol 
quella  eh' è  sugo  yitale  come  il  yino  :  però 
quantunque  l' Eucaristia  fosse  constituita 
sotto  spezie  del  più  yolgar  cibo  eh' è  il  pa- 
ne, non  cosi  fu  posta  sotto  spezie  della  più 
yolgar  beyanda  eh' è  l'acqua;  ma  del  yino 
eh' è  il  più  consueto  delle  beyande  nutri- 
tiye. 

Quanto  uà  sustanziosa  questa  mensa 
celestiale,  può  argomentarsi  da  due  ragio- 
ni. La  prima  è,  che  tutte  le  cose  formate 
da  Dio  o  come  da  architetto  della  natura, 
o  come  da  artefice  di  layori  sopra  natura 
producono,  con  assai  maggior  eccellenza 
che  l'altre,  quegli  effetti  per  cui  esse  co- 
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me  per  fine  precipuo  furono  da  lui  desti- 
nate. Talché ,  essendo  fra'  sagramenti  quel 
dell'altare  l'unico  destinato  come  a  suo 
precipuo  e  continuo  effetto  all'aumenta^ 
zion  della  grazia  santificante ,  conyien  che 
assai  più  degli  altri  sagramenti  ne  com- 
partisca. 

La  seconda,  la  qual  fu  considerata  dal 
sagro  concilio  Tridentino,  è,  che  negli  al- 
tri sagramenti  la  grazia  si  partorisce  per 
alcune  cagioni  materiali,  inanimate,  e  non 
yalide  per  se  ad  un'opera  tanto  sublime ^ 
se  non  quanto  sono  innalzate  dalla  diyina 
onnipotenza.  Ma  in  questo  sagramento  di- 
scende a  largir  la  grazia  lo  stesso  Iddio 
incarnato  eh' è  il  fonte  d'ogni  santità,  e 
d'ogni  tesoro  soprannaturale  :  sì  che  dee 
credersi  che  molto  più  copiosamente  la 
diffonda  :  come  più  preziosi  doni  porte- 
rebbe un  magnanimo  e  ricchissimo  re,  se 
personalmente  andasse  alla  casa  d' un  suo 
amico  a  fin  di  recargli  un  presente  ;  che 
se  gli  mandasse  qualche  limosina  per  mano 
de'  suoi  minuti,  famigli. 

Più  oltra  :  gli  altri  sagramenti  produ- 
cono la  grazia  in  un  solo  attimo  nel  quale 
tutta  la  virtù  lor  si  consuma.  Non  così 
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l'EacarisUa,  per  credenza  di  soleani  teo- 
logi :  parendo  troppo  lontano  dal  probabi- 
le, che  Gesù  Cristo  yoglia  dimorar  ozioso 
e  sterile  di  beneficii  nel  seno  d'un  suo 
amico  per  tutto  ijuello  spazio  che  durano 
quivi  gli  accidenti  del  pane  e  del  yino.  Che 
se  il  sole  quanto  tempo  è  sopra  una  parte 
della  terra,  non  cessa  mai  di  piorer  quiri 
benigni  influssi,  generando  fiori  e  frutti 
nella  sua  superficie,  e  metalli  nel  suo 
grembo  ;  se  il  fuoco  per  quanto  a  noi  sta 
ricino  sempre  ci  dà  nuoyo  calore  :  che 
farà  posando  nelle  nostre  viscere  il  sol  di 
giustizia  che  porta  seco  il  fuoco  dello  Spi- 
rilo santo  ? 

Opporrammi  alcuno  che  ciò  accade 
nelle  cagioni  le  quali  operano  vincendo  a 
poco  a  poco  la  resistenza  della  materia; 
ma  ove  la  materia  niente  resiste  per  qua- 
lità contrarie  eh'  eli' abbia ,  allor  la  cagione 
produce  tutto  il  suo  effetto  in  un  punto, 
né  dipoi  l'accresce  :  come  vedesi  nell'illu- 
minazione, la  quale  non  è  maggior  nella 
stanza  perchè  la  candela  vi  si  fermi  un'ora, 
che  fosse  nel  primiero  momento.  SI  che 
non  si  generando  la  grazia  santificante  dal- 
l'Eucartstta  contro  a  resistenza  del  suggetto 
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eh' è  l'anima,  e  con  discacciarne  a  parte 
a  parte  yeruna  qualità  opposta;  convien 
che  si  generi  tutta  insieme,  né  divenga 
maggiore  per  lungo  dimorar  dell'agente. 

Questo  si  rifiuta  per  due  maniere.  Pri* 
mieramente  gli  esempi  che  portansi  in  mez- 
zo, sono  di  cagioni  operanti  per  necessità 
di  natura,  e  con  yìrtù  limitata;  la  qual 
essendosi  tutta  ridotta  all'atto  in  un  mo- 
mento, dipoi  non  cresce  in  fecondità:  là 
dove  nell'Eucaristia  la  grazia  è  procreata 
con  libertà  di  beneficenza  da  un  Dio,  la 
cui  possanza  effettiva  è  senza  altri  confini 
che  della  sua  volontà  regolata  dalla  sapien- 
za. Ora  è  verisimìgliante  che  la  sapienza 
gli  detti  per  più  dicevole  il  non  fermarsi 
nel  seno  d'un  suo  amico  inutilmente,  e 
senza  ad  ogn'ora  più  arricchirlo  e  santifir 
cario. 

Il  secondo  rifiuto  delk  mentovata  ob- 
biezione ha  luogo  ammettendo  eziandio  la 
parità  degli  agenti  necessari  ed  inanimati. 
Auch'essi  accrescono  di  continuo  l'opera- 
zione, quando  nel  suggetto  se  ne  accresce 
la  disposizione.  Così  veggiamo  che  se  l'aere 
nella  camera  da  prima  è  denso  per  umidi- 
tà o  per  fumo,  e  dipoi  divien  raro;  allre 
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yi  si  crea  maggior  lume  dalla  candela.  Per 
tanto  almeno  converrà  dire,  che  se  l'ani- 
ma nostra  con  moltiplicati  e  continuati  atti 
di  divozione  si  renderà  successivamente 
meglio  disposta  al  ricevimento  della  gra- 
zia, la  carne  del  Salvatore  ne  V  anderà  suc- 
cessivamente impinguando. 

A  questa  copia  di  grazia  che  si  sparge 
in  noi  dal  sacramento  dell'altare,  va  con- 
giunta una  propizia  schiera  di  beni. 

Il  primo  è  la  remission  di  molta  pena 
dovutaci  in  purgatorio,  si  nel  tormento  sen- 
sibile e  superiore  a  tutti  i  martori  di  que- 
sto mondo,  sì  nel  tormento  intellettuale  più 
insoflEribUe  a  quell'anime  raffinate  di  co- 
gnizione e  infiammate  d'amore;  dico  nel- 
l'indugio di  veder  Dio.  Qual  è  qilel  prin- 
cipe cortese,  che  andando  per  amorevolez- 
za in  casa  d'un  suo  amico,  ed  essendovi 
accolto  con  riverenza  ed  affezione,  non  ri- 
mettesse a  quell'amico  alcun  fio  del  qual 
egli  fosse  tenuto  o  per  leggieri  falli,  o  per 
reato  rimasogli  di  misfatti  già  perdonati? 

Il  secondo  bene  si  è  la  gagliardla  di 
resistere  alle  più  dure  tentazioni,  e  d'ope- 
rare i  più  malagevoli  atti  di  virtù  eccel- 
lente. É  proprio  del  cibo  e  del  vino  il  ri- 
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Btorare  e  il  corroborare  :  ma  il  cibo  e  il 
vino  terreno  ristorando  consumano  ^  e  cor* 
roborando  aggrarano.  Consumano,  peroc* 
che  mentre  il  calor  naturale  dà  opera  a 
convertirli  in  nostra  sostanza,  essi  resisto- 
no alla  propria  lor  corruzione:  e  però  com- 
battono contra  la  yirtù  nutritiva,  alterando 
il  nostro  corpo,  e  nel  fervor  di  questa  con- 
tesa asciugando  qualche  parte  dell'umido 
radicale.  Aggravano,  perchè  avanti  di  cor- 
roborarci convien  che  siano  attuati,  come 
ragionan  le  scuole,  dal  nostro  medesimo 
vigor  vitale  :  nella  qual  operazione  si  com- 
batte, com'è  già  detto  :  sì  che  prima  ci  bi- 
sogna spendere  alquanto  delle  nostre  forze 
in  superar  la  contrarietà  dell'alimento, 
che  possiamo  accrescerle  con  la  preda,  per 
dir  cosi,  dell'espugnato  alimento.  Senza 
che,  essendo  egli  misto  di  molte  parti  di- 
sutili e  inette  a  riparar  la  nostra  sostanza, 
elle  anche  dopo  la  nutrizione  rimangono  a 
darci  peso  e  molestia,  fin  che  col  faticoso 
dispendio  di  molti  spiriti  vitali  non  le  scac- 
ciamo. Per  converso  il  cibo  sacramenttfle 
nel  nutrir  noi  non  corrompe  noi,  perchè 
non  resiste,  né  si  corrompe  egli  :  anzi  ci 
nutrisce  convertendo  non  se  in  noi ,  ma  noi 
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in  se,  e  deificandoci.  Vuol  ben  essere  at- 
tuato dal  nostro  spirito  :  ma  quello  spirito 
che  l'attua  non  si  perde,  né  si  logora;  anzi 
si  fortifica  e  si  multiplica  a  guisa  del  fuo- 
co ,  che  nutrendosi  d'esca  accensibile ,  non 
pur  non  yi  fa  iattura  d'alcuna  sua  parte  o 
yirtù,  ma  sempre  gli  si  aggiugne  forza  e 
grandezza.  Né  in  questo  cibo  è  mistura 
d'umor  disutile  e  gravoso  :  tutto  è  buono, 
tutto  è  nutritivo,  tutto  é  vitale,  anzi  è  vita. 
II  terzo  prò  che  ne  ridonda  è  l'allegrez- 
za del  cuore.  L'allegrezza  par  che  abbia 
per  sua  principale  stanza  i  conviti.  Però 
volendo  significare  il  Savio  quanto  allegro 
sia  l'animo  d'un  innocente  e  d'un  giusto 
che  non  si  sente  accusato  dalla  coscienza, 
non  avvisò  di  poterlo  meglio  dipingere  che 
con  questa  simiglianza,  secura  mens  mge 
ccmtfvnim.  Ed  altrove  insegnandoci  che  l'al- 
legrezza de'  mondani  è  più  dannosa  che  la 
tristizia,  pronunziò  :  mdiiAs  est  ire  cui  do- 
mum  lueiuSj  quam  ad  domwn  canvivii;  pren- 
dendo per  una  stessa  cosa  la  magion  del 
ccmvito  e  dell'allegrezza.  £  per  verità 
ne'  conviti  studiasi  di  recar  piacere  a  tutte 
le  potenze  conoscitrici.  Alla  vista  col  can- 
dore vagamente  figurato  de' lini,  con  la 
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preziosità  leggiadramente  disposta  de'  ra- 
si, con  la  varietà  splendidamente  adorna 
de'  messi  :  all'udito  con  la  soavità  de'  sao- 
ni  e  de'  canti  :  all'  odorato  con  la  fragranza 
de'  profumi  :  al  gusto  con  la  bontà  de'  sa- 
pori :  al  tatto  col  tenero  e  col  caldo  de'  cibi, 
col  freddo  delle  bevande,  col  tepore  o  con 
la  freschezza  della  stanza  secondo  il  biso- 
gno della  stagione  :  alla  fantasia  ed  all'in- 
telletto, con  la  grazia  e  con  la  giocondità 
or  de'  cantati  versi,  or  degli  sparsi  ragio- 
namenti. Ma  quella  breve  mistura  di  tanti 
diletti  suole  spesso  ricompensarsi  con  lun- 
go travaglio  e  pentimento  per  la  ripienezza 
che  ne  sente  lo  stomaco ,  e  per  la  vacuità 
che  ne  risulta  alla  borsa.  Senza  che,  tutte 
le  annoverate  delizie  non  vagliono  a  ren- 
der lieto  un  convitato  se  gli  duole  un  dente, 
un  dito;  se  gli  è  giunta  una  trista  novella 
di  qualche  suo  traffico  pecuniale  andato  in 
sinistro,  d'un  grado,  a  cui  egli  aspirava, 
ottenuto  dall'emulo.  Anzi  in  simiglianti 
oasi  quel  composto  di  tanti  obbietti  gio- 
condi, non  che  il  rallegri,  gli  aggiugne 
noia  :  tal  che  alle  volte  amerebbe  meglio  di 
star  solingo  e  digiuno  in  una  disadorna 
stanzuola  ed  eziandio  in  una  grotta.  Troppo 
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più  yaleTole  a  farci  lieti  è.  il  cortìtìo  al 
qaale  ne  invita  Iddio ,  se  vi  andiamo  con  la 
vesta  nuziale.  La  letizia  non  alberga  nelle 
potenze  corporee,  ma  nella  volontà,  ove 
non  giugne  l'azione  degli  efficienti  mate- 
riali se  non  obliqua ,  e  però  alcune  volle 
debilitata,  e  quasi  stancata  per  un  lungo  tor- 
tuoso cammino  :  onde  talora  tutti  i  sughi 
della  medicina,  tutti  i  tesori  della  ricchez- 
za, tutte  le  grazie  della  fortuna  non  vaglio- 
no  a  racconsolare  un  animo  afflitto.  Iddio 
solo  opera  nella  volontà  immediatamente, 
quando  gli  piace ,  quel  che  gli  piace.  Or 
chi  s'avviserà,  ch'essendo  precipuo  inten- 
to de'  conviti  il  far  gioire  i  convitati ,  Id- 
dio ne  apparecchi  uno  con  tanta  spesa 
*  quanta  è  spendervi  la  sua  carne  e  il  suo 
sangue,  e  non  voglia  condirlo  di  questo 
dolce? 

Sarà  obbiezione  di  molti,  ch'essi  non 
provano  la  suddetta  giocondità  nell'uso 
della  comunione.  Ed  io  domando  loro  se 
vanno  a  questo  convito  secondo  che  io  dian- 
zi richiesi,  e  che  richiede  il  Vangelo,  con 
la  vesta  nuziale  ;  se  vi  vanno  con  lo  sto* 
maco  ben  purgato  da'  tristi  umori  che  cor- 
rompono il  gusto  e  impediscono  il  nutri- 
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mento  :  se  premettono  P  esercizio  al  cibo 
secondo  la  regola  de'  medici  per  disporre 
all'atto  il  calore  che  dee  trame  sugo  yi- 
tale:  e  fuor  di  metafora,  se  il  prendono 
di  buon  grado  aflBui  d'impinguarsi  spiri- 
tualmente, o  di  mala  yoglia,  come  sogliono 
inghiottirsi  le  pozioni  medicinali  ;  talvolta 
per  mero  timor  della  malattia;  talvolta  a 
fin  di  riceverne  qualche  altro  profitto;  ma 
non  mai  di  nutricarsi.  Alcuni  s'accostano 
alla  cena  dell'altare  per  sottrarsi  nella  Pa- 
squa alle  censure  della  Chiesa;  altri  per 
ubbidire  o  per  aggradire  a'  loro  maggiori; 
altri  per  non  esser  notati  come  indevoti 
nella  pia  comunanza  in  cui  vivono;  altri 
per  ostentazion  di  pietà  ;  altri  sacrificando 
per  obbligazione  di  posseduto  beneficio  o 
di  ricevuta  limosina.  E  benché  molti  di 
questi  fini,  ove  siano  secpndari,  non  tol- 
gano il  merito  e  il  frutto  della  religiosa 
azione;  quando  sono  principali,  la  scon- 
ciano e  la  snervano  si  fattamente,  come 
avviene  quando  un  cibo  d'ottima  qualità 
senza  masticarlo  si  trangugia  intero  e  di 
malo  stomaco.  Ma  facciamo  interrogazione 
a  molti  che  per  mero  prò  delle  lor  anime, 
e  per  voglia  d'assaporare  in  questa  via  il 
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pane  degli  angeli ,  osano  la  dirota  frequen- 
za della  sagra  comunione,  qnal  conforto, 
qual  gioia ,  qnal  pace  e  quiete  interiora , 
nettare,  nee  purpura  venale,  nec  avrò,  essi 
ne  ricevano;  e  si  troverà  che  molti  di  loro 
infenni  di  corpo,  poveri  di  facoltà,  bassi 
di  fortuna  vivon  più  tranquilli  e  più  lieti, 
che  se  il  mondo  porgesse  loro  in  tributo  * 
quanto  ei  può  dare. 

Si  anuoveri  in  ultimo  luogo,  ma  non 
d'nltima  estimazione  fra'beneficii  di  questo 
sacramento  l'orrore  ch'egli  induce  contra 
il  peccato  mortale,  cioè  contra  quel  mo- 
stro che  sol  con  averne  orrore,  se  ne  ha 
vittoria  ;  e  il  qaat  solo  ci  si  attraversa  nella 
vìa  del  paradiso,  e  se  noi  vinciamo  ci  su- 
bissa n^l'infemo.  Mi  ricorda  che  il  car- 
dinal Aiessandro  Orsini,  signore  dì  rignar- 
devol  pietà,  e  da  me  conosciuto  ne'  primi 
anni  dopo  la  mia  puerizia ,  diceva  che  l'uso 
cotidiano  dì  sacrificare  gli  giovava  di  po- 
tente armadura  contro  alle  suggestioni  in- 
fernali :  perocché  s'elle  assalivanlo  nella 
mattina ,  le  discacciava  con  tal  pensiero  : 
poc'anzi  ho  preso  il  corpo  e  il  sangue  di 
Cristo;  se  nella  sera,  con  questo  :  domat- 
tina d^bo  prendere  ìi  corpo  e  il  sangue  di 
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Cristo.  Quel  filosofo  morale  consigliava, 
che  a  fine  di  custodir  l'onesto ,  ciascun  uo- 
mo si  figurasse  di  viver  sempre  come  in 
teatro.  Certo  è,  che  se  un  vassallo  avesse 
il  principe  nella  sua  casa,  ove  l'aspettasse 
tra  poche  ore,  si  terrebbe  dal  ricettarvi 
suoi  capitali  nemici  :  quali  sono  a  Dio  i 
peccati  mortali. 

Or  qui  se  alcuno  mi  domandasse,  qual 
radezza  o  spessezza  per  me  s'approvi  nel- 
l'uso di  questo  sacramento,  lasciando  io 
molte  questioni  che  hanno  pieni  cotanti  li- 
bri moderni,  in  breve  risponderei  tenen- 
domi nella  simiglianza  del  cibo  corporale. 
Scrivono  i  maestri  della  sanità,  che  a  cor- 
roborar le  forze  è  buono  mangiare  quel  più 
che  si  concuoce.  Parimente  di  questo  cibo 
spirituale  si  pigli  da  ciaschedimo  quel  più 
ehe  nell'anima  di  lui  si  concuoce  dal  calor 
della  carità  e  della  divozione.  Certo  è;  che 
la  Chiesa,  nostra  ugualmente  amorevole  e 
saggia  madre,  ci  nega  il  prendere  senza 
l'attività  di  questo  calore  un  tale  alimento, 
e  perciò  non  solo  ne  lascia  or  privi  i  bam- 
bini, ma  per  cura  di  riverente  divozione 
il  vieta  dopo  il  cibo  corporeo;  noi  conce- 
de più  d' una  volta  il  giorno  ;  e  vi  prescrive 
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altre  religiose  circostanze.  Similmente  è 
certo  che  del  bene,  usato  bene,  sempre  il 
più  è  il  meglio*  Studii  ciascuno  di  yiyere 
con  tal  mondizia  e  pietà  di  cuore,  che  Cri* 
sto  yi  si  reputi  ben  albergato  ;  e  posto  ciò , 
yi  chiami  spesso  cosi  grand'  ospite  :  il  quale 
invece  di  grave  spesa,  come  fanno  gli  ospiti 
più  speziosi  di  questo  mondo,  apporta  ine- 
stimabil  ricchezza  agli  albergatori. 

Capitolo  VII. 

Quanto  giovi  la  studiosa  imitazione ^  V affet- 
tuosa invocazione  e  la  religiosa  divozione 
de*  santi j  e  specialmente  della  santissima 
Vergine. 

Jl  er  vincere  un'ardua  pugna  non  basta 
guemirsi  di  fine  armi:  convien  apprende- 
re  da  periti  maestri  l'arte  di  ben  maneg- 
giarle. E  se  gli  avversari  sono  molti  e 
gagliardi,  fa  mestiero  di  chiamar  altri 
combattitori  in  aiuto  ;  nominandosi  appe- 
na un  Ercole  tra'  Greci  e  un  Sansone  tra 
f^  Ebrei,  che  soli  valessero  per  un  eser- 
cito. I  maestri  di  maneggiar  l'armi  spiri- 
tuali son  coloro,  che  con  esse  hanno  vinto 

l'inferno  e  trionfatone  in  paradiso;  cioè  i 
T,  VL  14 
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Santi,  i  quali  fra  gli  altri  posseditori  del 
cido  SODO  eletti  da  Dio,  e  per  sua  iospi- 
ranon  dalla  Chiesa,  a  ricever  Tadorazio» 
ju  de'  mortali,  aflBnchò  le  loro  vite  sieno 
esempi  e  scuole  di  procacciare  la  perfe- 
zioD  cristiana,  e  di  franger  T  assalto  di 
tutti  i  Tizi.  Onde,  se  gli  nomini  Tagiii  di 
salire  in  pregio  neDa  dipintura  o  ndla  scul- 
tura, ranno  curiosamente  cercando  e  con^ 
templando  le  tayole  di  Tiziano  e  di  Raffael- 
lo, e  le  statue  rimaste  de'  migliori  scarpelli 
greci,  quanto  più  noi  per  apprendere  Fin- 
comparabil  arte  di  renderci  beati,  dorre- 
mo ricercar  e  meditar  le  azioni  di  chi 
sappiamo  eh' è  stato  in  essa  più  eccellente 
e  più  avventurato  ? 

Ancora,  se  chi  è  intento  a  difendersi 
da  uno  spaventoso  nemico  o  ad  espugnar 
un  gran  regno,  si  procura  poderosi  con- 
federati non  solo  con  molte  istanze,  ma 
con  largo  denaro  e  con  metterli  a  parte 
delle  sue  future  conquiste,  noi  per  difen- 
derci dal  prìncipe  delle  tenebre,  e  per  fai^ 
ci  signori  eterni  del  reame  celeste,  il  qua- 
le «tm  pcAUur  et  vioUnU  rapiimt  Mudj  con 
quale  studio  dovremo  argomentarci  di 
trarre  a  lega  quegli  invitti  campioni  i 
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quali  non  ricercano  da  noi  soldo  o  contri- 
buzione, e  ci  lasciano  intera  T  utilità  della 
vittoria ,  senza  prender  essi  altra  mercede 
del  ministrato  soccorso,  che  l'allegrezza 
del  nostro  bene  ? 

Le  coUegarioni  di  questo  mondo  sono 
fr^li  e  pericolose  :  fridi,  perocché  il  loro 
vincolo  è  r interesse;  il  qoal  vincolo  spes* 
so  si  rompe,  durando  breve  ora  uniforme 
in  due  collegati  :  pericolose,  perchè  se  il 
confederato  è  potente,  qual  bisogna  per 
proteggerci,  spesso  di  protettore  divien 
oppressore.  £  noto  sopra  ci^  l' apologo  ar^ 
recato  da  Demostene  agli  Ateniesi  pei:  di- 
storli dalla  lega  con  Filippo,  del  cavallo 
il  quale  a  fin  di  venire  .a  combattimento 
eoi  cervo,  si  allegò  <^n  l'uomo;  e  l'.uomo 
sotto  spezie  di  vol^  atterrare  il  comune 
avversario,  montò  addosso  al  cavallo,  né. 
poi  volle  scenderne  :  aiizi  gli  pose  il  freno 
^'1  tenne  soggetto^ 

Ma  diami  notammo,  die  lassù  non 
s'innalza  la  coppa  vile  di  questi  due  ter* 
reni  gemelli,  bisogno  e  interesse.  £  dalle 
schière  aiutatrici  del  paradiso  non  possiar 
mo  sospicar  macchinazione  di  servitù  ;  an^ 
zi  siamo  certi  che  solo  aspirano  a  far  par* 
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tecipi  noi  del  lor  prìncipalo.  Del  qoal 
piineipato  non  si  verifica  qnel  ^tto  ch'ò 
nnirersale  degli  angosd  e  garosi  princi- 
pati di  questo  mondo  ;  regnum  nùn  capa 
duo8.  Anzi  non  solo  ò  capace  d'innnmera- 
bili  posseditori,  ma  tanto  più  ne  gode  cia- 
scuno di  essi,  quanti  più  Tede  compagni 
del  suo  dominio  :  perocché  da  tal  compa-^ 
gnia  ninna  parte  ne  scema  a  lui  ;  e  tutti 
coloro  a  cui  si  comunica,  sono  stretti  se- 
co di  parentado  e  d'amor  divino  assai  più 
che  non  sono  in  terra  di  parentado  e  di 
amor  carnale  i  figliuoli  co'  padri. 

Similmente  i  facitori  d'opere  illustri 
nel  mondo  o  elle  siano  lavori  d'arte,  o 
prodezze  d'arme,  o  deliberazioni  di  pru- 
denza, o  ritrovamenti  d'ingegno,  amano 
si  d' esser  imitati  e  segniti ,  ma  non  passati  : 
laddove  chi  se  le  pone  davanti,  aspira  a 
spogliare  que'  valenti  uomini  di  quel  che 
essi  pregiarono  sopra  tutto,  cioè  del  pri- 
mato ;  sicché  le  imprese  di  Milziade  rom- 
pevano il  sonno  a  Temistocle,  intendendo 
egli  non  tanto  a  far  azioni  laudabili  ed 
onorate  per  se  medesime^  quanto  a  farie 
maggiori  che  quel  suo  glorioso  compa- 
triota, n  quale  se  fosse  allora  sopravvi- 
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vaio,  sarebbesi  ciò  recato  a  gran  dispia- 
'cere  eziandio  in  rispetto  del  proprio  suo 
genitore  ;  come  leggiamo  che  Giro  emù- 
laya  il  nome  di  Gambise  suo  padre,  e  go- 
deva d'essergli  soprapposto.  £  Davidde 
non  provò  i  più  noceyoli  accusatori  appo 
SauUo,  da  cui  era  destinato  per  genero, 
che  que'  canti  :  Perctissii  Saul  milk  ;  et 
Datnd  deeem  miìUa.  Avviene  ciò,  perché 
in  qualsisia  pregio  di  questo  mondo  non 
ei  ha  vera  grandezza:  ciascun  di  loro  è 
picciolo  per  se  stesso  :  onde  convien  in- 
grandirlo o  col  nulla  o  col  meno  d'un  tal 
pregio  in  altrui  ;  il  che  vale  a  dire  o  con 
la  rarità  o  con  la  maggioranza  ;  poiché  il 
titolo  di  raro  in  te  vien  a  significare,  che 
tutti  gli  altri,  salvo  pochi,  nulla  posseg- 
gano del  tuo  pregio  :  il  titolo  di  maggiore 
in  te,  importa  che  gli  altri  ne  posseggano 
men  di  te.  Quel  che  si  nomina  grande  in 
una  età  e  in  un  luogo,  perch'egli  è  allora, 
e  quivi  tra  quei  della  spezie  sua  il  men 
tenue,  o  un  dei  men  tenui,  si  dice  picco- 
lo in  altra  stagione  o  in  altro  paese ,  quan- 
do e  ove  è  inferiore  a  molti  individui  del- 
la sua  spezie.  Quel  Niccolò  di  Lorenzo, 
famoso  nel  secolo  decimo  quarto  di  nostra 
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salute,  come  prosperamente  audace  per 
alcun  tempo ,  ebbe  ranto  di  gran  litterato 
dall'autore  deDa  sua  vita,  percbè  tra  Tidio- 
taggine  de'  suoi  compatrioti  sapea  legger 
le  antiche  inscrizioni  :  il  qual  titolo  né  gii 
conrerrebbe  oggi  in  Roma,  né  a  quell'età 
sarebbegli  convenuto  in  Parigi.  Quindi 
nell'uomo  sorgono  due  affètti,  l'uno  da 
Aristotile  condannato  per  vizioso,  eh' è 
l'invidia  la  quale  arde  di  trarre  nel  nostro 
basso  chi  ci  sovrasta  ;  l'altro  da  lui  lodato 
per  virtuoso,  eh' è  la  anulazione,  la  qual 
ci  sprona  a  salire  presso  a  chi  ci  sovrasta  : 
ma  per  verità  né  anch' ella  è  schietta  vir- 
tù, benché  tanto  o  quanto  sia  giovati  va 
alla  repubblica  ;  perchè  non  ci  invoglia 
dell'  onesto  come  d' onesto ,  ma  solo  di  quel 
titolo  vanaglorioso  d' equalità  o  di  premi*- 
nenza. 

Non  cosi  accade  nel  cielo,  che  essendo 
la  patria  della  vera  grandezza,  in  posse- 
derla e  in  goderne  niun  rispetto  vi  si  ha 
verso  la  condizione  altrui.  Quanto  è  ora 
grande  e  felice  san  Michele  Arcangelo, 
tanto  sarebbe,  se  rimanendo  egli  nello  stes- 
so grado  della  divina  visione  e  della  divi- 
na amicizia,  sopravvenissero  miHe  cori  di 
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serafini  che  nelPuna  e  nell'altra  il  sopra* 
yanzassero,  anzi  gioirebbe  d'aver  quei 
beati  compagni,  in  cui  maggiormente  ri* 
splendesse  l'infinita  bontà,  e  che  seco  fos- 
sero uniti  a  glorificarla.  Cotanto  dunque 
è  ayyenturosa  ;  cotanto  è  sicura  la  condi* 
rione  di  chi  prende  i  santi  per  maestri  nel* 
l'opere  e  per  confederati  nelle  contese. 

Piacemi  qui  d'apportare  un'osserra- 
rione  .Taleyole  a  consolare  ogni  stato  di 
fedeli,  eccitatami  poc'anzi  co'  suoi  religio* 
si  e  dotti  ragionamenti  da  Michel  Agnolo 
Ricci  mio  famigliare  amico,  e  non  meno 
egregio  in  probità,  che  in  letteratura.  Ogni 
onesta  professione  può  esercitarsi  dai  cri- 
stiani si  perfettamente  che  giunga  alla  vir- 
tù eroica  :  la  qual  ore  sia  manifestata  alla 
Chiesa  con  sicure  testimonianze  da  Dio, 
rìcere  incensi  ed  altari  ;  ciò  che  non  aT- 
Tenira  tra  le  superbe  credenze  de'  ciechi 
gentili.  E  tralasciando  la  facil  prova  in 
quelle  maniere  di  vita  che  sono  immedia- 
tamente e  specialmente  dedicate  al  culto 
divino,  hanno  gli  artieri  per  adorare  e  per 
imitare  un  Omobono  :  hanno  i  zappatori 
un  Isidoro,  hanno  i  medici  un  Pantaleo, 
gli  avvocati  un  Ivo  :  hanno  le  donne  ma- 
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ritate  una  Francesca,  le  madri  di  famiglia 
una  Monica,  i  re  un  Lodovico,  le  reine 
un'Elisabetta,  i  priyati  cavalieri  un  Elea- 
zaro :  hanno  i  soldati  un  Maurizio  con 
que'  tanti  compagni  della  legione  Tebea  ; 
i  governatori  delle  provincie  un  Ambro- 
gio, i  maestri  de'  fanciulli  un  Gassìano,  i 
cortigiani  un  Giovanni  e  un  Paolo  :  per 
tacer  d'altri  senza  fiuoie  in  ciascuna  delle 
suddette  e  d'altre  varie  professioni,  tutte 
laicali ,  tutte  involte  nelle  faccende  terrene. 
E  convenne  che  così  fosse:  perciocché  es- 
sendosi da  Dio  talmente  disposta  l'umana 
comunità,  che  vi  abbisognasser  tutte  que- 
ste condizioni  d' operatori  ;  ed  insieme 
avendo  egli  sollevata  fumana  spezie  come 
a  suo  unico  fine  alla  santità  e  alla  felicità 
celestiale  ;  fu  dicevole  che  ninno  di  questi 
mestieri  voluti  da  Dio  nel  mondo  scon- 
trasse impossibilità  di  pervenire  con  per^ 
fette  operazioni  a  quel  comune  e  beato 
fine  in  grado  eccellente.  Il  che  però  non  d 
dato  a  quelle  disutili  arti  che  valendo  non 
di  sovvenimento  al  bisogno,  né  d'accresci- 
mento al  sapere,  ma  di  delizia  al  senso, 
o  di  pompa  al  fasto,  son  di  permissione, 
non  d'ordinazione  divina.  Si  come  dunque 
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da  ogni  punto  della  sfera  ci  ha  una  linea 
che  per  breve  e  dirittissima  strada  condu* 
ce  al  centro  :  cosi  nell'  ampia  sfera  del 
mondo  da  ogni  onesta  qualità  di  mortali 
ci  ha  una  yia  segnata  dall'  orme  di  qualche 
santo ,  che  con  breyi  e  diritti  passi  può  al- 
trui condurre  alla  perfezione. 

A  questo  esercizio  utilissimo  d'imitar 
re  e  d' invocare  i  santi  può  assai  conferire 
una  tal  vaghezza  impressaci  dalla  natura 
di  leggere  e  di  rivolgerci  in  mente  fatti 
sublimi  e  maravigliosi:  la  qual  innata  va- 
ghezza fa  che  ci  sian  dilettevoli  non  sola- 
mente l'istorie  vere,  ma i  poemi,  i  roman- 
zi ed  i  novellieri,  da  noi  ravvisati  pw 
favolosi.  Or  che  paragone  di  sublimità  e 
di  maraviglia  è  fra  l'azioni  adoperate  per 
umano  valore,  ammirate  sol  dall'ignoran- 
za e  dalla  debolezza  di  pochi  mortali ,  e 
feconde  sol  di  caduchi  frutti,  e  fra  quelle 
che  superando  tutte  le  forze  della  natura 
8<mo  riserbate  al  braccio  divino,  che  per 
benignità  onnipotente  innalza  a  cooperar- 
vi le  creature  come  suoi  strumenti  ;  e  alle 
quali  applaude  il  teatro  de'  celesti,  e  re- 
tribuisce un  trionfo  immortale  nel  para- 
diso? Né  manca  in  esse  o  il  vago  della 
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yarietà,  o  il  soave  della  tenerezza,  o  il 
Tiyace  della  novità,  o  lo  splendido  della 
grandezza,  o  l'amabile  della  beneficenza, 
o  il  riposto  dell'erudizione.  E  da  tale  sta* 
dio  segue  poi  naturalmente  l' affezione  ver- 
so i  facitori  d'opere  tanto  belle  :  come  si 
vede  intervenire  eziandio  verso  gli  eroi 
conosciuti  per  finti  ne'  mentovati  ritrova- 
menti poetici. 

Oltre  al  prò  dell'imitazione,  e  oltre 
all'aiuto  dell'invocazione,  nasce  un  altro 
largo  frutto  da  questo  culto  de'  santi  ;  ed 
ò  un  merito  grande  e  altamente  rimune- 
rato da  Dìo.  Rade  volte  si  troverà,  che 
dopo  l'aprimento  del  cielo  al  genere  uma- 
no. Iddio  abbia  concedute  grazie  miraco- 
lose fuor  che  ad  intercessione,  o  a  pre- 
ghiera di  qualche  suo  diletto  servo:  di  che 
fanno  prova  e  le  sacre  istorie,  e  le  tavo- 
lette votive.  Anzi  nella  legge  antica  quan- 
do il  cielo  era  chiuso  all'uomo,  non  solo 
i  più  eccelsi  miracoli,  ma  le  più  memora- 
bili apparizioni,  benché  tal  volta  espresse 
nella  Scrittura  sotto  il  nome  di  Dio,  per 
avviso  de'  sacri  interpreti  ebbero  per  mi- 
nistri immediati  gli  angioli.  Le  cagioni  di 
ciò  scm  due  :  la  divina  bontà,  e  la  divina 
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grandezza.  La  bontà  troI  che  partecipin 
dell'onore  i  suoi  amici:  la  grandezza  mo- 
le il  culto  a  se  non  solo  in  se,  ma  ne'  per- 
sonaggi della  sua  corte  :  essendo  effetto  di 
più  eccelsa  condizione  il  rendere  una  sua 
creatura  degna  d'essere  inchinata,  invo- 
cata, adorata,  che  l'aver  questa  dignità 
in  se  meramente.  H  che  veggiamo  usare 
eziandio  i  principi  terreni,  e  privar  della 
loro  grazia  chi,  quantunque  a  loro  s'umi- 
lii,  ricusa  di  soggettarsi  a'ior  più  diletti 
servidori.  Tanto  che  teologi  sapientissimi 
imputano  a  ciò  la  mina  della  terza  parte 
degli  angeli  ;  la  qual  negasse  di  sottomet- 
tersi all'umanità  di  Cristo  lor  prenunziato. 
Ma  fra  qualsisia  divozione  ed  invoca- 
zione de' santi,  la  più  laudabile,  la  più 
giovevole  è  quella  ch'esercitiamo  verso  la 
reina  de'  santi,  e  prossima  a  Dio  fra  le 
semplici  creature,  eh' è  Maria  Vergine. 
A  produrre  in  noi  quest'eccelso  e  divoto 
concetto  di  lei  veggiamo  conspirare  il  sen- 
so degli  antichi  padri,  de'  susseguenti 
scolastici,  degli  universali  concilii,  degli 
ordini  religiosi ,  de'  popoli  e  de'  regni  cri- 
stiani ;  in  breve,  di  tutta  la  vetusta  e  mo- 
derna Chiesa  :  anzi  dello  stesso  Iddio,  il 
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quale  con  l' alta  voce  della  sua  onnipoteii- 
za  la  va  ogo'ora  magnificaado  sopra  tutti 
i  beati  insieme,  con  la  spessezza  e  con 
la  grandezza  de'  miracoli  a  gloria  di  lei 
operati.  Né  verun  si  lasci  ingannare  dal- 
l'empietà degli  eretici,  quasi  il  dare  alla 
Vergine  tal  preminenza  sia  un  voler  noi 
trasportare  in  Cristo  i  nostri  terreni  affetti 
verso  il  sangue  e  la  carne  :  equivocando 
costoro  fra  Taatiporre  nelle  distribuzion 
de'  premi,  e  nell'amiure  estimativo  la  con- 
sanguinità  alla  santità,  eh' è  disordine  di 
affezione,  e  fra'l  bramare  e  procacciare 
a'  consanguinei  ogni  eccellenza  di  santità , 
eh' è  uflBicio  di  regolato  amore.  Il  retribuir 
onore  a'  genitori  è  comandamento  di  Dio: 
e  non  mica  un  comandamento  arbitrario 
e  mutabile,  ma  necessario  e  invariabile, 
annoverato  nella  legge  in  primo  luogo  do- 
po quelli  che  prescrivono  il  culto  allo 
stesso  Dio.  Onde  non  ò  vituperabile  né 
mondano,  ma  pio  e  debito  affetto  nell'uo- 
mo il  desiderare  e'I  procurare  una  su- 
prema perfezione  la  quale  arrechi  mari- 
tamente  supremo  onore  al  padre  e  alla 
madre.  Ma  ciò  che  gli  altri  uomini  vor- 
rebbon  dare  per  senso  di  virtù,  ma  non 
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posson  dare  per  tenuità  di  forze,  Cristo 
yelle  dare  come  sofnmo  in  yirtù,  e  die  per 
effetto  come  infinito  in  potenza.  Non  sarà 
qni  nò  discaro  né  disutile  a'  lettori  un  ele- 
vato discorso,  che  mostrerà  quanto  ragio- 
neyolmente  essendosi  scritto  di  Maria  nel 
Vangelo  poc' altro  die  l'essere  eHa  madre 
di  Dio  ;  quindi  la  Chiesa  e  la  pietà  de'  fe- 
deli abbia  raccolte  tante  sue  ineffabili  pre- 
rogatìye,  le  quali  chi  a  lei  ora  negasse  o 
sarebbe  eretico,  o  imreligioso.  Idctio  non 
può  esser  debitore  a  yeruno ,  secondo  quel- 
la ragi<me  apportata  dall'Apostolo,  quii 
prior  dedii  iUi?  et  retr^u^ur  et.  Né  altresì 
a  yeruno  potè  esser  debitore  il  suo  gran 
figliuolo,  perchè  essendo  egli  constituito 
padrone  di  tutto  il  patrimonio  di  Dio,  e 
principe  di  tutte  le  creature  razionali  ; 
ciocché  da  esse  gli  si  dava,  gli  era  doyu* 
to  :  e  perciò  era  pagamento  e  non  dono. 
Una  sola  creatura  fu  eccettuata  da  questa 
regola,  dico  Maria,  la  quale  prtbr  dedii 
UU.  £  che  gli  diede  ?  Forse  una  picciola 
obblazione  ?  Gli  diede  il  sommo  :  cioè  l'es- 
sere, e  gliel  diede  in  forma  degna  d'assai 
maggior  gratitudine  che  yerun'  altra  man 
dre  A  figliuolo.  Il  debito  della  gratitudine 
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ha  due  misure  :  l'afféxiooe  oh' ebbe  il  da- 
tore in  beneficare  ;  e  l'utilità  che  trasse  il 
ricevitore  dal  beneficio.  Or  l'altre  madri 
non  concepiscono  per  affezione  di.  giovare 
alla  prole  :  anzi  la  conc^iscono  senia  sa- 
pere chi  debba  essere  :  e  se  l' esser  conce- 
puta  le  sia  per  riuscire  a  felicità  «  o  a  mi- 
seria. E  di  fatto  queU'  essere  che  le  dawiQ) 
è  si  poco  appetibile  per  se  solo»  che  la 
maggior  parte  de'  generati  e  cresciiiU  Del- 
l'università  umana  ivk  tutta  l'ampiexjia  del- 
le regioni  e  de'  secoli  è  di  dannati  i  quali 
bestenuniano  in  eterno  chi  loro  il  diede* 
Maria  per  converso  con  «tto  d'ardentissi- 
ma  caritii  prestò  l'assenso  alla  conclusione 
dell'antiveduto  figliuolo,  sapendo  ch'ei 
dovea  essere  figliudo  di  Dio,  re  del  para- 
diso. Onde  maggior  gratitudine  a  lei  fu 
dovuta  da  Cristo,  chie  a  qualunque  altra 
madre  dal  suo  portato  ;  anzi,  che  a  tutti 
gli  altri  umani  bene&ttori  dalle  persone 
beneficate  ;  le  quali  tutte  insieme  nqn  han- 
no ricevuto  da  essi  né  tanto  bene,  nd  con 
tanto  di  benevolenza  quanto  G^sù.da  Ma- 
lia. Ed  ei  le  dee  ancor  gratitudiM  di  quie^ 
sto  stesso,  che  per  lei  sola  egli  ebbe  ma- 
teria d'esercitar  verso  qualche  creatura  la 
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bellissima  virtù  della  gratitudine.  Qnal 
maraviglia  però  è,  ch'egli  abbia  ingem* 
mata  la  madre  di  tanti  doni,  e  che  l'abbia 
deputata  per  mezzana  di  tutte  le  grazie 
che  da  lui  piovono  ne'  mortali ,  se^  Padre 
etemo  la  fé  mezzana  dell'infinito  beneficio 
che  versò  in  lui  ?  £d  ella  poi  sopra  tutti 
i  santi  è  inclinata  a  nostro  soccorso ,  si  per 
cooperare  al  sublime  ufficio  del  suo  dilet- 
tissimo parto,  si  per  giovare  a  quella  co- 
munità della  quale  egli  l'ha  constituita 
reina.  Adunque  né  potremo  di  lei  credere 
alcuna  eccellenza  a  cui  ella  non  giunga 
per  verità;  nò  a  lei  chieder  alcuna  grazia 
a  cui  ella  non  giunga  per  autorità  ;  né  pre- 
sentarieci  in  tanta  bassezza  di  meriti^  a  cui 
ella  non  s'inchini  per  carità. 

Capitolo  YIII. 

Di  quafdo  projiUo  sia  U  medUar  e  t'imitare 
la  vita  di  Cristo. 

Ui  tutte  l'opere,  e  massimamente  delle 
più  ardue  e  delle  più  maestrevoli  la  prin- 
eipal  cagione  è  la  buona  idea.  Quegli  effi- 
cienti che  8(mo  mossi  da  natura  e  non  da 
discorso,  qual  è  il  fuoco  o  l'acqua,  prò- 
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ducono  effetti  proporzionati  alla  forma  na- 
turale eh' è  in  loro,  o  di  caldezza,  o  di 
freddezza ,  o  d' umidità ,  o  di  siccità  :  e 
non  meno  l'amaro,  il  dolce,  il  bianco,  il 
verde  e  gli  altri  sensibili  agenti  imprimo- 
no o  neUa  materia,  o  nelle  potenze  anima- 
te una  tal  simiglianza  (che  ha  nome  spezie) 
delle  materiali  qualità  che  gl'informano. 
Ma  gli  operatori  intellettuali  ed  artificiosi 
hanno  l'attività  da  una  forma  più  nobile, 
e  la  qual  più  merita  il  titolo  di  formai 
perchè  è  più  sollevata  dalla  materia  ;  in- 
formando essa  l'intelletto  eh' è  potenza  spi- 
rituale :  e  perciò  le  si  dà  quasi  per  anto- 
nomasia il  nome  à^tdeaj  che  in  greco  vai 
forma.  Così,  benché  il  medico  sia  infermo, 
può  guarire  i  suoi  malati  ;  perocché  ope- 
ra in  loro  non  secondo  le  forme  sue  natu- 
rali e  materiali,  secondo  cui  un  tal  medi- 
co non  è  sanativo,  anzi  talor  contagio80, 
ma  secondo  l'artificiale,  eh' è  la  buona 
idea  della  sanità,  la  qual  egli  ha  in  mente. 
Ed  ove  sì  fatta  idea  fosse  difettuosa ,  tutta 
la  sanità  degli  atleti  ch'ei  possedesse,  nul- 
la valerebbe  perchè  le  sue  cure  riusdfl- 
sero  a  gùarimento.  Questa  buona  idea  è 
malagevole  e  rara:  perocché  né  l'intelletto 
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uinano  Vìm  per  se  stesso,  uè  senza  lungo, 
laborioso  ed  incerto  cammino  può  rinve- 
nirla* Fra'  yarì^ maestri  dell'arti  ciascun 
se  la  figura  a  suo  senno:  e  trovandosi  ne- 
gl'insegnamenti l«Mro  gran  differenxa  e  c<m- 
traridtà,  è  ben  forza  l'affermare  che  al* 
meno  i  più  falliscano  in  divisarla;  ma  non 
ò  senza  dubbio  se  ci  abbia  tra  loro  alcuno 
che  vi  si  apponga  ;  e  posto  eziandio  che 
ai,  riman  poi  dubbiosissimo  qual  sia  desso. 
D  più  corto  e'I  più  certo  aiuto  è  quel  de- 
gli esempi;  nome  il  cui  significato  vai  qua* 
si  lo  stesso  che  idea.  Però  disse  il  morale: 
Langum  esi  ikr  per  praeeepta  :  breve  e$  effi- 
eax  per  eosempla.  Se  noi  contempliamo  i 
lavori  di  quegli  artefici,  a'  quali  si  dà  la 
e<mcorde  approvazione  dal  mondo;  se  leg- 
giamo le  azioni  di  que'  capitani,  di  quei 
senatori,  di  que' regnanti  che  fiorirono  per 
gloria  militare  o  civile;  potremo  quindi 
ritrarre  una  retta: idea  e  di  ben  formare  i 
magisteri  di  tali  arti,  e  di  ben  governare 
un  esercito  o  un  principato.  £d  appunto 
io  vengo  dal  trattar  ciò  nel  preceduto  ca- 
pitilo intorno^  all'imitazione  de*  santi. 

Questa  via  contuttociò  è  ben  si  utile 
per  accostarsi,  ma  non  bastevole  per  arri- 

T.  VI.  15 


250  PERFEZI€«E  CRISTIANA 

yare  alla  meta.  Niim  artefice^)  oiim  saggio 
di  cpiesto  mondo  è  pcorTenuto  all'oUimo 
nd  suo  mestiero.  £  però  diceva  TuUk><, 
ayer  sé  sperato  di  diyenlar  perfetto  ora* 
tore,  finckè  s'era  {voposto  d'agguagliar 
F eccellenza  d'uno  o  d'un  altro,  eaànente 
in  quella  profeasioone  :  ma  poiché  gliayea 
scorti  tutti  imperfetti,  e  s'era  volto  aooiK- 
templare  e  a  seguir  l'idea,  yedepseue  lai 
si  lontano,  che  affatto  ne  disperava.  La 
qual  idea  s'era  egli  argomentato  di  fal^ 
bricare  cogliendo  con  la  mente  da  eiasche- 
dun  di  que'  predali  dicitori  alcuna  parte 
in  cui  furono  segnalati  ;  e  con^Benflone 
un  simulacro  nel  suo  pensiero,  qual  già 
compose  quel  rinontato  dipinlorè  in  Grò* 
Urne  per  effigiarvi  un' Elena  pari  di  bel- 
lezEa  al  grido.  Ma  né  pur  questa  maniera 
di  procacciarsi  l'idea  é  o  sufficiente ,  o  si* 
eura.  Non  è  sufficiente,  perché  l'averta 
fieli' nxtelletto  non  ci  dà  forze  per  simi- 
gliarla nell'  opere  ;.  come  cenfessava  lo 
stesso  Tullio  della  sperimentata  sua  debo- 
leeza.  Non  ò  sicura  per  due  ragieù.  La 
prima-é,  perché  possiamo  ingannam  nel 
riputare  che  l'eccellenza  di  questo  o  di 
^uel  valent'  uomo  per  la  quale  egli  ha 
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ritato  l'a^laosOf  fosse  mut  tal  dote,  ìk^ 
doTé  forse  per  verità  fu  altra:  esaeRdo  beR 
di  molti  il  senso  a  coROscere  le  cose  biiR- 
Re,  ma  di  radi  l'inteRdimento  a  fiseemer 
perché  sian  ìmone.  Onde  spesso  sei  buoRo 
imitasi  il  male,  perocdiè  é  di  pia  agevole 
iontazioRe ,  e  cela  il  difetto  fina  la  ooHijpa-i 
gRÌa  dell'altre  parti  oommeRdabili ,  e  sotlo 
la  gloria  dell'intero  composlo  doy'egli  al- 
biNTga.  La  seconda  cagione  si  é,  perchè 
molte  qualità  son  boone  ciascuna  per  se, 
ma  ROR  accoppiate  fra  loro  :  onde  ho  adi« 
to  da  <(iialche  fino  conoscitor  della  dipin^ 
tnra,  d»e'l  mentoyato  consiglio  attribuito 
a  ZeuÀ  in  Crotone  avrebbe  potuto  indurlo 
a  formare,  non  tanto  un  tìso  bellissimo, 
qfuanto  un  mostro. 

Né  tali  -pericoli  son  lungi  del  tutto  dal« 
l'imitazìon4e'  santi.  Anche  in  queste  gioie 
ri  dibe  delle  macchiette  ;  essendo  eresia 
pdagiana  il  sentire  che  ndla  presente  rita 
pòssa  ottcfA^rsi  la  perfezione  senza  tsaa  sin* 
gnlar  graria,  qual  non  sappiaumo  che  fosse 
data  a  yerano,  salvo  a  colei  dbe  partorì 
l'autor  d'a^  graxia.  Un  santo  yescoyo 
nel  governo  del  suo  clero  s'astenea  da  cer« 
ta  qualità  di  gaatìghi  per  cui  parevagU  che 
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scemasse  negli  ammi  l'edificacione  e  l'amo- 
re :  e  dettogli  da  qualcuno  che  un  altro 
suo  santo  predecessore  gli  ayeya  usati  : 
rispose  discretamente  :  fusaniOj  ma  non  per 
queàto.  Appresso,  talvolta  le  maniere  usate 
laudeyolmenie  da  un  santo  mal  s'unireb* 
bono  co'  fatti  non  meno  laudevolmente  ado- 
perati da  un  altro  santo;  per  figura,  i  sa- 
cri studi  di  san  Tommaso  con  le  asprezze 
di  san  Guglielmo,  la  cura  pastorale  di  san 
Gregorio  col  silenzio  di  san  Brunone.  Ma 
in  fine,  ore  pur  cessi  il  pericolo  dell'er- 
rore, rimane  il  difetto  della  potenza  ;  pe- 
rocché sareUbe  parimente  error  pelagiano 
il  confidarci  noi,  che'l  solo  conoscimento 
della  virtù  ci  rendesse  atti  ad  esercitarla* 
Non  manca  per  tutto  cid  a'  cristiani 
un'idea  sicura  da  ogni  abbaglio,  perfetta 
in  tutte  le  parti,  e  la  quale  non  pure  illu- 
stra la  mente  a  scorgere  il  bene,  ma  co- 
munica le  forze  ad  operarlo.  Tale  idea  è 
il  Salvatore  nella  sua  vita  descritta  da'Yan- 
gelisti  ;  la  quale  è  un  oro  d' Ofir  senza  qnai- 
sisia  esigua  mistura  di  vii  metallo  :  onde 
ci  conforta  l' Apostcio ,  che  seguiamo  veUi- 
§ta  eiusj  qui  pecctUum  non  fecii^  nee  dolui 
inverUm  e9t  in  ore  ems.  E  questo  sol  di  giù- 
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stizia ,  mentre  il  contempliamo,  rischiaran- 
doci con  la  sua  luce,  ad  un  tempo  c'invi- 
gerisce  col  suo  calore  :  tal  che  avviene 
all'anima  in  mirar  lui  ciò  che  avviene  alla 
pupilla  in  mirar  gli  obbietti  visibili ,  che  ne 
risulta  in  essa  la  simiglianza  e  l'immagine  ; 
dal  che  prese  latinamente  la  dinominazion  di 
pupilla.  E  benché  tutta  la  Scrittura  sia  cosa 
divina,  al  Vangelo  rendesi  una  speziai  ve- 
nerazione :  egli  nella  Messa  non  si  ode 
sedendo,  come  i  detti  de' profeti  o  degli 
apostoli,  ma  stando  in  piedi,  e  con  la  tèsta 
scoperta;  leggesi  dal  sacerdote  con  le  mani 
giunte,  e  si  bacia  in  fine  :  perocché  il  re- 
sto della  Scrittura  é  parola  di  Dio  ;  il  solo 
Vangelo  é  insieme  vita  di  Dio;  volle  egli 
umanar  se  per  deificar  noi  non  solamente 
co'  suoi  meriti ,  ma  co'  suoi  esempi  :  onde 
riserbate  le  afflizioni  del  corpo  all'ore  della 
passione ,  della  quale  si  ragionerà  per  ope- 
ra nel  seguente  capo,  elesse  un  tenor  di 
vivere  in  cui  s'unisse  ad  una  virtù  supre- 
ma una  trattazione  temperata,  si  che  potesse 
adattarvisi  ogni  mezzana  complessione  : 
perocché  ben  gli  piacque  d'avvalorar  con 
fòrze  sopra  natura  la  fievolezza  del  nostro 
spirito,  ma  non  quella  del  nostro  corpo, 
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si  per  non  fare  un  miracolo  perpetuo  evi- 
dente, e  con  ciò  diminuire  il  merito  ddla 
fede;  sì  perchè  le  austerità  esteriori  non 
sono  per  se  necessarie  alla  perfezione,  eo- 
me  le  yirtù  interiori  :  e  però  le  une  non 
sarebbono  state  nella  condizione  dell'inno- 
cenza, s)  come  l'altre. 

Fra  le  virtù  poi,  di  tre  massimamente, 
che  non  dependono  dalla  corporal  robu- 
stezza, diede  continuati  ed  eroici  esemjNi  : 
dell'umiltà  in  disprezzare  e  tutto  l'onore 
e  tutto  1  disprezzo  mondano;  deU'«ubbi- 
dienza  in  sacrificare  ogni  suo  quantunque 
onestissimo  affetto  al  maggior  piacimento 
del  Padre;  della  carità  verso  le  creature, 
in  procurar  assiduamente  l'altitui  salute 
non  pur  con  immenso  studio,  ma  con  im- 
menso travaglio.  £  notisi,  che  in  tutte  e 
tre  queste  virtù  spogliò  la.  sua  umanità  di 
que'  privìlegii  che  le  convenivano  per  la 
deifica  unione  del  Verbo. 

L'umiltà^  che  prende  in  latino  il  suo 
basso  nome  dalla  terra ,  non  ha  luogo  in 
Dio  che  abita  sofura  la  sommità  del  delo. 
Anzi  egli  di  tutte  l' opere  create  non  vuole 
per  se  altra  rendita  che  l'onore  e  la  gloria, 
onde  la  comunione  di  questo  diritto  ad 
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svroiiovxUi  e!|gfUNrifiealo,  «ome  dell'altre 
dÌ¥Hie  pEeno^tive^  fulspezìaliiieii^  doyata 
alF  munita  daiDìoafismita.  E  di  fatto  ab- 
biamo neLsacro  Concilia  di  Trento,  che>la 
cagion  finale  dèlia  nostra  gilistificaiione, 
ofe  .viene  a  dir  di  quell'opera  a  cui  sono 
indirìzzaAe  kt.  qnéalo  mondo,  tutte  l'altre 
opere  della  dirà»  onnipotenea,  é  la  gloria 
di  Crislik  Non  meno  Pnbbidienza  è  Tirt& 
sol  eonTene^ole  agl'imperfetti;  come  o  al 
servo  )  il  qualnon  è  jho,  ma  del  padrone, 
e  però 'dee  &1»  non  dò  che  toma  in  sue 
proe^in  sno  grado,  ma  del  padrone;  o al 
suddito  il  quale  spesso  ha  difetto  d'acccnr- 
gimmito  per  discemeve  il  sue  '  .tosto  bene , 
spesso  di  selo  verse  la  puhbliea  utilità, 
trascurata  ia  quale  roTÌnetebbe  ancor  la 
privata  :  onde  bisognò  eh'ei  sottostesse  ad 
un  reggitore,'  il  quale  o  col  proprio  sen- 
no ,  o  con  la  soofta*  de'  consiglieri  inlen- 
deese  ilvneglio  e  prescrivesse  a  ciascuno 
ciò  die  più  conferisse  alla  comunanza  di 
tutti.  Per  tanto  anche  l' ubbidienza  è  virtù 
lontana  da  Dio;  fl  quale  non  conoscendo 
signore  ib  domìnio*,  o  superiore  in  aainen- 
za,  e  noli  essendo -membro,  ma  fondatore 
e  ptfdre  della  comunità,  è  la  prima  regola 
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ha  due  misure  :  FaOéziooe  oh' ebbe  il  da- 
tore in  beueficare  ;  e  l' utilità  che  trasse  il 
ricevitore  dal  beneficio.  Or  l'altre  madri 
noD  concepiscono  per  affezione  di.  gioyiire 
alla  prole  :  anzi  la  concepiscono  senza  sa- 
pere chi  debba  essere  :  e  se  l' esser  conce- 
puta  le  sia  per  riuscire  a  felicità,  o  a  mi- 
seria. E  di  fotte  queU'  essere  dbue  le  dawiQ) 
è  si  poco  appetibile  per  se  solo,  qhe  la 
maggior  parte  de'  generati  e  cresciuti  Del- 
l'università  umana  i«  tutta  l'aHqpiezia  del- 
le regioni  e  de'  secoli  è  di  dannati  i  quali 
bestemmiano  in  eterno  chi  loro  il  diede* 
Maria  per  converso  con  ^Uq  d'ardentissi- 
ma  carità  prestò  l'assenso  alla  concezione 
dell'antiveduto  figliuolo,  sapendo  ch'ei 
dovea  essere  figliu^do  di  Dio,  re  del  para- 
diso. Onde  maggior  gratitudine  a  lei  fu 
dovuta  da  Cristo,  chìe  a  qualunque  altra 
madre  dal  suo  portato  ;  anzi,  che  a  tutti 
1^  altri  umani  benefottori  dalle  pers<me 
beneficate  ;  le  quali  tutte  insieme  non  han- 
no ricevuto  da  essi  né  tanto  bene,  n^  con 
tanto  di  benevolenza  quanto  G^sù.da  Ma- 
lìa. Ed  ei  le  dee.  ancor  gratitudiM  di  quie^ 
sto  stesso,  che  per  lei  sola  egli  ebbe  ma- 
teria d'esercitar  verso  qualche  creatura  la 
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bellissima  yirtù  della  gratitudine.  Qnal 
maraTiglia  però  è,  ch'egli  abbia  ingem- 
mata la  madre  di  tanti  doni,  e  che  T abbia 
deputata  per  mezzana  di  tutte  le  grazie 
che  da  lui  piovono  ne'  mortali ,  seK  Padre 
etemo  la  fé  mezzana  dell'infinito  beneficio 
che  versò  in  lui  ?  Ed  ella  poi  sopra  tutti 
i  santi  è  inclinata  a  nostro  soccorso ,  si  per 
cooperare  al  sublime  ufficio  del  suo  dilet- 
tissimo parto,  sì  per  giovare  a  quella  co- 
munità della  quale  egU  l'ha  constituita 
reina.  Adunque  né  potremo  di  lei  credere 
alcuna  eccellenza  a  cui  ella  non  giunga 
per  verità  ;  nò  a  lei  chieder  alcuna  grazia 
a  cui  ella  non  giunga  per  autorità  ;  né  pre* 
sentarleci  in  tanta  bassezza  di  meriti^  a  cui 
ella  non  s'inchini  per  carità. 

Capitolo  Vili. 

Di  qttanto  profiUo  sia  U  meditar  e  t'imitare 
la  vùa  di  Cristo. 

JL/i  tutte  l'opere,  e  massimamente  delle 
più  ardue  e  delle  più  maestrevoli  la  prin- 
cipal  cagione  ò  la  buona  idea.  Quegli  effi- 
cienti che  sono  mossi  da  natura  e  non  da 
discorso,  qual  è  il  fuoco  o  l'acqua,  prò- 
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ducono  effetti  proporzionati  alla  forma  na- 
turale eh' è  in  loro,  o  di  caldezza,  o  di 
freddezza,  o  d'umidità,  o  di  siccità:  e 
non  meno  l'amaro,  il  dolce,  il  bianco,  il 
verde  e  gli  altri  sensibili  agenti  imprimo- 
no o  nella  materia,  o  nelle  potenze  anima- 
te una  tal  simiglianza  (che  ha  nome  spexie) 
delle  materiali  qualità  che  {^'informano. 
Ma  gli  operatori  intellettuali  ed  artificiosi 
hanno  l' attività  da  una  forma  più  nobile, 
e  la  qual  più  merita  il  titolo  di  formaj 
perchè  ò  più  sollevata  dalla  materia  ;  in- 
formando essa  l'intelletto  eh' è  potenza  spi- 
rituale :  e  perciò  le  si  dà  quasi  per  anto- 
nomasia il  nome  A^ideaj  che  in  greco  vai 
forma.  Così,  benché  il  medico  sia  infermo, 
può  guarire  i  suoi  malati  ;  perocché  ope- 
ra in  loro  non  secondo  le  forme  sue  natu- 
rali e  materiali,  secondo  cui  un  tal  medi- 
co non  è  sanativo,  anzi  talor  contagiosi, 
ma  secondo  l'artificiale,  eh' è  la  buona 
idea  della  sanità,  la  qual  egli  ha  in  mente. 
Ed  ove  sì  fatta  idea  fosse  difettuosa,  tutta 
la  sanità  degli  atleti  ch'ei  possedesse,  nul- 
la valerebbe  perchè  le  sue  cure  riuscis- 
sero a  guarimento.  Questa  buona  idea  è 
malagevole  e  rara:  perocché  né  l'intellello 
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nìliano  Vhx  per  se  stesso,  né  senza  lungo, 
laborioso  ed  inoerto  cammino  può  rinye- 
nirla.  Fra'  vari. maestri  dell'arti  ciascnn 
se  la  figura  a  suo  senno  :  e  trovandosi  n»> 
gl'insegnamenti  loro  gran  diSTerenia  e  con- 
trarietà, è  ben  forza  l'affermare  che  al- 
meno i  più  falliscano  in  divisarla  ;  ma  non 
è  senza  dubbio  se  ci  abbia  tra  loro  alcuno 
che  ri  si  apponga  ;  e  posto  eziandio  che 
si,  riman  poi  dubbiosissimo  qual  sia  desso, 
n  più  corto  e'I  più  certo  aiuto  è  quel  de- 
gli esempi;  nome  il  cui  significato  yal  qua- 
si lo  stesso  che  idea.  Però  disse  il  morale  : 
I/mgum  est  iter  per  praeeepta  :  breve  et  effir- 
eax  per  exempla.  Se  noi  contempliamo  i 
lavori  di  quegli  artefici,  a'  quali  si  dà  la 
c<mcorde  approvazione  dal  mondo;  se  leg- 
giamo le  azioni  di  que'  capitani,  di  quei 
senatori,  di  que' regnanti  che  fiorirono  per 
gloria  militare  o  civile;  potremo  quindi 
ritrarre  una  retta; idea  e  di  ben  formare  i 
magisteri  di  tali  arti,  e  di  ben  governare 
un  esercito  o  un  principato.  Ed  appunto 
io  vengo  dal  trattar  ciò  nel  preceduto  ca- 
pitolo intorno:  all'imitazione  de*  santi. 
Questa  via  contuttociò  è  ben  sì  utile 

per  accostarsi,  ma  non  bastevole  per  arri- 
T.  VI.  15 
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r9re  alla  meta.  Ninn  art^ee^  mun  saggio 
dì  qoesto  mondo  è  peryonuto  alP  ottimo 
nd  suo  mestiero.  E  poro  diceva  TuUia, 
ayer  sé  sperato  di  diventar  perfetto  ora* 
toro,  finché  s' era  proposto  •  d' agguaglfar 
reoeeUenka  d'ùnò  o  d'un  altro,  eminente 
in  quella  proSessione.:  ma  poiché  gUavea 
scorti  tutti  imperfetti,  e  s'era  ¥olto  a  ooi^- 
templare  e  a  seguir  Pidea,  yedevsene  lai 
^  lontono ,  che  affiato  ne  disperaya.  La 
qual  ì^a  s'era  egli  argomentatQ  di  fab^ 
bricare  cogliendo  con  la  mente  da  ciasche- 
dun  di  que'  predali  dicitori  alcuna  parte 
in  cui  furono  segnalati  ;  e  componeofione 
un  simulacro  nd  suo  pensiero,  qual  già 
compose  quel  rinomato  dipinéorèia  Grò*- 
tone  per  effigiarvi  un' Elena  pari  di  bel- 
lezza al  grido.  Ma  né  pur  questa  maniera 
di  proeacciarri  l'idea  è  o  sufficiente,  o  si- 
eura.  Non  é  sufficiente,  perché  l' avella 
mll'ìotelletto  non  ci  dà  forze  per  simi- 
gliarla fieli'  opere  ;.  'come  confessava  lo 
slesso  Tullio  deUa  sperimentata  sua  debo- 
lezza. Non  é  sicura  per  due  ragioni.  La 
prima- é,  perché  possiamo  ingannarci  nel 
riputare  che  l'eccellenza  di  questo  o  di 
^ttsl  valent'  uomo  per  la  quale  egli  ha 
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ritato  l'applauso^  fosse  «mì  tal  doto^  là 
doyè  forse  per  verità  f«  altra:  essendo  ben 
di  tooolti  il  senso  a  conoscere  le  cose  buo- 
ne ^  ma  di  radi  l'intendimento  a  fiscemer 
perchè  sian  buone.  Onde  spesso  m1  buono 
imitasi  il  male ,  perocché  è  di  piA  'agevole 
imitazione,  e  cela  il  difillo  Ira  la  compa-^ 
gnia  dell'altre  parti  eommeardabili ,  e  sotto 
la  gloria  dell'intero  composto  dov'egli  al* 
berga.  La  seconda  cagione  si  é,  perchè 
molle  qualità  son  buone  ciascuna  per  se, 
ma  non  accoppiate  fra  loro:  onde  ho  udi* 
to  da  4{ualche  fino  conoscitor  della  dipin-« 
tura,  die'l  mentoTato  censito  attribuito 
a  Zeusi  in  Crotone  ayrebbe  potato  indurlo 
a  formare,  non  tanto  un  ytso  bellissimo, 
fvanto  un  mostro. 

Né  tati  pericoli  son  lungi  del  tutto  da^ 
l' imitazion  de'  saotL  Anche  in  queste  gioie 
vi  ebbe  delle  macohiette  ;  essendo  eresia 
pelagiana  il  sentire  che  ndla  presente  vita 
pòssa  ott€ftt<»rsi  k  pierfeeione  senza  naà  sin* 
giriar  gradia ,  qual  non  sappiamo  che  fosse 
data  a  veruno ,  srivo  a  coki  ohe  partorì 
l'autor  d'éigm  grazia.  Un  santo  vescovo 
nel  governo  del  suo  clero  s'astenea  da  cer** 
ta  qualità  di  gastighi  per  cui  parevagli  che 
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iadÌKkldi;loro  debolesaa'e  di  loro  impo* 
te&Ka,  cpiasi  ciò  tolga  credito  atla  prowi^ 
deazff  «diTÌoa  iiieiilr«  yeggonà  abbaadoDtfti 
i«iKn  diroti,  e  quasi  imtrisca  ForgogUo 
Rell  '  impietà  de'jualvagi?  Dorè  q«d' rifia* 
tatori  'Clegli  nffioii  più  Vili  eziandio  tra  la 
professata  umiltà  de'cUostri,  quasi  ne  soe* 
mi  a  Dio  quella  gloria,  ai  mondo  quel  prò, 
che  seguirebbe  da'  lor  talenti  posti  in  più 
afta  sfera  a  sparger  gran  luce  e  salutiferi 
iaflii8si?.Bo¥e  son  quegli  spirituali  ohe  fan- 
no sì  spessa  ostentazione  del  valor  loro, 
quasi  ridondi  avorgogna  o  della  csrasa  pub- 
Uica^  o  della  verità,  se  per  alcun  tempo 
son  riputati  inferiori  nelle  contese  ?  Dorè 
quegli  ecclesiaslici  che  attribviseono  alla 
Bgceasarìa  :sostenltazion  del  deoon»  un  per- 
petue contegno  non  pur  di  sliperìore,  ma 
di  iMtdpoùe,  ma  di  aiosarca  ? 

.  Veguamo  all' ubbidienza.  lia  pretiMiià 
di  questa  virtù  cresce  per  quattro  rispetti*: 
pea  r  altezza  di  'ìM  ^bedisee,  estèndo 
melto  più  meritorio  l'eserdiio  drirubbi* 
dienza  in  un  gran  barone,  che  in  un  mi* 
nuto  bottegaio  ;  per  l' arduità  del  comau- 
damento  a  cui  s'ubbidisce:  non  riportandosi 
gran  rittoria  dell'appetito  nell' dibidÌRM 
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f^^Uifiim.fuod  tubetti;  dalla  podestà :di 
no»  ubbidire  sentii  0  patirne  dcua  ipaln^ 
p  perder  racquiatcdi  Ter«n  bene  y  posgeo* 
dosi  atterapirii  fino  il  eultoaUa  yirtù^  quan^ 
do.IatveoedaBO  acnca  v;ederla< armata ^  e 
rabbraeciaitio.Mnca  vederb  dotata;  e  dalla 
pienecaadeirat&moeon  la  qual  s'ubbidisce; 
perocohd  da  ldilNÌdÌ8ce«con  l' opera  ma  re- 
sbte .dea l'affetto,  soggetta  al  comandatore 
la  parte  men  prìncipd  di  se  stesso  cVè  la 
numo,  e^glisi  soprappane  con  la  potisaiBoa 
eh'  è  la  minte. 

.  Or  per  intfee  quattro  le  già  dette  con- 
^Krioni  l'ìubbidienza  -di  Cristo  pervenne  al 
sommo.  Ndl'  altezza  dell'obbeditone  supe<- 
rò  ella  tanto  qualunque  ubbidienaa  sì  degli 
uomini,  si  degli  angeli,  quanto  la  persola 
dyiyina  supera  tulÉe  le  persone  create*  L'ar- 
duità deL comandamento  fu  la  maggiore  di 
ciò  che  mai.  leggasi  imposto  a  suddito  o  a 
servo.  Factm  esi  oi$dien8  usque  ad  m&rtemj 
nuMTÉem  amiem  crucis:  H  che  compnende  (re 
mali  i  più  abbominevoli  a'tre  nostri  appe- 
titi: la  morte,  eh'  è  oggetto  abbominevo- 
lissimo  aQ' appetito  naturate,  con  aomno 
tormento,  ch'é  oggetto  abbominevolissi- 
mo  ali'  appetito  concupiscibile;  con  somma 
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infamia,  eh'  è  oggetto  abbonitteToiiflfiiaKi 
all'appetito  irascibile.  A  tale  nbbidiaiza 
Cristo  né  fu  sospinto  da  timcMre  di  peM^ 
né  adescato  da  interesse  di  prendo.  Non 
cadeya  tiinore  nel  figliuolo  uaigenilo  ama- 
to dal  padre  con  impermutabile  dileiione 
sopra  tatto  ciò  ebe  non  é  Dio:  si  cbe  o  il 
comandaoMnto  non  fu  obbligatorio,  ma 
qual  talora  j»uol  farsi  a'cwtigiani  dal  si- 
gnore e  a'  religiosi  dal  prelato ,  signiftcan- 
do  il  piacere  del  superiore  senza  costri- 
gnere  il  suddito  sotto  reato'  di  colpa;  e 
questo  parye  credibile  a  moki  dei  padri 
greci  e  a  non  pochi  degli  scolastici  :  o  cer- 
tamente fu  tale  che  se  Cristo  ne  avesse 
chiesta  dispensazione,  egli  preyedea  senza 
4ri>bietà  che  l' avrebbe  ottenuta  :  onde  pro- 
nunziò con  fidanza ,  che  ove  da  lui  si  fosse 
implorato  il  soccorso  del  padre,  avrebbe 
questi  mandate  dodici  legioni  d'angeli  iu 
sua  difesa*  Né  vi  fu  tsatto  d%  interesse  di 
guiderdone  :  perché  senza  ciò  all'  infinila 
4sua  dignità  e  all'infinito  suo  merito  era 
dovuto  quanto  egli  desiderasse:  «  di  fatto 
per  azione  cosi  eroica  d' ubbidienza  non 
avanzò  egli  un  capello  nella  grazia  e  nella 
vision  divina:  ciò  che  non  interviene  a  ve- 
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runa  semplice  creatura,  niuna  delle  quali 
é  nella  sommità,  si  che  per  meriti  non  le 
sia  dato  il  salire.  Finalmente  nessuno. ha 
ubbidito  mai  con  tanta  pienezza  d'affetto: 
perocché  quantunque  yi  repugnasse  la  par- 
te inferiore,  quella  medesima  ripugnanza 
dalla  superiore  la  qual  poteva  impedirla, 
fo  Toluta  per  soprabbondanza  d'affetto  nel- 
F ubbidire,  cioè  per  ubbidire  in  morte  più 
dolorosa:  il  cui  sol  pensiero  lo  fece  di  gran 
cordoglio  sudar  sangue.  Nel  resto,  la  ro- 
lontà  d'ubbidire  in  Cristo  fu  si  piena,  che 
avendo  egli  lasciato  dire  all'  appetito  infe- 
riore sopraffatto  dall'angoscia:  Pater  mij 
si  possibile  est  transeai  a  me  calix  iste;  quasi 
dubitando  non  questo  cenno  gì' impetrasse 
la  rivocazion  del  comandamento  dal  Pa- 
dre ,  dal  quale  sempre  exauditus  est  prò  stia 
reverentiaj  ^r  l'infinita  sua  dignità;  sog- 
giunse immantenente  :  verumtamen  non  mea 
voìuniaSj  sed  tua  fiat.  Questa  mia  voglia  non 
abbia  effetto,  né  distomi  l'adempimento 
della  tua  con  la  quale  mi  prescrivi  la  morte: 
nò  intendo  che  tu  per  compiacere  alla  mia 
passione  inferiore  ritratti  il  tuo  comanda- 
mento, e  lasci  di  riscuoter  dalla  mia  ubbi- 
dienza quel  che  per  se  stesso,  e  rimossane 
T.  VI.  -  16 
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questa  mia  preghiera ,  più  t'  aggradiva* 
Tal  fu  il  sentimento  di  Cristo.  £  per  certo, 
se  è  vera  la  dottrina  di  s.  Tommaso ,  che 
qaanto  mi  agente  razionale  è  più  perfetto, 
con  più  di  veemenza  e  d'intensione  applica 
il  volere  a  quella  parte  ch'egli  abbraccia; 
onde  nel  conflitto  celeste  i  maggiori  sera- 
fini avanzarono  tutti  gli  altri  angeli  o  nella 
pravità,  o  nella  probità  dell'atto  merito- 
rio,  o  demerìtorio:  se  ciò  è,  come  sembra 
vero,  ne  segue  per  evidenza  che  l'anima 
di  Cristo  essendo  oltra  paragone  il  più  per- 
fetto di  tutti  gli  agenti  razionali,  applicossi 
con  intensione  incomparabilmente  maggio- 
re che  avesse  mai  verun  altro  al  grande  atto 
per  cui  era  stata  assunta  di  sacrificarsi  per 
ubbidienza. 

E  non  confonderà  un  sì  fatto  esempio 
coloro,  i  quali  facendo  professione  di  seguir 
l'insegne  di  Cristo ,  ed  anche  per  avventura 
essendo  a  lui  dedicati  in  tal  vita,  la  cui  for- 
ma più  essenziale  è  il  voto  dell'  ubbidien- 
zii,  recansi  ad  onta  il  doverla  esercitare 
con  chi  è  lor  preposto  da  Dio  in  suo  luo- 
go, ricevendo  come  ingiurie  i  comanda- 
menti ?  Coloro  i  quali  di  leggerissimi  di* 
vieti  quasi  d'insoffribili  catene  richieggon 
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dispensazione,  non  rifinando  mai  di  prega- 
re, di  disputare,  di  contrastare  finché  l'ab- 
biano più  veramente  rapita  che  impetrata; 
ponendo  in  non  cale  il  glorioso  trono  che 
alla  temporanea  e  lieve  loro  sommessione 
sarebbe  nelP  eternità  preparato  ?  GoIcnto  i 
quali  ubbidiscono  per  temenza  come  gli 
schiavi,  ma  con  tanta  abbominazione  come 
se  quella  a  cui  sottopongonsi  non  fosse  leg- 
ge ordinata  da  un  Dio  ottimo  e  sapientis- 
simo o  per  sé,  o  per  bocca  di  suo  legitti- 
mo luogotenente,  ma  violenza  del  tiranno 
macomettano  ? 

Besta  il  parlar  della  carità  verso  il 
prossimo:  la  quale  come  fra  le  tre  mento- 
vate virtù  é  la  più  esimia,  cosi  ebbe  più 
esimio  luogo  negj[i  atti  e  nell'  animo  di  colui 
che  in  tutti  i  generi  d'onestà  fu  eccellente 
a  proporzione  della  loro  eccellenza.  La  ca- 
rità da  quattro  parti  é  ingrandita  : 'dalla 
grandezza  del  bene  che  si  vuole  al  prossi* 
mo;  dalla  grandezza  dei  mali  che  volonta- 
riamente soB  da  noi  tollerati  per  procacciar- 
gli quel  bene  ;  dalla  grandezza  dei  rispetti 
d'amor  proprio  che  varrebbono  a  distrarci 
dall'opera;  dalla  grandezza  dell'affetto  il 
qual  produce  ed  informa  l'atto  esteriore. 
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Carità  significa  amore;  ed  amore  non 
è  altro  che  un  voler  bene  :  onde  maggior 
carità  é  senza  dubbio  volere  e  procurare  al 
prossimo  assai  bene,  che  poco  bene.  Ma 
chi  volle ,  chi  procurò  al  prossimo  si  gran 
bene  come  Cristo,  i  cui  meriti,  i  cui  pre- 
ghi impetraron  ad  innumerabili  uomini 
nell'effetto,  ed  a  tutti  nella  loro  arbitraria 
possanza  la  sempiterna  mutazione  del  do- 
vuto inferno  col  donato  paradiso  ? 

Questo  bene  fu  comperato  ad  essi  da 
Cristo  col  sommo  dei  mali  che  sian  di  le- 
cita elezione;  cioè  con  una  travagliosissi* 
ma  vita ,  con  una  penosissima  e  vergogno- 
sissima morte. 

Verso  coloro  a  cui  egli  procacciò  sì 
gran  bene  a  tanto  suo  co$to,  aveva  fortis- 
simi stimoli  d'odio  come  verso  offenditori 
e  ribelli  della  sua  divina  persona  ;  alcuni 
dei  quali  commettevan  in  lui  di  fatto  la 
scelleraggine  infernale  del  deicidio:  altri 
molti  egli  prevedeva,  che  sapendo  d'esser 
redenti  dal  fuoco  eterno  col  suo  sangue, 
nondimeno  l'avrebbono  calpestato  con  mil* 
le  sacrileghe  colpe. 

L'affetto  onde  il  procurò  fu  intensissi- 
mo, e  non  mai  interrotto  nò  pur  in  sonno 
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per  tutti  i  momenti  dal  primo  della  sua 
concezione  fin  all'estremo  del  suo  tran- 
sito :  poco  innanzi  al  qnale  per  ultima  gra- 
zia e  per  ultima  rimunerazione  di  tanti 
meriti,  di  tante  angosce,  supplicò  al  Pa- 
dre che  perdonasse  a' suoi  rabbiosi  cro- 
cifissori. 

E  non  arrossiscono  a  quest'esempio  co- 
loro, che  ricusano  di  soyyenire  al  prossi- 
mo con  un  denaro,  con  pochi  passi,  con 
due  caritative  parole?  che  ove  non  trovano 
pronta  corrispondenza,  cambiano  tosto  la 
carità  in  ira  ?  che  reggendo  alcuno  indù* 
rato  nei  peccati,  l'abbandonano  dicendo, 
lui  esser  indegno  d'aiuto?  che  per  una  in- 
giuria, e  spesso  leggiera,  ricevuta  o  in  se 
o  nei  lor  parenti ,  sono  implacabili  ?  Non 
è  questo  un  contemplar  le  vestigia  del  Sal- 
vatore non  per  seguirle,  ma  per  fuggirle? 
un  presumere  d'andar  al  cielo  per  via  con^ 
traria  a  quella  che  tenne  e  che  insegnò  il 
Signore  e  l'apritore  del  cielo  ?  Molti  per 
verità  menano  tal  vita,  onde  pare  che  vo* 
gliano- chiamarsi  cristiani  per  la  figura  ap- 
tifrasi,  cioè  di  contrario  significaio:  ìa  quel- 
la maniera  che'l  bosco  dai  Latini  si  chiamò 
lucw  perocché  non  vi  ha  luce;  e  1  Ponto 
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dai  Greci  fu  detto  Eusmo^  che  suona  buon 
ospizio j  perch'  era  nido  di  corsari. 

Capitolo  IX. 

Frutti  che  vengono  daUa  meditata  passion  di 
Cristo. 

1/  ra  gli  articoli  di  nostra  fede  la  passione 
d'un  Dio  è  riputato  il  più  diflScile  alla  cre^ 
denza  :  ludaeisscandalum^gentimsstuUitiam. 
Io  con  tutto  ciò  son  d'a  vyiso ,  eh'  egli  y  a  chi 
hen  y'  affisa  il  pensiero,  sia  quasi  un  forte 
macigno  non  d'arduità  ma  d'appoggio  alla 
stessa  fede.  Quest'articolo  è  così  strano  in 
sembiante,  che,  se  non  fosse  yero  in  fatto, 
niun  intelletto  umano  si  sarebbe  attentato 
di  fingerlo  con  fidanza  di  persuaderlo:  ma 
insieme  vi  si  ritrova  nel  fondo  un  magiste- 
ro di  così  alta  sapienza,  che  ove  non  fos* 
se  vero  troppo  trascenderebbe  l'ingegno 
d'ogni  terreno  inventore.  La  giustizia,  la 
misericordia,  la  liberalità,  la  magnificen- 
za, la  carità,  l'onnipotenza  di  Dio  vi  si 
mirano  tanto  ben  espresse,  quanto  può  con 
l'ombre  di  tinture  create  rappresentar  i 
fulgori  dell'increate  perfezioni  lo  stesso  di- 
vino artefice.  Il  tenerne  qui  discorso  per 
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opera  non  è  opportuno  né  all'  impresa ,  né 
alla  brevità  eh'  io  mi  son  proposta.  Farò 
come  usa  il  viUanello  in  un  ricco  e  spazio- 
so prato,  cogliendovi  sol  tanto  eh'  empia 
uno  stretto  paniere,  non  del  più  vistoso, 
ma  del  più  acconcio  al  suo  bisogno. 

Si  come  non  soddisfacevasi  alla  divina 
giustizia  per  qualunque  ammenda  che  si 
prestasse  da  semplice  creatura  dell'  offesa 
fattasi  all'  infinita  maestà  col  peccato  ;  cosi 
ogni  minutissima  opericciuola  d'un  Uomo 
Iddio  sopravanzava  per  soddisfare  alle  col- 
pe dì  mille  inferni.  E  nondimeno  l'eterno 
padre  volle  che  '1  suo  figliuolo  per  compier 
l'impresa  di  Redentore  patisse  più  che  non 
pati  mai  persona  mortale.  Perchè  ciò?  Forse 
abbiamo  un  Signore  al  quale  sia  giocondo 
spettacolo  il  tormento  della  virtù,  o  che 
goda  di  teatri  simiglianti  a  quelli  che  già 
furono  si  esecrati  dai  suoi  fedeli  in  Roma 
ferinamente  idolatra  ?  Perchè  imporre  Iddio 
senza  prò  cosi  dura  legge  a  colui  eh'  egli 
amava  più  di  tutto  il  creato  ?  Non  fu  ciò 
senza  prò,  anzi  fu  con  eccelso  frutto.  Vo- 
leva Iddio,  che  l'uomo  nella  redenzione 
intendesse  due  verità,  le  quali  meglio  delle 
due  celebri  stelle,  tra  '1  pelago  e  tra  '1  buio 
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di  questo  mondo,  ci  guidassero  alla  riya 
del  cielo:  la  somma  pravità  del  peccato,' 
la  somma  yanità  d'ogni  bene  e  d'ogni  mal 
temporaneo. 

Intorno  alla  prima,  perch'ei  sapeva 
quanto  a  formare  i  concetti  vagliano  ap- 
presso noi  le  dimostrazioni  sensibili  ;  e  che 
la  pena  atroce  onde  il  peccato  si  gastiga 
nell'  inferno ,  non  è  sensibile  se  non  quando 
ò  inevitabile  ;  e  che  assai  meno  è  sensibile 
r infinita  dignità  del  Redentore,  la  qnal  bi- 
sognò per  ottenerne  il  perdono  ;  volle  che 
i  tormenti  sensibili  dello  stesso  Redentore 
fossero  secondo  se  tanto  fieri  che  ci  mo- 
vessero ad  un  perpetuo  orrore  di  quella 
malattia  per  cui  v'ebbe  necessità  d'una  si 
acerba  medicina  :  sudor  di  sangue,  lace- 
razion  di  flagelli,  trafitture  di  spine,  fora 
di  chiodi,  morte  di  croce.  Onde,  si  come 
a  fine  che  la  remission  del  nostro  peccato 
non  pur  si  conformasse  alla  sua  giustizia 
rimunerativa  per  la  sufficienza  del  merito 
nel  Redentore,  ma  insieme  alla  sua  giusti- 
zia vendicativa  per  la  sufficienza  della  sod- 
disfazione dallo  stesso  Redentore  per  noi 
pagata  ;  gli  piacque  di  sospendere  per  tren* 
tatre  anni  il  privilegio  dovuto  ad  un  corpo 
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assunto  dal  Verbo,  d'esser  impassibile  e  glo- 
rioso :  cosi  perchè  la  grandezza  di  qnesta 
soddisfazi(me  ci  fosse  manifesta  sensibil- 
mente ,  ricusò  d' accettar  in  compensazione 
dell'amano  reato  qualche  lieve  e  momen- 
tanea noiuzza  del  suo  figliuolo  :  la  quale 
per  minima  ch'ella  si  fosse,  aggrandita 
dall^  immensa  dignità  del  paziente ,  ayanza- 
ya  di  valore  qualunque  nostro  debito;  ma 
richiese  angosce  e  strazi  superiori  ad  ogni 
pensiero.  Ed  a  questo  fine  dio  lena  mira* 
colosa  a  c[uell'augustissimo  corpo ,  non  per 
suo  agio,  ma  per  suo  maggior  patimento. 
Se  Cristo  con  un  attimo  d' esiguo  travaglio 
avesse  ricomperato  il  mondo,  al  nostro 
grosso  intelletto  sarebbe  paruta  leggera  la 
nostra  infermità,  e  minuto  il  suo  beneficio. 
Leggera  l'infermità,  essendo  noi  consueti 
a  prender  misura  dei  morbi  dalla  difficoltà 
o  dall'agevolezza  dei  medicamenti:  onde 
picciola  malattia  riputiamo  la  fame,  an- 
corché non  medicata  sarebbe  mortifera  ^^ 
perchè  un  soldo  ce  ne  procaccia  la  medi- 
cina. Minuto  il  beneficio,  non  riputandosi 
gran  fatto  obbligato  al  suo  liberatore  chi 
caduto  in  un  fosso  n'è  tratto  dal  passag- 
giero  con  un  agevole  porgimento  di  mano  ; 


254  PERFEZIONE  CRISTIANA 

ben  che  senza  tal  soccorso  yi  sarebbe  pe- 
nto. Là  doTe ,  essendosi  veduto  che  quel 
medesimo  Iddio,  il  qnal  era  stato  da  noi 
offeso,  ha  sofferto  a  fin  di  salvarci  più  che 
mai  soffrisse  o  amico  per  amico ,  o  consorte 
per  consorte ,  o  cittadino  per  patria,  o  ge- 
nitore per  figliuolo,  o  veruno  in  prò  di  se 
stesso;  come  ogni  cristiano  non  sentirassi 
raccapricciar  le  carni  e  arricciar  i  capelli 
al  solo  nome,  al  solo  pensiero  di  quel  ve- 
leno al  quale  è  bisognata  si  atroce  cura? 
come  non  istupidirà,  non  impietrerà  per 
vergogna  d'esser  con  le  sue  scelleraggini 
stato  cagione  al  suo  principe,  al  suo  crea- 
tore, alla  somma  bontà  di  sommergersi  in 
un  diluvio  di  pene  per  liberarlo  ?  Figuria- 
moci, ch'essendo  un  uomo  condannato  per 
misfatti  alla  galea,  qualche  suo  amico, 
benché  oltraggiato  poscia  da  lui  altamente 
ed  inimicato,  nondimeno  per  eccesso  di 
pietà  avesse  pagato  con  isconcio  de'  suoi 
affari  gran  danaro  per  riscattarlo  ;  qualora 
il  salvato  reo  si  riducesse  ciò  alla  memo- 
ria, non  arrossirebbe  sempre  mai  di  ver- 
gogna? Ma  che  sarebbe  ove  quell'amico 
avesse  dovuto  e  voluto  sostenere  per  alcun 
tempo  l'infamia  e  la  pena  di  remar  cate- 
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nato  in  sua  vece?  Potrebb'egli  mai,  se 
ayesse  alcun  senso  d'onore  e  d'onesto  y  la- 
sciarsi dileticare  dal  falso  piacer  di  quel- 
l'opere sTenturate  che  l'ayesser  condotto 
a  necessità  d'un  bóieficio  di  tanta  sua  con- 
fusione ? 

Vengo  al  secondo  frutto  della  passione, 
ch'é  stato  il  farci  conoscer  la  vanità  di  tutto 
il  bene  e  di  tutto  U  male  limitato  dal  tempo. 
Essendo  noi  qui  mortali  e  non  etemi ,  non 
abbiamo  la  vera  misura  del  lungo  e  del 
breye,  la  qual  è  l'eternità  :  secondo  che  in 
tutti  i  generi  di  cose  la  più  perfetta  ò  la 
misura  dell'altre.  Non  parlo  di  quella  mi- 
sura che  Tal  a  dimostrarci  quanta  la  cosa 
sia;  perocché  tal  misura  è  il  minimo  in 
quella  spezie  di  quantità  più  e  più  volte 
soprapposto  alla  quantità  misurata ,  come 
l'unità  nel  numero,  lo  scrupolo  nel  peso; 
ma  di  quell'altra  misura  per  cui  imparia- 
mo in  che  grado  di  perfezione  la  cosa  sia  : 
la  qual  misura  ò  il  massimo  in  tal  genere 
di  perfezione.  La  dottrina  è  comune,  e  gli 
esempi  la  rendon  chiara.  Nelle  linee  la  retta 
è  la  misura  delle  torte,  le  quali  tanto  si 
conoscon  più  torte,  quanto  più  si  dilunga- 
no dalla  retta  :  nei  movimenti,- quello  del 
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primo  mobile  come  yelocissimo  ed  miifor- 
me,  è  la  misura  di  tutti  i  moti  inferiorìi. 
Nell'opere  morali  il  mezzo  della  virtù  è  la 
misura  degli  eccessi  viziosi:  cosi  nelle 
complessioni  la  misura  è  la  sanità  :  nei  go- 
verni la  misura  è  quel  reggimento  da  cui 
risulta  l'ottimo  stato  civile  :  nei  predica- 
menti  la  misura  è  la  sustanza;  e  fra  le  su- 
stanze,  la  suprema,  cioè  la  divina,  alla 
quale,  secondo  che  l'altre  più  o  meno  s'as- 
somigliano, son  maggiori  o  minori.  Adun- 
que nelle  durazioni  altresì  la  misura  è  la 
durazion  perfettissima,  cioè  il  sempre, 
l'eternità  :  quanto  più  l'altre  durazioni  si 
«costano  dall'eterna,  tanto  più  declinano 
al  sommo  dell'imperfetto,  eh' è  il  nulla,  il 
quale  non  ò  per  verun  tempo.  Or  perchè 
ogni  durazion  temporanea  è  infinitamente 
minor  dell'eternità;  ogni  durazion  tempo- 
ranea è  brevissima  ;  quantunque  una  sia 
più  breve  d' un'  altra  perchè  s' allontana  più 
dall'eternità,  e  pende  più  verso  il  nulla. 
Ma  noi,  che,  si  come  io  diceva,  essendo 
circoscritti  dal  tempo,  non  abbiamo  il  prò* 
prio  concetto  dell'eternità;  misuriamo  la 
durazion  de'  beni  e  de'  mali  con  la  nostra 
canna  difettuosa  e  corta,  cioè  con  la  nostra 
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TÌta,  ch'ò  il  sommo  della  nostra  esperien- 
za :  e  nominiamo  lungo  quel  bene  o  quel 
male  che  occupa  notabii  porzione  della  yita 
umana.  Là  dove  in  yerità  la  medesima  yita 
eziandio  di  Nestore  e  degli  antichi  patriar- 
chi è  brevissima  :  ciò  che  ben  vide  Tullio 
col  solo  lume  della  natura  :  onde  raccolse, 
che  ad  una  tal  falsa  misura  nostra,  secon- 
do cui  diciamo  lungo  ciò  che  risponde  a 
molta  porzione  della  yita  qual  ch'ella  si 
sia ,  in  alcune  bestiuole  eflSmere  una  età  di 
yentitre  ore  direbbesi  lunga  yecchiezza. 

Appresso,  yuol  osservarsi,  che  noi  esti- 
miamo principalmente  e  debitamente  i  beni 
e  i  mali  dalla  diuturnità  o  dalla  brevità  : 
si  che  anzi  torremmo  un  mediocre  comodo 
per  molti  anni,  che  il  colmo  d'ogni  diletto 
possibUe  per  un  quarto  d'ora  senza  che 
poi  ce  ne  rimanesse  alcun  prò,  alcun  vesti- 
gio né  pur  nella  ricordanza  :  e  lo  stesso 
eleggeremmo  fra  le  sciagure. 

Adunque  per  aggiustar  negli  animi  no- 
stri la  debita  estimazione  de'  beni  o  de'  ma- 
li, c(mverrebbe  aver  sempre  in  mente  la 
vera  misura  di  tutte  le  durazioni  ch'è 
r  eternità  :  e  cosi  terremmo  in  gran  pregio 
tutto  il  perpetuo,  e  in  dispregio  tutto  il 
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caduco  :  anzi  da  ciò  potremmo  cavare  ima 
c(mseguenza  che  parrà  nuova ,  ma  è  vera  ; 
e  che  per  efietlo  è  dottrina  antica  non  sol 
nelle  divine  Scritture,  ma  ne'  libri  de' gen- 
tili filosofanti,  ben  che  sia  nuova  all'igno* 
ranza  del  volgo  :  che  solo  l' eterno  può  dirsi 
propriamente  es^re,  e  che  tutto  il  tempo- 
rale ò  più  veramente  nulla,  che  qualche 
cosa.  Sentasi  di  ciò  la  dimostrazione.  È  re- 
gola universal  de' filosofi,  non  darsi  prò- 
priamente  un  nome  a  cosa  cui  non  può  at- 
tribuirsi quel  nome  in  semplice  modo  e 
senza  aggiugnervi  qualche,  parola.  Per 
esempio  il  moro  non  si  nomina  propria- 
mente bianco^  perchè  non  si  può  dir  bianco 
in  semplice  modo,  ma  solamente  con  ag- 
giunger, né'denU.  E  per  converso,  lo  scita 
non  può  dirsi  propriamente  nero  in  sem- 
plice affermazione,  ma  cx>n  aggiunta,  nelle 
ciglia.  Ora  tutto  il  temporaneo  è  tale,  che 
non  si  profferisce  con  verità,  lui  essere, 
senza  l' aggiunta  di  qualche  ten^.  E  quin- 
di avviene  che  i  nostri  verbi,  come  impo- 
sti da  noi  mortali  a  parlar  deUe  nostre 
mortali  cose,  hanno  per  essenza,  secondo 
la  diffinizion  d'Aristotile,  l'affermar  l'og- 
getto con  tempo,  o  sia  presente,  p  sia  pie- 
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tento ,  o  sia  fuioro.  Là  dove  degli  obbietti 
eterni,  come  per  figura  che  l' uomo  sia  ra- 
i^ionale,  non  si  parla  con  tal  sorte  di  yerbi; 
ma  c<Hi  una  congiunzione  affermativa,  è, 
che  non  è  legata  a  tempo,  comprendendo 
ogni  tempo.  Adunque  verificandosi  di  tutte 
le  cose  temporali,  ch'esse  per  infinito  spa- 
zio e  davanti  e  dipoi  sono  nulla;  e  non 
potendosi  affermarne  l'essere  se  non  per  un 
tempo  determinato  che  non  ha  veruna  pro- 
porzion  con  quel  tempo  infinito  nel  quale 
ciò  non  è  vero;  rimane  che  sian  propria- 
mente nulla,  e  che  solo  impropriamente 
sien  qualchecosa.il  che  è  si  fuor  di  dubbio 
agl'intelletti  sollevati  dalla  materia,  che 
Àverroe,  avendo  rispetto  in  Dio  all'emi- 
nenza del  suo  intendimento,  e  non  alla 
provvidenza  del  suo  reggimento,  s'indusse 
a  negargli  la  notizia  delle  cose  transitorie, 
come  di  tali  che  assolutamente  non  sono, 
né  però  meritano  di  star  ne'  registri  della 
sapienza  divina  ;  da  che  né  pur  son  degnate 
dalle  nostre  scienze  umane  che  si  rivolgono 
solo  intorno  a  proposizioni  di  verità  eter- 
na. Ma  queste  speculazioni  sottili  ed  astrat- 
te, albergando  in  pochi  uomini,  ed  in  essi 
cosi  tenui  e  sparute^  come  l'ombre  del  so- 
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gno,  poco  yagliono  a  generar  il  disprezzo 
delle  cose  caduche,  le  quali  hanno  per  loro 
ralente  avvocato  il  senso,  che  sol  conosce, 
e  però  sol  pregia  il  presente.  Venne  adun- 
que l'infinita  sapienza  in  terra  a  farcisti 
maestra  di  questa  verità  quanto  necessaria, 
tanto  ignorata.  E  insegnoUaci  co'  fatti ,  af- 
finchè potessimo  giovarci  di  c[uell' argo- 
mento eh' è  il  più  poderoso  con  la  molti- 
tudine, dico  dell'autorità.  Se  un  medico 
d' alta  estimazione  prende  in  malattia  simi- 
gliante  alla  tua  un'amara  bevanda,  ti  fin 
ciò  di  gran  forza  a  riputarla  salutare,  e  ad 
assorbirla.  Se  una  guida  pratica  delle  con- 
trade tiene  un  sentiero  quantunque  aspro 
e  scosceso,  tu  la  seguirai  avvisandoti  che 
quello  sia  il  cammino  più  sicuro  e'I  più 
breve.  Se  ti  fia  noto  che  un  orafo  o  un 
gioielliere  ha  venduti  per  poco  argento  al- 
cuni vasi  ed  alcune  pietre  le  quali  invaghi- 
vano gli  occhi  tuoi  quasi  oro  o  gemme 
preziose;  non  t'invoglierai  di  procacciarle 
con  molto  prezzo,  riputando  ch'elle  sieno 
misture  e  vetri  di  bassa  stima?  Adunque 
veggendo  tu,  che  l'Unigenito  figliuol  di 
Dio,  il  più  beato  che  alberghi  in  cielo, 
dotato  d'incompr^ìsibil  sapienza,  si  con- 
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tentò  non  pur  di  ceder  tutti  i  temporanei 
piaceri,  ma  di  soffrire  il  sommo  de'  tem- 
poranei tormenti,  potrai  raccogliere  che 
gli  uni  e  gli  altri  abbiano  yalor  di  nulla 
per  l'ultimo  fine  delle  nature  razionali, 
eh' è  la  felicità. 

Nò  si  opponga  :  che  a  tutto  ciò  il  Sal- 
vatore consenti  non  per  la  yanità  degli  ob* 
bietti,  ma  per  la  carità  Terso  gli  uomini 
É  cosa  y^a  ch'egli  fu  tratto  a  patire  da 
un  eccesso  ineffabile  di  carità  :  ma  di  ca- 
rità ordinata,  virtuosa,  la  quale  noi  tra- 
viasse da  quell'ultimo  fine  a  cui  la  natura 
e  Dio  indirizza  ogni  individuo  razionale, 
ch'è  la  propria  felicità.  Onde  convien  dire, 
aver  Cristo  ben  inteso,  che  la  vera  felicità 
richiede  per  essenza  l'eternità  e  s'appaga 
dell'eternità  :  si  che  il  tollerare  alcun  tem- 
po gravissime  angosce  per  render  gioiosi 
immortalmente  tant'altri,  non  s'oppone  a 
questo  prescritto  fine  :  bastando  che  non  si 
faccia  opera  impeditiva  del  proprio  suo 
bene  eterno,  e  potendosi  dar  un  onesto  as- 
senso al  ritardamento  di  questo  bene  come 
hanno  fatto  vari  santi,  che  da  Dio  assicu- 
rati della  loro  eternai  salute,  sono  stati  con- 
tenti di  rimaner  per  qualche  spazio  tra  gli 
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affanni  della  yita  mortale  per  servigio  di 
Dio  e  per  aiuto  del  prossimo. 

Se  dùnque  la  sapienza  incarnata,  ch'era 
ottima  estimatrice  del  bene  e  del  male,  ri- 
putò che  portasse  il  pregio  tollerar  tanti 
strazii  senza  altro  suo  prò  che  della  letizia 
la  qual  doyea  trarre  dall'opera  onesta  d'a- 
ver beatificate  le  creature  inferiori  ;  qual 
giudicio  dovremmo  far  noi  che  da'  tempo- 
ranei patimenti  assai  men  gravosi  traemo 
mternumgloriaepondm;  assicuriamo  la  su* 
stanza  della  nostra  felicità  sempiterna; 
meritiamo  ad  ognora  preziosi  aumenti  di 
essa;  e  ci  rendiamo  etemalmente  più  cari 
e  più  intimi  amici  di  Dio  per  novelli  acqui- 
sti della  grazia  santificante? 

Gran  senno,  gran  sapere  si  conteneva 
in  quella  continua  preghiera  di  santa  Te- 
resa :  o  patire j  o  morire;  perocché  la  pro- 
lungazion  della  vita  in  questo  solo  ci  dà 
vantaggio  sopra  quegli  avventurosi  qui  m 
Domino  moriwUurj  che  possiamo  co'  pati- 
menti avanzare  e  nella  benivolenza  di  Dio 
e  nel  merito  della  beatitudine.  Tolto  ciò, 
che  giova  dimorare  in  un  vile  albergo  dove 
non  pur  ci  si  ritarda  il  possesso  di  quella 
felice  patria,  il  possesso  d'un  Dio,  ma  dove 


LIBRO  TERZO  263 

abbiamo  inevitabile  necessità  d'usargli  sem- 
pre ingratitudine  con  qualche  leggera  of- 
fesa, e  d'imbrattar  la  candida  stola  della 
sua  filiazione  adottiva  onde  egli  ci  ha  or- 
nati, con  qualche  minuta  macchia? 

Questa  dottrina  che  c'insegna  d'amare 
gli  stenti  e  i  dolori,  e  per  conseguente, 
d'abbominare  gli  agi  e  le  delizie  mortali 
per  raccogliere  da  quest'ombra,  da  questo 
nnlia  mortale  un  solido  e  massimo  bene 
immortale  f  supera  di  tanto  e  la  condi- 
zione e  la  cognizione  della  nostra  carne, 
diel  figliuolo  di  Dio,  come  dicevamo, 
volle  rìserbarla  al  suo  magistero,  e  ad  un 
magistero  esercitato  personalmente  da  lui 
con  la  predicazione  insieme  e  con  la  pas« 
sione.  Onde  non  fu  promulgata  al  popolo 
eletto  nella  legge  antica  :  ma  egli  nel  veni- 
re in  terra  la  portò  come  una  gioia  di  pa- 
radiso per  dotarne  la  noveUa  sua  sposa.  E 
che  segui  poi  di  ciò?  Seguì,  che  là  dove 
agli  Ebrei  quel  naturale  ed  universale  affet- 
to loro  a'  beni  terreni  lasciò  fiorirvi  in  età 
lunghissima  si  pochi  santi,  la  Chiesa  cri- 
stiana fra  le  persecuzioni,  fra  le  carceri, 
fr*a  i  martirii  è  sempre  cresciuta  di  numero 
e  di  valore  con  tanti  eroi  adorati  per  ogni 
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maniera  di  virtù  celestiale,  che  tutti  i  pre- 
ceduti da  quaranta  secoli  addietro,  posti  a 
fronte  de'  succeduti  in  tre  secoli  dalla  mor* 
te  del  Salvatore  sin  alla  pace  della  Chiesa 
in  Costantino,  parranno  una  picciola  squa- 
dra rimpctto  ad  una  falange.  Con  questa 
dottrina  si  trionfa  del  mondo  :  haec  est  vi- 
ctùria^quae  vincitmundumjfidesnostra.  Qual 
più  intera  e  più  gloriosa  vittoria ,  che  torre 
di  mano  al  nemico  tutte  le  sue  armi ,  e  con 
esse  atterrarlo?  L'armi  onde  guerreggia  il 
mondo  contra  i  veri  seguaci  di  Cristo,  son 
le  minacce  di  negar  loro  tutti  i  suoi  beni, 
e  di  travagliarli  con  tutti  i  suoi  mali.  Or, 
se  noi  credendo  agli  insegnamenti  e  agli 
esempi  del  Salvatore,  terremo  i  beni  del 
mondo  per  mali,  e  i  mali  del  mondo  per 
beni,  ciò  di  che  il  mondo  ci  minaccia  sarà 
da  noi  accettato  in  luogo  di  beneficio  :  e 
con  lo  spontaneo  ricevimento  di  ciò  abbat- 
teremo, scherniremo  il  nemico  :  si  come  a 
punto  farebbe  un  savio  malato  in  sentirsi 
minacciare  da  uomini  indiscreti,  che  s'ei 
non  si  conduce  a  loro  indebite  voglie, 
gl'impediranno  l'uso  dilettevole,  ma  mor- 
tifero del  freddo  vino;  e  41  costrìgneraimo 
a  bere  la  spiacente ,  ma  salutifera  medicina. 
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Questa  è  la  regola  prima  e  fondamene 
tde  pascla  come  base  del  suo  alto  edificio 
dal  santo  mio  patriarca  Ignazio  :  che  dino* 
minando  la  compagnia  per  esso  instituita, 
da  Gesù,  e  volendo  ch'ella  col  nome  ne 
portasse  altresì  la  divisa,  c'impose  d'ama- 
re e  abbracciare  ciò  che  '1  mondo  odia  e 
fugge;  e  d'odiare  e  fuggire  ciò  ch'egli 
ama  e  abbraccia.  Regola  divina,  adempita , 
il  confesso,  da  pochi,  e  qui  registrata  da 
me  con  lagrime  di  confusione  per  la  ri- 
membranza d'esserne  stato  così  vii  trasgres- 
sore ;  ma  pur  in  effetto  regola  tale,  che  la 
sua  iterata  meditazione  è  valuta  di  viatico 
per  questa  nuova  milizia  in  tutte  l'imprese 
da  lei  adoperate  ad  onor  di  Cristo  e  a  ser- 
vigio della  Chiesa,  e  per  me  di  freno  da 
più  gravi  cadute,  e  di  sprone  a  men  pigro 
corso  ne'  sentieri  della  cristiana  virtù.  Non 
è  dunque  da  rammaricarsi  nell'udir  una 
legge  tanto  contraria  alla  prava  legge  del 
nostro  senso,  tanto  superiore  alle  poche 
forze  del  nostro  spirito.  La  natura  a  tutti 
i  gravi  ha  prescritto  d'andare  al  centro; 
e  pur  ninno  vi  perviene,  e  i  più  ne  stanno 
assai  lungi  :  né  per  tutto  ciò  questa  ordi- 
nazione della  natura  è  indarno  ;  perocché 
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in  virtù  di  essa  ogni  grave  sempre  mai 
tende  colà  o  col  movimento  o  col  momen- 
to, n  non  arrivare  alla  perfezione  è  debo* 
iezza  dell'uomo;  il  non  aspirarvi  è  colpa 
del  vizio. 

Se  vogliamo  conoscere  quel  ch'ò  di  pre- 
zioso e  quel  ch'è  di  feccioso  in  una  massa 
d'argento,  attendiamo  a  ciò  che'l  fuoco 
separator  eccellentissimo  vi  consuma,  e  a 
ciò  che  vi  lascia.  Lo  stesso  facciasi  nel* 
l'impuro  argento  della  nostra  buona  ma 
viziata  natura.  Il  fuoco  celeste  ^el  divin 
Verbo  nell'unirsi  a  lei  in  un  uoìno  Dio, 
purgoUa  da  tutta  la  feccia  de'  peccati,  delie 
concupiscenze,  degli  errori:  da  questa  fec- 
cia noi  altresì  procuriamo  di  mondarla  ad 
ogni  potere  col  fuoco ,  se  non  empireo  della 
divinità,  puro  e  salubre  della  mortificazio- 
ne :  lascio vvi  i  travagli,  la  povertà,  i  tor- 
menti ;  quindi  argomentiamo  che  tutto  ciò 
è  argento  puro;  e  che  Iddio  ò  pronto  ad 
accettarlo  da  noi  per  buona  moneta  in  prez- 
zo del  paradiso.  La  natura  angelica  di  molto 
sovrasta  all'umana  ;  e  con  tutto  ciò  l'umana 
perch'  è  passibile ,  e  però  atto  strumento  di 
tante  eroiche  prodezze  da  noi  conunemo- 
rate,  fu  preposta  da  Dio  nell' assumerla;' e 
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per  tanto  acquistò  ella  trono  e  signoria  so- 
pra tutti  gli  angeli.  Non  tralasciamo  noi  di 
raccoglier  frutto  da  questa  sua  ayyentu- 
rosa  proprietà  per  cui  può  ciascun  di  noi 
accender  una  santa  invidia  in  quegli  spiriti 
immortali,  e  superargli  nella  nobiltà  della 
condizione  adottiva,  quant'essi  noi  supe- 
rano nella  nobiltà  della  nativa. 

Capitolo  X. 
Modi  per  infiammarsi  nelfamor  di  Dio. 

lo  soglio  dire  che  in  vece  di  tanti  artifici! 
insegnati  da  coloro  che  folitici  son  chia- 
mati dal  volgo,  a  fin  di  acquistar  T amore 
di  qualche  principe,  saprei  dare  a  chi  con- 
versa con  es$o  una  breve  regola  più  eflS- 
cace  di  tutti  quegli  ammaestramenti  insie- 
me, e  l'osservanza  della  quale  è  in  volontà 
di  ciascuno.  EUa  ò  amar  cordialmente  quel 
principe.  L'amore  somiglia  il  fuoco  :  lumine 
qui  semper  proditwr  ipse  mo.  È  impossibile 
che  tu  ami  assai  una  persona  con  la  qual 
pratichi,  e  non  possi  farla  avvedere  di  que- 
sta tua  aiSezione.  Si  come  per  contrario, 
se  usi  con  uomo  sensato  e  non  ebro  del- 
l'estimazion  di  se  stesso,  la  quale  gli<dia 
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a  credere  ch'egli  sia  sommamente  amabi-* 
le,  e  però  gli  persuada  che  ciascun  rami, 
così  ti  sarà  impossibile  il  gabbarlo  con  un 
amor  colorito,  come  appunto  il  dipinger 
si  yiyamente  il  fuoco,  che  il  senso  noi  di- 
scerna per  finto.  Ove  poi  sia  certo  il  prin- 
cipe che  tu  Tami  di  pieno  cuore,  tutte  le 
macchinazioni  degli  emuli  e  tutti  i  difetti 
tuoi  non  yarranno  ad  impedirti  o  a  levarti 
luogo  nella  sua  grazia.  Provasi  questo 
eziandio  verso  i  cani  e  gli  altri  animali 
incapaci  o  d'amare  o  d'essere  amati  con 
affètto  d'amistà,  i  quali  sappiamo  che 
quando  ci  vogliw  bene  sono  mossi  a  que- 
sto da  un  tal  impeto  di  natura,  e  senza  ele- 
zione; e  con  tutto  ciò  qualora^'ve  li  co- 
nosciamo amorevoli,  per  quanto*  ci  sian 
disutili,  ce  li  veggiamo  volentieri  d'intorno 
e  li  cibiamo  del  nostro  piatto. 

Ma  questo  insegnamento  scontra  nel- 
l'opera tre  malagevolezze.  La  prima  è  che 
a  pochi  è  dato  di  conversar  col  principe  e 
così  di  fargli  scorgere  l'affetto  loro.  La  se- 
conda, che  eziandio  scoperto  l'affetto,  il 
principe  risponderà  bensì  con  qualche  si- 
mile affetto,  ma  non  per  tutto  ciò  con  la 
stima,  s'egli  non  troverà  nel  suddito  o  nel 
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famigliare  doti  sufficienti  per  meritarla  : 
onde  noi  rimoverà  già  egli  da  se,  ma  spes- 
so il  terrà  basso  ne'  carichi,  negli  onori  e 
ne'  guiderdoni.  La  terza  e  la  somma  è ,  che 
quantunque  T  amare  sia  in  yolontà  no- 
stra, non  è  però  sempre  in  podestà  nostra  : 
facendovi  di  mesticro  un  obbictto,  che  o 
per  yera  o  per  apparente  bontà  o  per  una 
tale  occulta  simpatia  di  natura  /ci  prenda 
il  cuore.  Fuor  di  ciò ,  usi  alcuno  tutta  sua 
forza  per  concepir  grand' amore  a  qualche 
persona,  che  non  gli  yerrà  fatto. 

Verso  il  Principe  de' principi,  e  dalla 
cui  grazia^ depcnde  ogni  nostro  bene,  non 
ha  luogo  veruna  delle  annoverate  difficol- 
tà. Quanto  appartiene  alla  prima,  ninno  è 
si  oscuro,  si  remoto  dal  consorzio  civile, 
che  non  sia  di  continuo  presente  ad  esso; 
il  quale  fkMi,  longe  est  ab  unoquoque  nostrum j 
ed  a  cui  potè  dire  il  Profeta  :  si  ascenderò 
in  coélum  tu  illic  es  :  si  descendero  in  mfer- 
numj  ades.  Anzi  ninno  è  che  non  gli  sia 
presente  non  solo  nell'  esteriore  della  sem- 
bianza, ma  nell' intimo,  de'  pensieri  e  delle 
voglie  ;  convenendo  a  Dio  per  singoiar  pro- 
prietà quell'  aggiunto ,  scrutans  renes  et  car- 
da. Onde  san  Tommaso  ebbe  ragione  di 
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schernir  quegli  erranti  che  cercano  Dio 
fuor  di  loro ,  e  non  s' ayyeggono  di  ayerlo 
dentro  a  se  stessi.  Intorno  alla  seconda, 
questo  Signore  nel  riamar  chi  l'ama,  con 
l'efficacia  del  suo  amore  comunica  insieme 
dignità,  ci  rende  santi,  ci  aggiugne  per 
fratelli  a  Cristo,  c'inyeste  del  paradiso; 
onde  l'esser  da  lui  amato  e  prezzato  è  lo 
stesso.  Finalmente  sopra  la  terza,  egli  ha 
il  tesoro  d'ogni  bontà  :  anri  è  la  stessa 
bontà  ;  né  yeruna  cosa  è  buona  se  non  per 
qualche  participazione  e  per  qualche  simi- 
gUanza  di  quell'infinito  bene;  tal  che  a 
ninno  può  mancar  la  potenza  d'amarlo  per- 
chè non  yi  ritroyi  l'amabile. 

Ma'  siccome  la  luce  è  l' obbietto  proprio 
della  yista,  e  con  tutto  ciò  un'immensa 
luce  quale  ha  il  sole  in  sul  merìggio ,  si 
rende  inyisibile  alla  debilità  delle  nostre 
pupille  ;  tanto  che  più  ageyolmente  miria- 
mo una  tenue  rìyerberazione  di  esso  in 
qualche  corpo  yerso  di  se  opaco  ed  om- 
broso ;  e  molto  più  ayyien  ciò  agli  occhi 
appannati  de'  yipistrelli  :  lo  stesso  occorre 
a  noi  sì  nel  conoscere,  si  nel  yolere.  Nel 
conoscere  appunto  il  filosofo  ci  assimiglia 
a  que'  loschi  animali  ;  poiché  quantunque 
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il  yero  sia  Tobbietto  dcUa  potenza  intel- 
lettuale, contuttociò  rimagnaino  abbagliati 
ed  ambigui  nella  contemplazione  delle  co- 
ae  eteme  e  divine ,  yerìssime  e  lucidissime 
per  natura  ;  e  più  intendiamo  e  crediamo 
le  temporali  e  corruttibili  che  sono  per  se 
men  vere,  e  men  certe.  Nel  volere  siam  cosi 
guasti,  che  quantunque  la  bontà  sia  il  pro- 
prio obbietto  deiramore,  nondimeno  quet 
r  abisso  incomprensibile  di  bontà  proposta 
all'imperfetto  e  corrotto  nostro  animo  il 
rende  talora  stupido  e  ottuso,  sicché  più 
ci  allettano  alcuni  minuti  riflessi  i  quali 
ne  troviamo  nella  vanità  delle  creature. 
Brevemente,  in  parte  per  oscurità  di  co- 
noscenza ,  in  parte  per  dcpravazion  di  ta- 
lento, nell'amore  dell'ottimo  facciamo  a 
uso  de'  bambini  i  quali  schifando  il  vee- 
mente saper  della  malvagia,  più  godono 
di  insipid'  acqua  spruzzata  lievemente  di 
dolce. 

Qual  modo  si  terrà  dunque  per  corro- 
borare il  nostro  fanciullesco  gusto  sì  che 
amiamo  quel  che  più  merita  d'esser  ama- 
to ?  Due  industrie  conferiscono  a  questo. 
La  prima  è  comprendere  quanto  sia  per 
noi  non  solo  onesto  ma  profittevole  un  co- 
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tal  amore  ;  acóocchè  abbiamo  per  bene 
^esa  ogni  cura  a  fine  di  suscitarlo.  La  se- 
conda, che  dee  seguir  dopo  gli  effetti  del- 
la prima,  internarci,  arralorati  dalla  gra- 
zia diTina  che  sempre  ci  è  presta,  nella 
profondità  immensa  di  quell'obbietto  :  e 
considerare  ed  assaporare  a  parte  a  parte 
Pincomparabil  bellezza  e  dolcezza  di  tanti 
suoi  pregi,  che  ben  conosciuti  indurrebbo- 
no  l'odio  stesso  ad  amarli. 

Incominciando  dalla  prima.  Se  un  sud- 
dito, un  cortigiano  intendesse,  com' io  di- 
ceva, che  l'amar  egli  intensamente  il  suo 
principe,  il  suo  signore  doycsse  acquistar- 
gli nella  grazia  di  lui  un  sublime  luogo, 
qual  filtro,  qual  magica  pozione  non  cer- 
cherebbe per  infiammarsi  d'un  cosi  ay- 
yenturoso  innamoramento  ?  E  pur  la  re- 
tribuzione ch'egli  ne  attenderebbe  saria 
d'amor  si,  ma  d'amore  assai  mcn  fervente 
che  il  suo  ;  di  amor  talora  con  dispregio, 
fecondo  di  piccoli  frutti  ;  e  certamente  di 
que'  frutti  che  in  latino  son  chiamati  fth- 
gienteSj  i  quali  tosto  marciscono,  né  pos- 
sono conservarsi  ;  quali  son  tutti  i  frutti 
acquosi  e  putrefattibili  di  questo  mondo. 
Ma  chi  amai  Dio,  l'ama  con  amor  finito 
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ed  è  riamato  da  lui  con  amore  infinito,  e 
eoa  amore  d'apprezzamento  per  cui  egli 
è  stimato  da  Dio  e  dalla  corte  celestiale 
più  di  tutti  i  capitani,  più  di  tutti  i  filo- 
sofi, più  di  tutti  i  re  della  terra,  anzi  più 
di  tutti  gli  angeli  considerato  in  essi  il  solo 
valore  della  natura.  In  premio  di  un  tale 
amore  Iddio  porge  il  grado  etemo  di  suo 
figliuolo  adottivo  e  di  coronato  nel  cielo. 
Nò  gli.  amatori  di  Dio  indugiano  al  go- 
dimento di  si  gran  bene  dopo  la  morte, 
odorandone  in  questa  vita  le  sole  frondi 
della  speranza  ;  ma  yi  colgono  gli  aurei 
pomi  di  una  pregustata  beatitudine.  In  che 
consiste  l' esser  beato  ?  Risponde  sant'  Ago* 
stino,  e  sarà  conceduto  generalmente  :  in 
aver  ciò  che  si  vuole,  e  nulla  voler  di  ma- 
le. Or  chi  ama  Dio  con  vero  affetto  ami- 
chevole, amandolo  sopra  tutte  le  cose,  ha 
la  parte  principale  di  quel  eh' ci  vuole  ;  e 
non  vuol  nulla  di  male,  ciò  che  a  niun  al- 
tro nel  mondo  avviene.  Adunque  chi  ama 
Dio  con  vero  affetto  amichevole  partecipa 
della  beatitudine  più  che  verun' altra  con- 
dizione di  creature.  In  questo  argomento 
la  seconda  proposizione  sola  richiede  pro- 
va in  tutti  e  quattro  i  suoi  membri. 
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Intorno  al  primo  ove  affermai,  che 
Tamar  Dìo  con  yero  affetto  amichevole 
importa  amarlo  sopra  tutte  le  cose,  pre- 
metto :  che  l' amar  tu  Dio  sopra  tntte  le 
cose  yien  a  dire,  amarlo  sopra  tatte  le  per- 
sone che  ti  son  care^  e  per  conseguente 
sopra  tutti  i  beni  che  tu  desideri  alle  per- 
sone che  ti  son  care  compresovi  ancor  te 
stesso.  Or  non  ha  dubbio,  che  tutto  que- 
sto è  necessario  per  amar  Dio  con  vero 
affetto  d'amicizia  ;  benché  non  sia  neces- 
sario per  amar  con  vero  affetto  d'amicizia 
una  creatura.  La  ragione  della  differenza 
è  :  perchè  questo  genere  d'amore  importa 
un  fermo  proponimento  di  perpetuità  ove 
ella  non  manchi  per  difetto  dell'altro  ami- 
co. Fermato  ciò ,  potrebbe  accadere  che  in 
te  l'amore  di  qualche  altra  persona  o  di 
qualche  altro  bene  spiacesse  a  Dio:  e  spia- 
cendogli, rettamente  gli  spiacerà,  e  debi- 
tamente da  te  richiederà  die  tu  il  deponga 
essendo  la  sua  volontà  sempre  retta,  e  do- 
vendosi alla  sua  infinita  bontà  il  posponi- 
mento d'ogni  bontà  finita:  tal  che  awe*- 
nendo  che  tu  gliel  neghi,  e  troncandosi 
però  tra  voi  due  l'amicizia,  non  potrà  dirsi 
che  ella  manchi  per  suo  difetto.  Sicché,  se 
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ta  ora  non  ami  Dio  sopra  qneUa  persona 
o  sopra  qnel  bene,  non  sei  disposto  a  per* 
petnare  in  ogni  accidente  l'amicizia  con 
Dio  quanto  è  dal  tuo  lato,  ed  oye  non  ri- 
manga dal  suo.  Per  converso,  se  una  crea- 
tura or  teco  legata  d'amistà,  volesse  da  te 
riscuotere  che  per  lei  tu  lasciassi  d'amare 
qualche  altro  obbietto,  il  potrebbe  voler 
a  torto  ;  non  avendo  ella  tal  preminenza 
di  bontà,  che  meriti  d'essere  antiposta  ad 
ogni  altra  :  onde  se  per  questo  titolo  scio- 
glie teco  l'amicizia,  la  scioglie  per  suo, 
non  per  tuo  difetto.  E  per  tanto  quantun- 
que tu  ora  non  ami  questa  creatura  sopra 
ogni  cosa ,  puoi  esser  disposto ,  come  l'ami- 
chevole alBetto  richiede,  a  rimaner  sempre 
amico  suo  pur  che  da  essa  non  manchi. 

Passo  a  dimostrar  il  secondo  membro; 
il  qual  è,  che  gli  amatori  di  Dio  sopra 
tutte  le  cose  abbiano  la  parte  precipua  di 
quel  che  vogliono.  Ninno  vuol  altro  se  non 
che  stia  bene  a  pieno  chiunque  egli  ama  ; 
o  ami  se  stesso,  o  ami  persona  da  se  di- 
stinta, sia  figliuolo,  sia  consorte,  sia  ami- 
co, sia  patria.  Ove  chiunque  egli  ama  sta 
bene  del  tutto,  egli  è  contento.  Or  chi  ama 
Dio  sopra  tutte  le  cose,  ha  certezza  che 
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il  più  amato  da  se  sta  in  somma  felidtà. 
Costui  dwique  ha  la  principal  parte  di  ciò 
ch'egli  Tuole. 

Né  Tuol  cosa  yenma  mala  ;  ch'era  il 
terzo  membro  della  proposizione  :  peroc- 
die  opponendosi  necessariamente  l'amor 
del  male  al  piacer  di  Dio,  non  può  tal 
amore  albergare  in  chi,  amando  Dio  so- 
pra tutte  le  cose,  yuole  il  piacer  di  lui 
sopra  tutte  le  cose. 

Il  quarto  membro  era,  che  l' antidette 
condizioni  non  possano  yerificarsi  di  ve* 
nm'  altra  condizione  di  creature  ;  e  che 
però  a  nicn'  altra  condizione  di  creature 
tocchi  si  gran  parte  della  beatitudine.  E 
questo  altresì  divicn  chiaro.  Ninno  distin- 
to da  Dio  è  posseditor  d'ogni  bene.  Adun- 
que chi  ama  qualche  persona  più  di  Dio, 
non  ha  la  principal  parte  di  quel  ch'ei  yuo* 
le  :  perchè  non  ha  il  sommo  bene  in  colui 
a  chi  egli  sommamente  il  yuole.  Adunque 
solo  chi  ha  un  tale  amore  di  Dio,  ha  fra 
le  creature  il  più  della  felicità. 

Vera  cosa  è,  che  l'amore,  oltre  al  ben 
dell'amato,  muoye  brama  e  d'esser  riama* 
to  da  luì  e  di  conyersar  con  lui  :  nò  yerun 
afietto  d'amicizia  è  mai  disgiunto  da  que- 
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sti  due  desiderii.  E  per  tanto  Aristotile  non 
estimando  possibile  la  dilezione  e  la  con- 
Tersazione  amicheyole  di  Dio  con  gli  no- 
mini, perchè  la  conobbe  sproporzionata 
alla  divina  sublimità,  e  non  la  conobbe 
proporzionata  alla  divina  bontà,  affermò 
che  un  amico  per  quanto  ben  voglia  all'al- 
tro amico,  non  goderebbe  che  l'amico  si 
convertisse  in  un  Dio;  perocché  in  tal  caso 
r  amicizia  lor  cesserebbe.  Ma  chi  sente 
d'amar  Dio  sopra  ogni  cosa,  ha  una  salda 
fiducia  di  esser  da  lui  riamato,  confortan- 
doci egli  con  dire:  ego  diligerUes  me  diligo; 
ed  altrove,  si  quis  diligi^  me.  Pater  mem 
dUiget  eum;  e  non  meno  ha  fiducia  di  dover 
abitar  con  Dio  per  le  promesse  che  seguo- 
no :  e^  od  eum  veniemtM  et  mansùmem  apud 
eum  faciemtAe.  Onde  sa  che  perseverando 
egli  in  un  tal  amore,  egli  è  destinato. di 
fruir  il  suo  amato  obbietto  eternamente  fra 
i  santi.  Anzi  più  oltra  è  sicuro  con  privi- 
legio speciale  in  terra,  che  tutti  i  casi  fu- 
turi di  questo  mondo  gli  son  dalla  camera 
del  cielo  constituìti  tributari  di  qualche 
vantaggio  :  diUgentibw  Deum  omnia  Cooper 
rafUur  in  bonum,  iis  qui  secundum  proposi- 

ium  vocatimni  sancii.  Adunque  un  tal  ama- 
T.  VI.  18 
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tor  di  DÌO  ha  una  certa  partìcipazion  di 
beatitudine  sopra  qualsisia  riputata  ayyeii- 
turosa  qualità  di  nìortali. 

Conosciuto  ciò:  facciamo  questo  di- 
scorso. Quanta  industria,  quanta  fatica  si 
porrebbe  s'ella  yalesse  per  procacciarsi 
quel  sognato  lapis  phUosophorum  che  cam- 
bia in  oro  tutti  i  metalli;  il  quale  però  in 
Terità  non  ci  renderebbe  felici  e  tranquilli 
sopra  ciò  che  di  fatto  sieno  tanti  ricchi  e 
tanti  principi,  molti  de'  quali  o  sono  infer- 
mi di  corpo,  0  sospettosi  d'insidie,  o  timo- 
rosi di  yiolenze,  o  inquieti  per  la  sinderesi? 
Qual  diligenza  dunque  non  dorrà  farsi  a 
fin  d'ottener  quest'amore  ch'ò  un  tesoro 
il  qual  disarma  verso  noi  di  punture  le  ma- 
lattie, ed  ogni  disastro;  ha  franchigia  da' 
furti  e  dalle  rapine  ;  e  fa  che  le  interne  tocì 
della  coscienza  non  sian  latrati  d'inquietu- 
dine e  d'orrore,  ma  canti  di  giubilo  e  di 
pace  ? 

Accesa  in  noi  cosi nobil  voglia,  rivol- 
giamo la  considerazione  alle  maniere  di 
conseguirne  l'adempimento. 

Niun  animo  è  si  ferino,  che  non  senta 
eccitare  in  se  qualche  affetto  amichevole 
verso  alcuno  in  cui  egli  scorga  molte  a 
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siagolari  prerogative.  Quindi  è,  che  nelle 
stesse  fayole  ci  allegriamo  di  veder  riusci- 
re a  buon  fine  l'avventure  de'  più  eccel- 
lenti personaggi.  Le  affezioni  poi  degli  uo- 
mini sono  varie  :  chi  più  ama  in  altrui  la 
dottrina <,  chi  l'eloquenza,  chi  il  valor  mi- 
litare, chi  la  prudenza  civile.  Ma  più  forza 
attrattiva  d'amore  hanno  le  virtù  morali, 
come  quelle  che  rendono  buono  il  possedi- 
tore non  con  aggiunta  e  ristringimento, 
come  buon  filosofo j  buon  oratore j  buon  sol- 
datOj  buon  politico;  ma  buon  uomo  assolu- 
tamente :  e  in  ispecialità  quelle  che  custo- 
discono o  promuovono  il  bene  altrui ,  come 
la  giustizia,  la  fedeltà,  la  liberalità,  la  ca- 
rità, la  misericordia.  Se  molte  di  queste 
virtù  si  veggono  congiunte  in  un  animo 
senza  l'odiosa  mistura  di  verun  vizio,  non 
ci  ha  sì  barbaro  scita,  si  stupido  patagone, 
che  non  senta  muoversi  e  rapirsi  ad  amarlo. 
Il  sommo  poi  dell'efficacia  per  generar 
qnest'  affetto  in  noi ,  è  la  beneficenza  verso 
di  noi.  A  pena  si  trova  uomo  sì  disumanato, 
die  non  ami  i  suoi  genitori  perchè  gli  han- 
Bo  dato  F  essere  ;  e  così  proporzionalmente 
la  sua  nutrice,  i  suoi  allevatori  e  gli  altri 
da'  quali  ricevette  il  ben  essere  :  chi  l'ha 
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tratto  di  mendichità  con  donargli  da  yiyere, 
chi  senza  mercede  Tha  sanato  da  perico- 
losa malattia,  chi  Tha  difeso  da  micidiali 
nemici,  chi  l'ha  innalzato  ad  eccelsi  onori  : 
massimamente  quando  tal  rena  di  benefizi 
verso  di  lai  non  è  secca ,  ma  gli  diffonde 
ogni  ora  novelle  grazie,  ed  è  preparata  ad 
essergli  sempre  più  larga  oy'egli  medesimo 
non  la  chiuda.  Per  tanto ,  se  tatte  queste 
amabili  condizioni  fossero  unite  in  una 
stessa  persona,  non  pur  non  sentiremmo 
impossibilità  di  porle  un  intenso  amore, 
ma  parrebbe  impossibile  il  non  amarla, 
fuor  che  o  serrando  noi  gli  occhi  dell'in- 
telletto a  tanta  dovizia  di  beni ,  o  vero  con 
trasformazione  simile,  ma  più  sventurata 
delle  già  finte  da'  poeti ,  convertendoci  in 
orso,  o  in  pietra. 

Nel  resto ,  se  ami  gli  uomini  dotti,  Id- 
dio é  infinita  sapienza  ;  della  quale  una  su* 
perficiale  e  difettuosamente  imparata  lezio- 
ne simigliante  a  quelle  che  ode  la  prima 
volta  il  fanciullo,  ha  insegnato  ciò  che  tu 
ammiri  negli  scienzati  mondani.  Se  t'inva- 
ghisce l'eloquenza,  una  parola  di  Dio,  cioè 
il  Verbo  increato,  la  proprietà  e  il  nome 
del  quale  è  appunto  l'esser  egli  parola^  ha 
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detto  quanto  di  vero  contiensi  neirinfinita 
sfera  dell'  essere;  e  ciò  con  forma  sì  splen* 
dida,  sì  sublime,  che  il  leggerla  scritta 
eziandio  con  guardo  imperfetto  nella  carta 
diamantina  della  divinità,  basta  a  render 
in  etemo  attoniti  e  beati  i  più  perspicaci 
cherubini.  Ma  con  favella  più  adattata  al 
nostro  grosso  intelletto  ha  egli  parlato  in 
tutte  le  òpere  della  sua  mano,  favella  so- 
nora ed  udita  da  ogni  sordo,  chiara  ed  in- 
tesa da  ogni  inlitterato  ;  ma  insieme  profon- 
da, e  non  compresa  mai  a  pieno  da  verun 
Salomone  :  favella  molto  più  abile  a  dot- 
trinare che  il  Portico,  T Accademia,  e  il 
Liceo  insieme;  più  forte  a  muovere,  più 
graziosa  a  dilettare,  che  tutta  l'arte  delle 
retoriche  scuole,  che  tutta  l'armonia  di 
Parnaso  :  essendo  al  fine  le  scritture  de'  fi- 
losofi, le  dicerie  degli  oratori,  i  versi 
de'  poeti,  sol  un'eco  tenue  e  confusa  d'al- 
cune poche  sillabe  di  quella  divina  eloquen- 
za. Se  ti  piacciono  le  militari  imprese ,  vedi 
con  l'arme  d'un  solo  irato  suo  sguardo  at- 
terrato in  perpetuo  un  esercito  d'angeli 
ribellanti;  ciascun  de' quali  era  più  gagliar- 
do che  tutti  gli  eroi  di  Grecia  e  tutti  i  pa- 
ladini di  Francia.  E  quante  sconfitte  ebber 
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gii  empi  in  terra  narrate  daiFistorie,  fdron 
prodezze  dell'invitta  sua  mano,  più  che 
delle  schiere  e  delle  spade  terrene  :  ninna 
delle  quali  può  far  pure  un  picciolo  moyi- 
mento,  se  Iddio  non  la  inyigorisce,  non  la 
regge,  non  la  spigne.  Piaceti  la  prudenza 
ciyile?  qual  imperio  è  proporzionato  in 
ampiezza,  quale  in  fermezza,  quale  in  op- 
portunità di  leggi,  quale  in  vigilanza,  in 
provvidenza  del  suo  rettore  a  quel  eh'  eser- 
cita Iddio  e  per  se  e  per  ministerio  de' suoi 
angeli  di  grado  in  grado  in  tutta  la  repub- 
blica delle  razionali  nature?  Non  avvien 
qui  di  mutare  le  ordinazioni  mal  fatte  col 
nuovo  insegnamento  della  esperienza;  non 
di  credere  all'incerta  relazion  de' ministri; 
non  di  commettere  l'adempimento  delle 
sentenze  alla  mano  di  deboli  esecutori. 

Assai  minori  pregi  che  tu  ascoltassi 
eziandio  d'un  re  indiano  e  disgiunto  da 
ogni  nostro  consorzio,  non  prenderebbono 
signoria  del  tuo  animo?  Or  quaL amore 
sarà  dovuto  a  chi  sopra  tutte  queste  doti^ 
è  l'idea  d'ogni  virtù;  non  è  giusto,  ma  è 
la  stessa  giustizia  ;  non  é  fedele ,  ma  è  la 
stessa  fedeltà  ;  non  è  caritatevole ,  ma  è  la 
stossa  carità;  non  è  misericordioso,  ma  é 
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la  stessa  misericordia  :  e  specialmmite  é  un 
fonte  immenso  e  perpetuo  di  beneficii  yerso 
le  sue  creature?  Per  certo  quelle  poche 
Tirtù,  benché  inyolte  di  yari  yìzi,  che  la 
fama  narra  di  Tito ,  di  Traiano ,  e  ancor 
d'Alessandro  nella  sua  prima  gioyinezxa 
innanzi  che  la  Persia  e  l'India  soggiogate 
più  mettessero  a  guasto  il  suo  animo  ch'egli 
il  loro  terreno,  fanno  amabili  quei  nomi 
all'affetto  della  posterità.  Ma  che  doyranno 
yalere  ad  infiammarti  d'amore  le  grazie 
pioyute  sopra  te  particolarmente  dalla  sua 
mano?  Ti  ricordi  tu  in  quale  stato  tu  fossi 
cent'anni  addietro?  Certo  no,  perciocché 
non  eri  in  y eruno  stato  :  eri  nulla.  Chi  te  n'ha 
tratto  se  non  Iddio?  il  qual  poteva  in  tuo 
luogo  produrre  alcuni  infiniti  altri  indiyi^ 
dui  possibili  contenuti  nella  incomprensi- 
bilità del  suo  imperio  fin  ab  etemo ,  quan- 
do egli  era,  come  disse  nelle  sue  sette 
giornate  il  dottissimo  nostro  poeta  : 

De'  suoi  pensati  mondi  alto  Monarca. 

E  nell' estrarti  dal  nulla  t'ha  constituito 
signore  di  tante  yittuaglie,  di  tante  deli- 
zie, di  tante  pompe,  che  in  qualunque  con- 
dizione di  facultà  tu  sia ,  se  ben  apprezzi 
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ciò  che  possiedi ,  puoi  riputarti  un  re  gran- 
de :  mentre  Tedi  che  innumerabili  genera- 
zioni d'animali  eziandio  grandi  e  robusti 
non  solo  ti  sono  schiayi  in  servirti  più 
d'ogni  schiaro,  ma  si  lasciano  scorticare 
per  vestirti ,  uccidere  per  nutrirti:  che  in- 
numerabili piante,  vaghe,  odorose,  salu- 
tifere sono  tua  perpetua  rendita  di  piacere 
e  di  profitto  ;  che  per  disposizione  di  quel 
tuo  creatore  il  qual  è  arbitro  delle  volontà 
umane,  innumerabili  operai  ed  artieri  di 
varie  professioni  sudano  ogni  giorno  a 
provvedimento  de' tuoi  bisogni;  che  ]^ù? 
mira  tanti  cieli,  tante  stelle,  e  pensa  che 
tanti  angeli  mai  non  s'arrestano  dal  velo- 
cissimo e  regolato  lor  movimento  onde 
sien  macchine  del  tuo  dilettevol  teatro, 
ordigni  della  tua  fruttifera  agricoltura.  Per 
verità,  se  qui  fosse  luogo  da  spanarmi  in 
quest'argomento,  io  mi  fidere^di  provarti 
ciò  che  a  primo  udito  sembrerebbe  stra- 
nissimo paradosso;  che  quelle  ricchezze 
nelle  quali  un  re  avanza  un  povero  fante, 
paragonate  con  quelle  annoverate  da  me 
poc'anzi,  che  ad  ambedue  son  comuni, 
hanno  proporzione  con  la  sola  minuta  ag- 
giunta che  fa  un  soldo  a  un  tesoro.  E  quan- 
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lo  grande  sia  questo  dono  della  creazione 
misurisi  dall'opposto,  cioè  dalla  stima  del 
suo  toglimento,  ch'ò  T  uccisione  :  la  quale 
ancorché  noi  tolga  tutto,  rimanendo  im- 
mortale il  meglio  dell'uomo,  nondimeno 
per  quella  parte  onde  il  priva,  chiamasi 
l'estremo  delle  cose  terribili,  la  più  graye 
dell'ingiurie,  ed  è  punita  in  ogni  repub- 
blica co'  più  seyeri  gastighi.  Ma  l'averti 
creato,  l'averti  conservato,  che  vuol  dir 
ricreato  ad  ogni  momento ,  l'averti  preser- 
vato da  tanti  rischi,  l'averti  guemito  di 
tante  doti  di  corpo  e  d'animo,  è  quasi  un 
gran  fiume  di  beneficii ,  che  entrando  in  un 
oceano  di  beneficii  maggiori,  perde  «gni 
apparenza,  ogni  nome.  Innalzarti  Iddio  a 
possedere  eternalmente  tutto  se  stesso  :  e 
perocché  tu  avevi  gettato  questo  tesoro, 
venir  egli  a  prender  là  nostra  carne,  e  a 
patir  la  pedk  degli  oltraggi  a  se  fatti  da  te 
per  ricuperarloti  ;  ed  allo  stesso  fine  usare 
ogni  ora  tanta  clemenza  in  perdonarti  le 
jtue  spessissime  colpe,  tanta  liberalità  in 
confortarti  d'illustrazioni  e  d'inspirazioni 
interiori,  tanta  cura  in  provvederti  di 
maestri,  di  predicatori,  di  scrittori,  che 
ti  guidino,  t'indirizzino,  ti  spronino,  ti 
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portÌRO  quasi  su  le  lor  braccia  ne'  sentie- 
ri della  salute;  non  é  un  aureo  diluvio 
di  grazie  in  corrispondenza  al  cui  merito 
ogni  amore  de' serafini  parrebbe  ghiao* 
ciò?  £  se  ci  innamora  di  quell'imperado- 
re  il  sentire  cbe  ove  fosse  trascorso  un 
giorno  vacuo  della  sua  beneficenza,  ei  ram- 
maricar asi  dicendo  :  dtemperdidimus;  non 
c'innamorerà  di  Dio  il  sapere  che  ogni  at* 
timo  di  tempo  è  colmato  d' innumerabili 
suoi  fayori  Terso  tutti  gli  angeli,  tutti  gli 
uomini,  e  segnatamente  yerso  doi  stessi? 
Voglio  chiuder  questo  capo  con  un'al- 
tissima considerazi(me  regbtrata  in  san 
Tommaso,  la  qual  più  d'ogni  altra  ci  può 
far  conoscere  e  amare  l'infinita  carità  di 
Dio.  L'essenza  della  carità,  per  consenti- 
mento de'  filosofi  e  de'  teologi,  consiste  in 
yoler  il  ben  altrui  per  servigio  altrui,  e 
non  a  prò  di  se  stesso  :  onde  tanto  è  mag- 
giore la  carità ,  quanto  il  beneficio  che  fassi 
altrui  é  meno  utile,  o  anche  dannoso  al  be- 
nefattore. Ma  fra  le  creature  é  caso  impos- 
sibile che  al  benefattore  virtuoso ,  il  qual 
solo  é  degno  di  grato  amore,  non  ridondi 
gran  profitto  dal  stuo  benefizio;  profitto 
doppio.  L'uno,  la  copiosa  ed  immortai  ri- 
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numerazione  che  ne  riceye  da  Dio,  come 
c'insegna  la  fede.  L'altro,  quel  che  vide 
Aristotile  stesso  con  gli  occhi  bendati  del 
gentilesimo,  cioè  l'interior  bellezza  del- 
l'atto onesto  :  la  quale,  dic'egli,  è  guada- 
gno superiore  al  detrimento  che  altronde 
ne  risultasse  :  onde  conchiude,  che  ciascun 
virtuoso  ama  più  se  che  l'amico  o  la  pa- 
tria ;  perocché  quantunque  tolga  di  morire 
per  loro,  non  torrebbe  d'ayere  minor  yirtù 
di  loro;  e  dando  per  essi  la  yita,  ayanza 
in  yirtù,  ch'è  un  bene  superiore  alla  yita. 
Solo  a  Dio,  di  quanto  egli  opera  in  bene- 
ficio altrui,  non  ritoma  alcun  frutto,  non 
solo  di  felicità,  ma  né  pur  d'onestà  e  di 
laudabilità;  perocché  egli  per  sua  essenza 
è  la  stessa  felicità  infinita,  la  stessa  onestà 
infinita,  la  stessa  laudabilità  infinita  :  onde 
comunque  operi,  oyyer  non  operi,  é  di 
pari  infinitamente  felice,  infinitamente  one- 
sto, infinitamente  laudeyole,  qual  era  dal- 
l'eternità prima  che  nulla  operasse.  Dal 
che  segue,  che  tante  sue  grazie  non  pur  ci 
sono  da  lui  largite  a  fine  di  nostro  prò  e 
non  di  suo,  ma  con  prò  nostro  e  senza  prò 
suo  ;  e  per  tanto  con  una  finezza  di  carità 
che  non  può  troyarsi  fuori  di  Dio. 
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Se  danqae  l'innamorarci  noi  di  qneslo 
Signore  è  sommamente  giovevole  si  per  la 
beatitndine  sempiterna,  sì  per  la  giocon- 
dità temporale,  ed  è  agevole  purché  s'apra- 
no e  si  affisino  gli  occhi  alla  perfezion 
deH'obbietto;  qual  trascuraggine  pazza  e 
bestiale  sarà  il  non  darsi  tutto  a  quell'arte 
il  cui  lavoro  non  è  una  vivace  statua,  non 
un  maestevol  palagio,  non  un  sollazzevol 
giardino,  non  un  armonioso  concento,  non 
un  arguto  epigramma ,  non  una  persuasiva 
orazione,  non  una  compassionevol  trage- 
dia ;  ma  la  più  bella  cosa  che  piaccia  agli 
sguardi  di  Dio ,  la  più  utile  che  conferisca 
all'acquisto  di  Dio,  la  più  onesta  che  ci 
renda  in  laudevolezza  propinqui  a  Dio  ! 

Capitolo  Ultimo. 

Della  perfezione.  Di  quante  maniere  eUa  sia, 
Qual  possa  dagli  uomiui  conseguirsi j  e 
quale  insegnarsi.  In  che  stia  posta.  E 
quanto  renda  felici  anche  in  terra  i  suoi 
possessori. 

Ju  inchiesta  della  perfezione  par  simile  a 
quella  d'un  tal  romano  imperadore  che  an- 
dava in  caccia  della  fenice  :  rendendoci  no- 
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to  la  fede,  che  1  divenir  perfetto  é  sopra  la 
condizion  de'mortali.  Gontuttociò  sappiamo 
altresì  per  fede,  che  Timpresa  non  è  audace , 
o  disutile;  essendoci  dato  consiglio  daUa 
sapienza  incarnata  :  estote  vos  perfecti  sietU 
et  Pater  vester  cadestis  perfectus  est.  Ma  in 
qual  modo  possiamo  noi  esser  conformi  di 
perfezione  al  Padre  celeste,  rimpetto  alla 
cui  santità  assai  più  scompare  ogni  santità 
delle  creatore,  cheU  yetro  appresso  al  dia- 
mante? Ci  dichiara  san  Tommaso,  che  la 
particella  smU  nella  Scrittura  non  impor- 
ta egualità,  ma  similitudine:  e  che  però 
quando  iyi  è  prescritto  :  dUiges  proxitnum 
tuum  Heut  te  tpmmj  non  ci  s'impone  l'ama- 
re il  prossimo  a  par  di  noi;  ma  l'amarlo 
con  quella  sorte  d'amore  onde  amiamo  noi, 
che  Tiene  a  significare,  con  amor  di  beni- 
Yolenza  e  con  desiderio  della  sua  felicità  : 
làdoye  un'altra  spezie  d'amore  portiamo 
al  cibo,  o  al  cayallo,  cioè,  non  perchè  bra- 
miamo di  yederli  felici,  ma  perchè  gli  re- 
putiamo strumenti  o  parti  della  nostra  fe- 
licità. Or  qual  è  questa  simiglianza  tra  la 
perfezione  del  Padre  celestiale,  e  tra  quella 
a  cui  siamo  noi  confortati  dal  suo  Figliuolo  ? 
Eccola  :  siccome  egli  è  tanto  perfetto  quan- 
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lo  può  essere,  e  quanto  è  proporzionalo  alla 
sua  essenza  divina;  parimente  noi  dobbia* 
mo  studiarci  per  divenire  tanto  perfetti, 
quanto  é  il  poter  che  ne  abbiamo  dalla  gra- 
zia ch'ei  ci  concede,  e  quanto  è  propor- 
zionato alla  misura  onde  siamo  partecipi 
della  natura  divina.  Vnictitque  nosirtim  data 
eH  graUia  secundum  mensuram  donaUtmii 
ChriUi.  Tutti  abbiamo  grazia  bastevole  per 
salvarci,  tutti  per  ascendere  in  alto  grado 
nel  cielo;  ma  non  tutti  l'abbiamo  uguale. 
Certo  è,  che  la  madre  del  Salvatore,  che 
i  suoi  Apostoli,  ohe  alcuni  maggiori  santi 
furono  più  arricchiti  di  grazia,  che'l  co- 
mun  de'  fedeli.  Né  questa  é  accettazion  di 
persone.  Accettazion  di  persone  commettesi 
quando  un  ministro  della  comunità  nella 
distribuzion  de'  premi  non  conformasi  alla 
proporzione  de'  meriti,  ma  non  quando  si 
fa  opera  di  mera  e  arbitraria  liberalità, 
come  nel  dar  più  larga  limosina  ad  uno 
che  ad  altro  povero.  Iddio  volle  nel  sìio 
mirabile  magisterio  la  bellezza:  la  qual 
consbte  nell'acconcia  varietà  ed  inequalità 
delle  parti.  Cosi  accade  nell'ordine  della 
natura,  così  nella  gerarchia  della  grazia. 
Siccome  dunque  è  perfetto  un  uomo ,  ben- 
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che  inferiore  all'eccellenza  d'un  angelo; 
an2Ì  è  perfetto  un  fanciullo  in  qualità  cU 
fanciullo,  benché  sia  lontano  ancor  da  quel 
compimento  a  cui  la  natura  il  prepara  nella 
pienezza  degli  anni  ;  perciocché  ha  tanto 
di  statura ,  di  yigore ,  d' intelligenza ,  quan- 
to richiede  la  sua  età;  così  é  perfetto  un 
cristiano,  benché  rimanga  assai  addietro 
alla  santità  di  Benedetto  e  di  Francesco; 
anzi  benché  non  sia  peryenuto  a  quel  grado 
di  santità  a  cui  per  lungo  corso  di  meriti 
il  destina  la  misericordiosa  proyyid^za  di 
Dio  ;  perocché  ha  tanto  di  santità  e  di  pie- 
tà, quanto  si  conviene  alla  grazia  che  Id- 
dio sino  ad  ora  gli  ha  compartita.  £  si 
Tede  che  nìslla  parabola  de'  talenti  e  delle 
mine  il  padrone  ugualmente  rimase  appa- 
gato dell'un  servo,  acni  essendo  conunesso 
molto  danaro,  col  traffico  ne  avea  raccolto 
assai  di  guadagno;  e  dell'altro,  il  quale 
amministrator  di  poco  danaro  ne  avea  trat- 
to leggier  guadagno,  perché  in  amendue 
il  frutto  era  stato  a  proporzione  del  capi- 
tale: e  solo  dannò  quel  neghittoso,  che 
lasciata  in  ozio  la  tenue  somma  a  se  con- 
segnata ,  la  rendè  sterile  d' ogni  usura. 
Questa  dottrina  é  di  prò  a  correggere 
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o  Terrore,  o  l'arroganza  di  certi,  i  quali 
dotati  di  mediocre  abilità  e  di  mediocre 
spirito ,  stamio  sempre  inquieti  ;  ponendosi 
in  cuore  istituzioni  o  riformazioni  d'or- 
dini religiosi ,  conversioni  di  proTincie  in- 
fedeli 9  ed  altre  simili  imprese  ;  e  sotto  que- 
sti speziosi  colorì,  o  disubbidiscono  a'ior 
presidenti,  o  fanno  opere  temerarie,  con 
altrui  scandalo  e  derisione.  Il  che  tanto  è, 
come  se  in  qualche  guerreggiata  città  una 
femminella,  o  un  fanciullo  volesse  per  ogni 
modo  uscir  a  combattere  nelle  prime  file 
contra  '1  nemico,  in  vece  d'attendere  ad 
alcune  manifatture  confacentisi  alle  sue 
proprie  forze,  di  risarcir  le  mura  e  di  pre- 
parar l'armi  e'I  vitto  a' soldati. 

Deesi  contuttociò  aver  guardia,  che 
nel  fuggir  l'un  estremo  della  presunzione 
non  trascorriamo  nell'altro  più  consueto 
della  tiepidità.  A  molti  è  familiare  quel 
detto  :  unusqtMque  m  qua  vocaHane  vocaim 
estj  m  eapermaneai  :  e  con  ciò  sbandiscono 
quasi  tentazioni  tutti  i  pen^eri  d'aspirare 
a  stato  migliore  :  né  s'accorgono  che  altro 
è  dire  skUOj  altro  è  dir  vùcaxùme.  Stato  ò 
quella  condizion  di  vita  nella  quale  tu  stai 
di  fatto,  qual  ella  sia  :  vocazione  quella  a 
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ctd  tu  dal  cielo  fosti  chiamato.  Esamina 
dunque,  se  al  mestiero  che  tu  fai,  t'appli- 
casti per  yocazione,  cioè  per  chiamata  di 
lassù  a  fine  di  servir  Dio,  o  fosse  per 
Yoce  di  chi  teoea  yerso  di^  la  persona  di 
Dio,  o  fosse  d'interna  inspirazione  per  cui 
ti  parve  di  poter  ciò  adoperare  in  quel 
grado  meglio  che  in  altro  :  o  se  anzi  yi  sei 
per  ventura;  per  disposizione  de' tuoi  pa- 
renti rivolta  a  mondano  interesse;  per  tua 
elezione  misurata  con  ogni  altra  canna  che 
della  maggior  gloria  divina.  In  questo  se- 
condo caso  il  tuo  stato  presente  non  fu 
vocazione.  Puoi  bensì  far  ch'ei  divenga 
tale,  se,  spogliando  l'animo  d'ogni  altro 
affetto,  ti  constituisci  davanti  a  Dio,  che 
non  può  da  te  ingannarsi;  e  discutendo  le 
tue  forze,  i  tuoi  talenti,  e  l'altre  tue  con- 
dizioni, giudichi  che  '1  rimaner  dove  stai 
è  il  meglio  per  la  tua  salute  e  per  l'onora 
che  può  da  te  risultare  al  tuo  Creatore. 
Ha  se  trascuri  questo  esaminamento,  ti 
fermi  assai  lungi  dal  segno  della  vita  per- 
fetta. 

Appresso,  in  qualunque  lecito  stalo  tu 
sia,  dei  fare  opera  di  venire  alla  perfezio- 
ne di  quello  stato  esercitandolo  nel  miglior 
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modo  che  rìchiegga  il  gran  padre  di  fami- 
glia da  chi  ministra  un  tal  uflEM^io  nella  sua 
casa.  E  come  ogni  generazion  d'alberi  può 
dar  perfettr^suoi  frutti,  benché  i  frutti 
del  castagno  non  agguaglino  in  bontà  i 
frutti  del  pero,  bastando  che'l  castagno 
gli  crei  perfetti  secondo  castagne  ;  cosi  ogni 
onesta  maniera  d'uomini  può  far  opere 
non  pur  egregie  in  santità,  come  per  noi 
davanti  s'è  ragionato,  ma  perfette,  benché 
l'opere  del  bottegaio  rimangano  di  molta 
lunga  sotto  quelle  del  sacerdote,  bastando 
che  '1  bottegaio  adoperi  perfettamente  se* 
condo  bottegaio ,  il  che  importa  con  lealtà, 
con  pazienza,  con  cura,  con  carità,  e  per 
fine  che  ne  Tenga  gloria  a  Dio  e  serrigio 
al  prossimo. 

Oltre  a  questo  ci  ha  una  perfezion  ge- 
nerale e  possibile  a  tutte  le  yarietà  di  lecite 
professioni,  secondo  la  quale  dicesi  che  '1 
chiostro  é  scuola  di  perfezione,  e  che'l  Te- 
scoTado  è  stato  di  perfezione;  perocché  il 
religioso  non  é  obbligato  d' esser  giunlo  a 
questa  perfezione,  ma  sì  d'aspiranri  e  di 
eamminaryi  con  la  scorta  doUe  sue  regole 
e  de'  suoi  spirituali  maestri  :  là  doye  il  ye* 
scoyo,  ch'è  tenuto  d'inaegoark  e  d'impri- 
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merla  agli  altri)  coDyien  che  l'abbia  in  se 
stesso.  Onde  all' episcopalpremiiieiiza  non 
s'attribuisce  da' sacri  dottori  l'esser  ella 
stato  più  perfetto,  cioè  più  gioyeyole  alla 
propria  salute,  e  più  appetibile  per  fin  di 
spirito,  che  la  regolar  soggezione,  come 
dimostra  l'esempio  d' innumerabili  santi, 
assaissimi  de'  quali  chiesero  instantemente 
d'in^trar  luogo  negli  ordini  religiosi; 
alcuni  di  lasciar  le  mitre;  molti  le  ricusa- 
rono ;  e  ninno  mai  domandoUe  :  ma  lo  stato 
del  yescoYo  in  rispetto  a  quello  del  rego- 
lare si  chiama  perfetto  in  altro  senso,  cioè 
che  la  perfezione  è  dovuta,  se  non  per 
I^gg^  »  pei*  conyenienza,  in  chi  regge  il  pa* 
storale;  e  non  cosi  è  dovuta  in  chi  s'eser*- 
cita  nella  milizia  religiosa. 

Vuoisi  ora  dichiarare  qual  sia  questa 
perfezione,  che  può  adattarsi  la  stessa  a 
tutte  le  oneste  vite  degli  uomini  ;  e  della 
quale  è  scuola  la  religione,  e  cattedra  il 
yescoyado.  Alcuni  la  pongono  tanto  in  alto^ 
che  o  non  yi  giugne  l'occhio,  o  se  ne  sgo- 
menta il  cu<Nre.  Annichilazione  intera  di  se 
medesimo,  rinunziamento  della  propria  fe- 
licità eziandio  celestiale,  desiderio  di  pe- 
nare etemalmente  nell'inferno  per  salute 
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del  prossimo )  yolontà  condizionale,  che  se 
tu  fossi  Iddio  e  Iddio  fosse  te,  e  ta ayessì 
arbitrio  di  cambiar  seco,  daresti  a  lui  la 
divinità  tua  prendendone  Tesser  di  creatu- 
ra ch'ei  deponesse:  il  quale  affetto,  da 
molti  attribuito  a  sant'Agostino,  mi  sembra 
tutto  alieno  dal  sodo  scriyere  e  meditar  di 
quel  sapientissimo  dottore.  Credono  altri 
per  necessari  alla  perfezione,  estasi  ed  ele-^ 
yamenti  ammirabili  nell'orare  e  nel  medi- 
tare. Io  niuna  di  queste  proye  marayigliose 
da  te  ricerco  ;  alcune  delle  quali  stimo  im- 
possibili, qualche  altra  possibile,  ma  supe- 
riore alle  forze  ordinarie  che  Iddio  ci  porge  : 
onde  il  trattarne  parrebbemi  come  il  dare 
insegnamenti  di  yolare  a  noi  che  non  ab- 
biam  Pale.  Chi  da  Dio  é  corredato  di  grazia 
tanto  singolare,  apprende  altresì  daU' inte- 
rior magisterìo  dello  Spirito  santo  l'arte 
d' esercitarla  in  si  eroiche  prodezze.  Cosi 
è  intervenuto  a  molte  semplici  donnic- 
ciuole,  a  molti  poyerelli  idioti.  In  tutte  le 
professioni  ufficio  del  maestro  è  formare 
scolari  buoni;  beneficio  di  Dio  è  il  faryi 
riuscire  operatori  stupendi.  Anzi  a  fatica 
si  troverà  che  un  uomo  sommo  sia  stata 
fattura  d' altro  uomo  sommo  nella  stessa 
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disciplina.  Che  se  alcuno  m'opponesse  Pia* 
tone  maestro  d'Aristotile  e  Socrate  di  Pla- 
tone ;  risponderei,  che  Platone  non  fu  som- 
mo o  nella  dialettica,  o  nella  retorica,  o 
nella  fisica  ;  discipline  in  cui  regnò  Aristo- 
tile :  né  Socrate  osò  pur  di  toccare  la  me- 
tafisica, e  gli  obbietti  divini,  ne' quali  il 
cognome  di  divino  fu  meritato  da  Platone. 
Onde  anche  nell'  altre  dottrine  in  cui  l'emi- 
nenza fu  lor  comune,  deesi  ella  ascrivere 
anzi  all'ingegno  de'  discepoli ,  che  alU  cul- 
tura de'  maestri.  Molto  più  nella  disciplina 
dello  spirito,  in  cui  ha  minor  parte  l'in- 
dustria umana;  appena  gl'insegnamenti 
vagliono  a  formare  allievi  spirituali  e  fa- 
citori d'opere  pie  :  ma  i  santi  più  singolari 
che  con  gli  affetti  dell'animo,  e  con  l'azio- 
ni della  vita,  corron  per  cime  di  virtù  non 
più  calcate  o  sentite,  son  lavori  del  solo 
artefice  onnipotente.  Onde  l'arte  di  pro- 
cacciarsi tanta  eccellenza  non  è  altra  che 
l'orazione.  A  me  basterà  dunque  additare 
i  modi  per  giugnere  a  quella  sorte  di  per- 
feaone ,  la  qual  può  acquistarsi  con  la  gra- 
zia che  Iddio  comunemente  suol  dispensare 
a'  fedeli. 

Perfetto  dicesi  ciò  eh' è  del  tatto  buo* 
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no.  Per  tanto  a  fin  di  comprendere  la  signi- 
ficazion  di  perfetto j  conyiene  avanti  com- 
prendere la  significazion  di  buono  :  buono 
si  diffinisce  quello  eh' è  atto  al  suo  fine. 
Cosi  buona  complessione  si  chiama  quella 
per  cui  l'animale  è  atto  alle  operazioni 
proprie  della  sua  spezie  :  buon  cibo  quel- 
lo eh' è  atto  ad  alimentar  con  salute,  e  a 
pascere  con  diletto  :  buona  gamba  quella 
eh' è  atta  al  sostegno  ed  al  movimento  del 
corpo.  Talché  essendo  il  fine  dell'uomo  la 
felicità  celestiale,  colui  dovrà  nominarsi 
buon  uomo,  che  ha  tali  abiti  e  tali  affetti, 
onde  sia  atto  a  rendere  se  felice  nel  cie- 
lo. Quindi  raccogliesi  conseguentemente  a 
qual  uomo  convenga"  il  titolo  di  perfetto  : 
cioè  a  colui  che,  secondo  tutti  i  suoi  abiti 
è  secondo  tutti  i  suoi  affetti,  è  ben  dispo- 
sto a  conseguir  la  mentovata  felicità  :  si 
che  quantunque  possa  ancora  meglio  di- 
sporvisi,  come  ciascun  uomo  vivente  pud 
sempre,  e  secondo  che  può  cosi  dee,  peroc- 
ché al  viandante  convien  procedere,  non  ri- 
stare ;  non  è  però  in  lui  niente  d'opposto  e 
di  contrario  che  richiegga  emendazione. 
Stabilito  questo  principio,  segue  il  fer- 
marne un  altro.  Che  l' amore  di  qualsivo- 
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glia  creatura  il  quale  non  sia  per  Dio , 
tanto  o  quanto  ci  allontana  o  ci  diverte  da 
questo  fine  ;  anzi  ci  pone  in  avventura  di 
smarrirlo.  Yedesi  ciò  manifesto  :  potendo 
avvenir  caso  che  il  nostro  procacciamento 
o  il  nostro  possesso  di  quella  creatura  ci 
sia  vietato  da  Dio  ;  e  per  tanto  che  si  fatto 
amor  di  essa  ci  renda  meno  agevole  la 
conformità  col  voler  divino,  dalla  qual 
pende  l'acquisto  della  nostra  etema  bea- 
titudine. Dunque  perfetto  direm  colui  che 
non  solo  ama  Dio  sopra  tutte  le  cose ,  ma 
che  ama  solo  Dio  per  se  stesso  fra  tutte  le 
cose:  amando  le  altre  cose  non  per  cagion 
loro,  ma  per  l'amore  ch'ei  porta  a  Dio, 
a  cui  piace  che  noi  amiamo  tali  cose  o  co- 
me sue  in^nagini  o  come  strumenti  ch'egli 
ci  ha  dati  per  esercizio  delle  virtù;  e  mol- 
te di  loro  come  compagni  ch'ei  ci  appa- 
recchia nella  città  de' beati.  Perocché  se 
le  amiamo  puramente  per  Dio,  non  ci  fia 
grave  il  disamarle  qualora  ciò  voglia  Id- 
dio ;  siccome  se  tu  ami  una  medicina  solo 
perch'è  salubre  e  non  perch'è  dilettosa, 
come  prima  saprai  che  non  ti  è  più  salu- 
bre, anzi  che  ti  é  nociva,  cosi  sarai  pre- 
sto a  lasciarla  e  ad  aU>orrirla. 
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Mi  risponderà  qualcuno ,  eh'  egli  è  fuo- 
ri di  tal  rischio  se  ama  Dio  più  di  tutte  le 
cose,  quantunque  ami  alcuna  cosa  non  per 
Dio,  e  cosi  quantunque  possa  occorrere 
che  l'un  di  questi  amori  s'opponga  all'al- 
tro ;  perocché  di  due  pesi  in  contrasto  su 
la  bilancia,  sempre  vince  il  maggiore  :  e 
due  amori  sono  appunto  due  pesi  :  amar 
meus  pondus  meum. 

Il  fatto  diversamente  procede.  Ancor- 
ché l'amore  si  chiami  peso,  contuttociò  in 
lui  questo  nome  non  è  proprio  ;  è  meta- 
forico :  il  che  importa,  che  amore  e  peso 
in  qualche  parte  simigliano,  in  qualche 
parte  differiscono.  E  segnatamente  hanno 
differenza  in  questo.  11  peso  fa  muover  la 
bilancia  con  violenza  e  per  necessità  :  l'a- 
more fa  muover  l'anima  con  elezione  e 
per  libertà.  Non  è  in  arbitrio  della  bilan- 
cia diminuire  od  accrescere  a  se  il  pre- 
mente peso  ;  ma  bensì  è  in  arbitrio  del- 
l'anima  diminuir  in  se  l'amore  verso  l'uà 
obbietto  e  accrescerlo  verso  l'altro  :  la 
qual  mutazióne  di  leggieri  accade  quando 
r  obbietto  più  amato  ha  una  bontà  solle- 
vata dalla  materia  e  solo  attrattiva  della 
porzion  superiore:  e  l' obbietto  meno  ama- 
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to ,  cmi  allettamento  materiale,  adesca  l'ap- 
petito inferiore  che  invece  d' ubbidire 
in&tiga  e  seduce  spesso  la  parte  a  cui  toc* 
cherebbe  di  goyemarlo.  Onde,  benché 
l'uomo  non  possa  mai  pervenire  in  terra 
a  sicuro  ed  impermutabile  stato  di  santità, 
nondimeno  il  più  certo  pegno  della  futura 
perseveranza,  è  il  non  tener  nella  rocca 
dell'animo  verun  soldato  che  non  siegua 
l'insegna  di  Dio  :  perocché  dove  non  é  con- 
trarietà non  é  pugna,  e  dove  non  é  pugna 
non  é  pericolo  di  abbattimento. 

Ma  posto  che  l'amar  solo  Dio  per  se 
jBtesso  e  niente  altro  fuor  che  per  Dio  non 
fosse  di  mestiere  a  cessar  pericolo,  é  di 
mestiere  a  far  si  che  quanto  é  in  noi  tutto 
sia  utile  al  nostro  fìoe  :  e  per  tanto  é  di 
mestiere  alla  perfezione.  Quell'amor  che 
tu  porti  alla  creatura  per  la  mera  bontà  di 
essa  e  non  per  la  bontà  di  Dio  la  qual  ti 
muova  all'amor  della  creatura,  é  una  par- 
te del  tuo  cuore  disutile  all'acquisto  della 
tua  felicità  ;  come  se  nella  tua  mano  fosse 
un  dito  che  nulla  cooperasse  al  moto  e  agli 
altri  uflSci  della  mano ,  nel  qual  caso  non 
potrebbe  dirsi  la  tua  mano  perfetta  ;  pe- 
rocché una  parte  di  essa  non  servirebbe 
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al  proprio  fin  della  mano.  Di  ciò  t'ammo- 
niscono quelle  parole,  che  son  le  prime  e 
le  massime  nella  legge ,  con  tre  sinonimi 
iterati  per  maggior  efficacia  :  Dtliges  Do* 
mmum  Deum  tuum  ex  ioto  corde  iuoj  et  in 
Ma  anima  tuaj  et  in  tota  mente  tua.  Non 
rimanga  mi  atomo  d'affezione  in  te,  che 
non  sia  amor  di  Dio.  Il  tuo  cuore  è  angu- 
sto e  la  bontà  divina  é  immensa  :  onde 
quantunque  tu  l'ami  con  tutto  il  cuore,  Ja 
tua  dilezione  è  infinitamente  sotto  al  suo 
merito  e  al  tuo  debito.  Vero  è  che  l'ino- 
pia ti  scusa  dall'intero  pagamento,  sup- 
plendo all'opera  l'affetto,  per  cui  yorresli 
amarla  con  carità  incomparabilmente  mag-  ' 
giore  se  tu  potessi  :  ma  ore  né  pur  le  dai 
tutto  quel  poco  che  hai,  né  pur  le  consa- 
cri tutta  quella  fayilluzza  che  si  accende 
nel  tuo  animo,  ti  manca  la  scusa  dell'im- 
potenza nel  pagamento  inferiore  alla  ob- 
bligazione ;  ti  manca  la  facoltà  di  offerire 
a  Dio  nel  desiderio  quell'amplissimo  amo- 
re che  Torresti  portargli,  quando  né  pur 
gli  porti  tutto  quell'esiguo  che  di  fatto 
nutrisci  in  seno.  Oh  !  questa  è  difficil  im- 
presa. Tel  concedo:  e  perciò  è  di  pochi,  e 
ottien  da  Dio  non  una  militar  corona  eo-* 
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mimale ,  non  l' oyarione ,  ma  il  trionfo  per 
la  yera  via  sacra  nella  yera  città  eterna^ 
Non  puoi  già  dir  che  sia  impossibile,  pe« 
rocche  iddio  non  esorta  ad  operazioni  ìuh 
possibili  :  e  non  essendo  ella  impossibile  ^ 
io  ripiglierò  quel  discorso  che  ho  prodotto 
più  Tolte  in  questo  trattato  :  perocché 
degli  argomenti,  come  de' medicamenti, 
quando  son  utili  ed  efficaci,  non  è  laude- 
Yole  la  yariazione,  ma  la  replicazione.  Ti 
domando  :  poni  tu  studio  per  superar  que- 
sta difficultà  quanto  porresti  per  appren^ 
der  un'arte  che  ti  fruttasse  grande  stima 
0  guadagno  ?  quanto  per  vincer  una  lite 
che  t' addoppiasse  la  roba  ?  quanto  per  con- 
seguire un  grado  che  ti  sollevasse  d'ono- 
re sopra  i  tuoi  pari  ?  Se  uguale ,  anzi  mi- 
nore industria  di  questa  tu  v'  impiegassi , 
basterébbeti  o  per  toccar  la  meta,  o  cer- 
tamente  per  accostar  viti  d'ora  in  ora  a 
gran  passi:  e  pur  ciò  ti  sarebbe  d'altro 
costrutto  che  un  pugno  di  terra,  o  un  sof- 
fio d'aura  temporaneo  :  poiché  non  solo 
t'allontanerebbe  da'  rischi  di  perder  l'ami- 
cizia di  Dio  e  il  diritto  che  hai  alla  feli- 
cità sempiterna ,  e  di  cadere  ad  urlar  sem- 
pre con  Satanasso  :  ma  ti  francheggerebbe 
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dalle  potenze  e  da'  travagli  di  qaesto  mon* 
do.  Dalle  potenze,  perocché  secondo  un 
elevato  discorso  di  Marco  Tullio,  due  mo* 
di  possono  immaginarsi  per  non  soggia^ 
cere  a  potenza  d'alcun  mortale:. l'uno  è 
conquistar  piena  signoria  d'ogni  cosa;  ed 
a  ciò  non  giugno  valore  o  ventura  umana: 
l'altro  è  dispregiar  ogni  cosa  ;  e  ciò,  di- 
cono  gli  stoici,  è  in  voler  nostro.  Ma  di* 
cono  il  falso  :  non  sagliono  a  tanta  virtù 
i  piedi  infermi  della  nostra  corrotta  natu- 
ra. Ben  que'  falsi  vanti  della  Stoa  son  vere 
imprese  della  grazia.  E  là  dove  quel  suo 
magnificato  sapiente  non  usci  mai  dalle 
finte  idee,  oltre  numero  si  son  veduti  gli 
eroi  di  Cristo,  i  quali  con  Paolo  hanno 
riputati  tutti  i  tesori,  tutti  gli  onori,  tutti 
i  piaceri  che  offre  il  mondo,  detrmenfaj 
tiercoraj  dannosi,  vili,  schifi,  sozzi,  fe- 
tenti, ui  Christum  lucrifacerefU,  Amando 
sol  Cristo,  spregiavano,  anzi  odiavano 
tutti  que'  beni  quantunque  adorati  dal  vol- 
go; perch'eran  di  qualche  intoppo,  di 
qualche  laccio  che  impediva  il  seguire  e  il 
conseguir  Cristo.  E  per  contrario,  soprab- 
bondavan  di  gioia  con  lo  stesso  Paolo  in 
qualuique  tribulazione,  e  godevano,  co- 
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me  d'onori  con  gli  apostoli,  di  latte  Tonte 
di  coi  pnò  far  sue  minacce  il  mondo;  per- 
cb'eran  degnati  di  patirle  in  nomine  lem. 
E-  con  ciò  non  rimaneyan  soggetti  a  yem- 
na  mortai  potenza  :  perocché,  secondo  che 
abbiam  discorso  intomo  al  prò  della  dot- 
trina insegnataci  dal  Redentore,  d'amar 
l'angosce  e  d'odiar  le  gioie  mondane,  niun 
potere  ha  sopra  noi  quegli,  la  cui  grazia, 
o  il  cui  sdegno  non  può  farci  posseder  co- 
sa prezzata  da  noi  per  buona,  né  farci  so- 
stener cosa  prezzata  da  noi  per  mala. 

Di  pari  è  vera  l'altra  parte  della  mia 
affermazione,  che  gli  amatori  di  Dio,  e  di 
nuli' altro  se  non  per  Dio,  sono  franchi  dai 
travagli  mondani.  Già  vedemmo  nel  capi- 
tolo precedente,  che  chi  ama  Dio  sopra 
tutte  le  cose  possiede  gran  parte  di  feli- 
cità in  questa  vita,  perchè  sempre  ha  mol- 
to più  di  letizia,  che  di  tristizia.  Ma  chi 
ama  Dio ,  e  niun' altra  cosa  se  non  per  Dio, 
è  contento  a  pieno  ;  sapendo  che  quanto 
accade  è  voluto  da  Dio  coin  vcdontà,  o  di 
approvazione,  o  di  permissione;  e  ch'ei  di 
leggieri  potrebbe  impedirlo  a  suo  grado  : 
la  qual  considerazione  è  quella  che  rimuo- 
ve ogni  nuvola  di  molestia  dal  vero  olim^ 
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po,  e  da'moi  abitatori  ;  benché  figgano 
e  il  dileUissimo  lor  Signore  tanto  oltrag- 
giarsi dalle  8ae  stesse  fattore,  e  gli  amati 
lor  prossimi,  creati  a  simiglianza  di  Dio 
per  esser  loro  fratelli  nel  retaggio  e  nella 
reggia  del  sommo  Padre,  precipitar  neU 
l'abisso  etemo. 

Confesso  ben  io,  che  ipiest'acqoa  di 
spartimento  la  qoal  separi  del  tutto  l'oro 
della  carità  da  ogni  rame  d'umane  per- 
turbazioni, quantunque  oneste,  imperfet- 
te; l'amor  di  Dio  e  del  prossimo  dal  cor- 
doglio di  veder  l'offese  dell'uno  e  le  ruine 
dell'altro  ;  non  si  lavora  nelle  fonderie 
della  terra,  ma  dell'empireo  :  e  so  che 
grandissimi  santi  gembyano  e  lagrimavano 
su  la  trista  considerazione  di  questi  mali. 
Con  tutto  ciò,  essendosi  per  noi  avanti 
dato  a  divedere,  che  generalmente  il  do- 
lore scaturito  da  un  tenero  amore,  trae 
dolcezza  dal  mellifluo  suo  fonte,  riman 
palese  che  que' gemiti  e  quelle  lagrime 
erano  confettate  d'inestimabil  soavità» 
mentre  procedevano  dalla  somma  dilezio- 
ne  d'un  Dio,  il  quale  sapeanque'  santi 
ch'era  infinitamente  beato ,  e  che  gli  aspet- 
tava per  comunicar  loro  queste  sua  bea- 
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titudine,  e  tutto  se  stesso  con  indissolubili 
abbracciamenti.  Ond'essi  tra  quei  sospiri 
e  tra  que'  pianti  pascevan  l'anima  di  mag- 
giori delizie,  che  mai  gustasse  per  verità 
quand'era  in  cima  alla  ruota  della  fortuna 
quel  Siila ,  che  in  sua  età  fu  soprannomi- 
nato il  felice.  Ma  siccome  ragion  yolle  che 
non  fosse  evidente  la  verità  della  religion 
cristiana,  per  non  torre  il  merito  di  sot- 
toporre tutto  il  nostro  intelletto  a  Dio  ; 
così  ragion  volle,  che  non  fosse  evidente 
la  giocondità  della  perfezion  cristiana ,  per 
non  torre  il  merito  di  collocar  tutto  il  no- 
stro amore  in  Dio.  Nel  cui  santissimo  no- 
me, siccome  ha  il  fine  quest'  opera,  cosi 
abbiano  principio  e  fine  tutte  le  nostre 
opere. 
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AI  LETTORI 


>MM«0 


Ju  AUTORE  ha  giudicato,  che  a  questa  Ope- 
retta fosse  acconcio  uno  stil  dimesso,  ma 
elegante.  Dimesso,  perchè  ogni  fasto  par 
disdiceyole  alla  modestia ,  e  nocivo  all'effi- 
cacia delle  scritture  divote.  Elegante,  per 
le  ragioni  recate  da  lui  nel  Proemio;  « 
spezialmente  affinchè  i  giovani  vaghi  d'ap- 
prendere l'eleganza,  ritrovando  mendica 
di  questo  candido  argento  la  spiritualità, 
non  sian  tirati  a  procacciarlo  nelle  miniere 
pestilenziali  de'  libri  osceni.  Il  qual  consi- 
d^o  si  comprova  e  dall'autorità  di  san 
Gregorio  Nazianzieno,  che  volle  per  un  si- 
mii  fine  ornar  con  le  delizie  poetiche  i  temi 
sacri;  e  dall'esempio  di  Fra  Iacopo  Passa- 
vanti  :  da  cui  fu  dettato  il  stÈO  Secchio  di 
PetMteitJsa^  avanti  in  latino  con  più  elevati 

discorsi;  indi  in  volgare  men  carico  di 
T.  VI.  20 
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dottrina  per  adattarlo  sì  ne'  sensi  come  nel 
lingoaggio  all'intendimento  degl'idioti  :  e 
là  doye  del  primo  non  ci  ha  ora  yestigio, 
il  secondo  è  sopray yirato  con  molto  frut- 
to; e  ciò  per  la  finezza  del  dire.  Or  qnale 
a  parer  dell'Autore  debba  esser  quell'ele- 
ganza che  renda  accette  le  scritture  italia- 
ne alla  maggior  parte  de'  lettori  e  yiyenti, 
e  futuri  ;  e  con  qual  discreto  temperamento 
le  conferisca  una  certa  mistura  di  quel  ca- 
rattere che  si  chiama  toscano;  non  è  qui 
luogo  da  ragionarne.  Altroye  n'ha  egli 
trattato  :  e  forse  anche  ne  aggiugnerà  qual- 
che nuoya  considerazione  in  principio  della 
sua  Istoria,  che  disgiunta  dall'apologia, 
è  per  tornare  tantosto  a  luce.  Qui  basti 
l'osseryare,  che  allontanandosi  l'eleganza 
dalla  fayella  popolare  sì  delle  bocche,  si 
delle  penne,  di' è  l'usitata;  ed  essendo  la 
fayella  generalmente  cornista  e  de'  yoca- 
boli  come  di  materia,  e  delle  maniere  come 
di  forma,  ò  forza  eh'  ogni  scrittor  eleguite 
adoperi  alcune  yolte  yocaboli  e  maniere  di 
non  domestico  suono  ;  benché  de'  yocaboli 
meno,  perchè  le  cose  prendono  l'ultimo 
essere,  e  l'ultima  differenza  loro  spezial- 
mente dalla  forma*  Ora  in  questo  Libretto 


SII 
le  Toci  non  comunali  si  troveranno  e  limi- 
tate ad  una  parchissima  rarità,  e  addolcite 
con  tre  condizioni  ;  cioè,  che  sian  chiare, 
simili  nell'analogia  alle  consuete,  e  poste 
con  util  guadagno  o  di  operante  significa- 
to, o  di  gtistevole  yarietà,  non  con  rana 
ostentazione  di  vieta  letteratura.  Dentro  a 
questi  cancelli  l'uso  di  tali  voci  si  vedrà 
solito  in  ogni  tempo  non  che  ad  altri  gravi 
scrittori,  a  Padri  santissimi  della  Chiesa. 
Nondimoio  ci  ha  di  coloro,  che  per  altro 
studiosi  e  dotti,  sentono  incredibil  fastidio 
d'ogni  parola  non  familiare  all'orecchie  : 
il  che  viene  a  ristrigner  la  costoro  soddi- 
sfazione a'  libri  lor  coetanei  :  perocché  in 
ogni  età  cadono  in  disusanza  molti  vocaboli 
prima  usati  :  il  che  avvenne  più  volte  nella 
lingua  latina  ancor  viva ,  secondo  le  testi- 
mopianze  di  Polibio  (1  )  e  di  Quintiliano  (2)  : 
e  provasi  ora  spezialmente  nella  francese, 
come  osserva  il  Cardinal  del  Perron  (3)  là 
ove  mostra  perchè  non  convenga  traspor- 
tar le  divine  lettere  negl'idiomi' volgari. 

(1)  Lìb.5.Hist. 

(2)  Lio.  1.  Jmf.  e.  6. 

(3}  Nella  Replica  alla  Risposta  del  re  d^Ingbil- 
terra. 
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Per  tanto  non  potendosi  nelle  scritture, 
come  si  fa  nelle  mense,  pigliar  aranti  in- 
formazione speciale  intomo  al  gusto  di  tutti 
i  couTitati,  e  poscia  recar  innanzi  a  cia- 
scuno quella  Tiyanda  che  gli  sia  di  piacere; 
in  luogo  di  ciò  l'Autore  acconsente  che 
ogni  lettore  acconci  questo  pascolo  intel* 
lettuale  a  suo  grado:  constituendo  egli 
ciascun  di  loro  procuratore  inreyocabile  a 
mutar  con  picciola  spesa  di  fatica  e  d'in- 
chiostro in  quella  copia  del  libro  che  gli 
sarà  toccata,  le  mentovate  parole  in  altre 
a  cui  abbia  assuefatto  ed  aSezionatol'udito. 
E  riputerà  per  assai  benigno  suo  lodatore 
chiunque  il  degni  di  riprensione  per  cosi 
poco. 
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SFORZA  PALLAVICINO 


B 


'iyersi  rami  della  nobilissima  dipen- 
denza del  marchese  Rolando  Pallavicino 
denominato  il  Magnifico j  eran  già  spenti  : 
laonde  Sforza,  generato  par  di  quel  san- 
gue, ereditato  area  la  maggior  parte  del 
beilo  e  fertil  paese,  che  gli  agnati  defunti 
possedevano  in  Lombardia.  Ma  veggen- 
dosi  egli  finalmente  vicino  a  morte  senza 
speranza  di  successione,  chiese,  ed  otten- 
ne dai  duca  Ottavio  Farnese  licenza  di 
eleggersi  figliuolo  adottivo,  e  successor 
de' suoi  stati  il  marchese  Alessandro  nato 
da  Alfonso  Pallavicino,  signore  di  Gibel- 
lo,€ui,  succeduta  la  morte  di  Sforza,  ven- 
nero in  potere  Busseto,  Cortemaggiore, 
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Monticelli ,  Fiorenzola ,  Bargone,  Costa- 
mezzana,  ed  altri  laoghi.  Sperayasi  quin- 
di, che  la  tanto  celebre  nelle  storie  fa- 
miglia Pallayicina  di  Parma  ricaperasse 
moltissimo  dell'antico  sno  lustro,  e  che 
per  la  riunione  dello  stato  più  forte  e  più 
magnifica  insieme  si  rendesse  ;  e  tanto  più 
si  sperava,  quanto  che  ayendo  lo  stesso 
duca  Ottavio  data  in  moglie  al  medesimo 
marchese  Alessandro  la  sua  figliuola  La- 
vinia, che  a  lunga  vita  non  giunse,  pare- 
va dover  questa  famiglia  godere  in  per- 
petuo la  protezione  dell'altra  dominatrice. 
Poco  andò  nondimeéo,  che,  succeduto  al 
governo  di  Parma  il  duca  Alessandro, 
dalle  Fiandre,  ove  si  tratteneva ,  mandò  un 
ordine  improvviso,  che,  senza  premettere 
verun'altra  dichiarazione  della  sua  mente, 
quegli  stati  si  occupassero,  e  alPubbidien- 
la  di  lui  que'  popoli  si  riducessero. 

11  marchese  Alessandro  da  si  impensa- 
to colpo  sorpreso  intimò  ripettosameale  la 
lite  al  suo  potente  avversario  ;  e  intanto 
ritiratosi  a  Roma,  ed  accoppiatosi  in  ma- 
trimonio a  Francesca  Sforza  de'  duchi  di 
Segni,  già  vedova  di  Ascanio  della  Goraia^ 
ottenne  il  giorno  28  di  Novembre  dell'an- 
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no  1 607  un  figlinolo ,  nel  quale  rinoTò  il 
nome  del  suo  benefattore.  Questi  è  quello 
Sforza  Pallavicino  chiaro  per  lettere  uma- 
ne e  divine,  celebre  per  tante  opere,  lu- 
minoso per  l'onor  della  porpora,  di  cui, 
se  gloriasi  Roma  per  avergli  apprestata  la 
culla,  Parma  a  miglior  ragione  può  andar 
fastosa  di  avergli  dato  l'origine.  E  certa- 
mente benché  romano  si  dica  da  molti 
scrittori,  ognun  vede  appartener  egli  a 
queireccelsa  metropoli  soltanto  per  l'acci- 
dente (1),  che  spinse  colà  il  genitore  di 

(1)  n  DeniDa  a  f.  131  del  tomo  TI.  della  sua 
storia  àeWIt  OceidenU,ch*egìi  pubblicava  nel1809, 
fa  uno  di  qaegli  scrillori  cbe  continuarono  a  chia- 
mare romano  il  Pallayicici ,  nonostante  le  cose  dette 
dall^Affò  tanti  anni  avanti.  Il  Denina  si  mostrò  in  più 
laoghi  avverso  all'onor  letterario  della  nostra  città. 
Ben  si  è  veduto  com'egli  le  fosse  ingiusto  nel  suo 
Tableau  de  la  haute  Italie,  e  nelle  Vicende  della 
letteratura  italiana  (*).  E,  ritornando  al  Pallavici- 
ni, né  manco  accennò  esso  Denina  ch'egli  fosse  di 
origine  parmigiana. 

Né  altrimenti  adoperò  il  Cardella  nel  suo  Com- 
pendio della  Storia  della  bella  Letteratura,  ecc. 
tomo  2,  parte  5,  f.  310. 

E  più  inesatta  di  questi  due  fu  la  Bihliogr. 

(*)  V.  f.  43  della  mia  lettera  ai  conte  Filippo  linatij 
edixione  aeconda,  4  d'I  9. 
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lai  a  chieder  ragione  e  soccorso  presso 
il  romano  Pontefice  del  torto  grave  alla 
sua  discendenza  recato  nell'occapazione 
de'fendi;  mentre  se  tanto  accaduto  non 
fosse,  nato  certamente  sarebbe  sotto  il  no- 
stro benefico  cielo,  dove  la  sua  famiglia 
medesima  ritornò,  ed  oye  tuttavia  molto 
gloriosa  fiorisce.  Non  isdegnò  il  Pallavici» 
no  recarsi  a  gloria  di  essere  parmigiano 
in  orìgine  (1  )  ;  alla  qnal  cosa  più  che  aU 

Vniv.  che  non  si  contentò  di  chiamarlo  romano  3  ma 
il  proclamò  uscito  d*  una  delle  primarie  famiglie  di 
Roma. 

8e  Ferrara  al  gran  LodoTìco,  Bergamo  a  Tor- 
quato, Imola  al  Flaminio  sono  patria,  henchè  l'uno 
a  Reggio,  r altro  in  Sorrento,  il  terzo  in  Serrayalle 
nascessero  per  accidente  j  e  perchè  non  doyrassl  ave- 
re a  parmigiano  il  PidlaTidno  nato  per  caso  nella 
capitale  della  cristianità? 

L^  abate  Perotez  scriyeaminon  sono  molti  anni 
come  il  romano  ab.  Venturini,  che  fu  gesuita,  rao- 
oontassegli,  che  il  nostro  Sforza  fu  battezzato  con 
acqua  rossa,  somministrata  da  una  fantesca  con  in- 
tendimento di  augurargli  il  cardinalato.  Risaputosi 
dal  Pallayicino  questa  particolarità)  a  pena  fatto  sa- 
cerdote ,  yolle  essere  ribattezzato. 

Ignoro  con  quale  fondamento  il  Fabroni  a  f.  32 
del  tomo  2  VUae  ItaL  chiami  Sforza  anche  col  no* 
me  battesimale  di  Francesco.  (  Pezzana  ) 

(1)  Lettera  al  padre  Tirino  in  quelle  del  Palla- 
Ticino,  ediz.  m.  pag.  124. 
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l'accidental  nascita  poneado  mente  il  pa- 
dre Sigismondo  da  san  Silverio,  chiamoUo 
assolatamente  parmigiano  (l)»  di  che  fu  a 
torto  ripreso  dal  Grescimbeni  (2).  Anche 
il  signor  Girolamo  Baldassini  fra' più  mo- 
derni lo  riconobbe  di  Parma  (3).  Cosi  pa- 
re l'abate  Michele  Giastiniani  in  ana  sua 
lettera  a  monsignor  Callisto  Paccinelli, 
scritta  il  giorno  20  di  Agosto  del  1 661 , 
oye  molte  notizie  del  nostro  Pallavicino 
raccolse ,  lo  chiamò  il  primo  cardinale 
dePàUavicini  di  Parma  (4). 

Cresciuto  alquanto  negli  anni,  e  mo- 
strando vivacità  e  talento,  fu  messo  nel 
Collegio  Romano,  dove  ben  tosto  fece  am- 
pi progressi  nell'amena  letteratura.  Alla 
buona  volontà  sua  aggiunsero  stimoli  il 
cardinal  Bandini  e  Giambattista  Rinucci- 
ni,  che  fu  poi  vescovo  di  Fermo;  al  se- 
condo de'quali  indirizzando  poi  egli  dopo 
molti  anni  il  suo  TraUato  dello  StUe,  mo- 
strossi  grato  con  tali  parole  :  Voi  foste 
de^prnni^  che  dolcemenU  spronaste  con  quàl^ 

(1  )  Ortograph,  Mtervat.  )ib.  i,  cap.  x,  pag.  99. 

(2)  Comentari  voi.  u,  part  n.  lib.  v,  n.  25. 

(3)  Istoria  di  Iesi  lib.  v,  e.  v,  p.  384. 

(4)  Dettare  memoroitit  parte  Impagina  3. 
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che  liberale  applauso  la  mia  ptierixia  nella 
carriera  delle  lettere  ;  nel  che  vi  confortna-- 
9te  colla  benignità  del  gran  cardinal  Bare- 
dini  vostro  zioj  tanto  parziale  dermici  studi 
più  giovanili  (1).  Passò  alla  filosofia  sotto 
la  direzione  del  padre  Vincenzio  Aragna, 
e  nel  tempo  stesso  intraprese  lo  stadio  del- 
le civili  e  canoniche  leggi  ;  e  cosi  in  quel* 
la,  come  in  queste  talmente  si  avanzò, 
che  l'anno  1625,  dopo  aver  sostenuta  una 
pubblica  disputazione  filosofica,  in  seguito 
della  quale  fu  laureato  sotto  gli  auspizi 
del  cardinal  Maurizio  di  Savoia  (2) ,  e  ce- 
lebrato con  orazione  latina  del  padre  Vin- 
cenzio Guinigi,  recitata  da  Mauro  Albri- 
zio  fratello  del  principe  della  Vetrana  (3), 
potò  con  egual  coraggio  esporsi  all'esame 
per  ottenere  la  laurea  in  Giurisprudenza. 
U  signor  marchese  Antonio  Pallavicino  di 
Roma  ornatissimo  cavaliere  parmigiano» 
discendente  da  Alfonso  fratello  del  nostro 
Sforza,  mi  ha  comunicato  l'originale  di- 
ploma del  dottoramento  di  lui:   Adum 

(1)  Trattato  dello  Stile  cèp.  1. 

(2)  Ftn<;enlné?tttnùnPoem.Ode15,pag.18S. 

(3)  Eiusdem  AHocutùmes   Gymmast.  Allo- 
cut.  15,  p«g.  256. 
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Ramae  in  gymnasto  publieo  in  regione  S. 
E%utaehn  anno  lubUei  mMes.  sexcentes,  vi- 
gerimo  quinto j  mdictione  octavaj  die  prima 
DeeembriSj  ove  si  legge  esser  egli  slato 
promosso  all'esame  dall'ayrocato  coDcisto* 
riale  Lorenzo  Fei,  e  a  yiya  yoce  pubbli* 
camente  approyato  :  In  quo  quidem  ptAlico 
examine  d,  D,  Marchio  Sfortia  puncta  sAi 
amgnala  in  iure  canonico  C.  Decemimus 
de  ladic.  et  in  iure  civili  L.  Aathore  lau- 
dato (7.  De  Eyict.  miro  ordine  declaraviij 
continuando  ruhricaSj  textus  dividendo^  no- 
tabilia  coUigendOj  ampliando^  limitando^ 
prò  et  contra  arguendo^  argumentisque  eo- 
rundem  de  collegio  doctorum  tam  contra 
iu8  civile^  quam  canonicum^  acute^  et  su- 
btUiter  respondendoj  adeo  docte^  et  bene  9$ 
habuitj  quod  fuit  ab  omnibus  d.  coUegii  ad- 
voccUis  in  iure  canonico  et  dvtli  publice  ido^ 
neusj  et  mfficiens  habitus j  tentus^  et  reputch 
tus;  et  ob  id  ab  eis  in  dd.  iuribus  canonico 
et  dcUi  unanimiteTj  concorditer^  pari  voto^ 
nemine  penitus  discrepante j  ac  viva  voce^  vi" 
visque suffragiis  {quod  dumtaxat  doctissimis^ 
et  consumatissimis  personis  concedi  sólet  ) , 
ture  et  bene  merito  approbatus  (1).  Sembra* 

(1)  A  tatti  questi  preclarissimi  saggi  di  ralor 
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va,  che  an  primogenito  di  si  rìgaardeyol 
casato  appagar  si  dovesse  di  questi  studi , 
o  a  quelli  soltanto  applicarsi  di  poi,  che 
più  si  confanno  a  persone  destinate  a  yiyer 
nel  mondo  :  yolle  nulladimeno  rivolgersi 
alla  teologia,  che  allora  dettayasi  nel  Col- 
legio Romano  dal  celebre  spagnuolo  Gio- 
anni  da  Lugo,  che  fu  poi  cardinale,  di 
cui  van tossi  poi  sempre  d'essere  stato  di- 
scepolo (1).  Ma  in  mezzo  a  tali  serie  oc- 
cupazioni fu  costretto  ad  ayyolg^si  inUr 
$pin^9as  prioatae  famiUae  eura$j  com'egli 

nelle  scienze  par  che  alludesse  l'abate  UliTetano 
D.  Secondo  Lancellotti  nel  suo  libro  intitolato  L'og" 
giàJiy  parte  2,  pag^.  260,  oye  disse  :  Sforza  Marchese 
PcUlamcini  giovanetto  di  meno  di  veni' anni  (  ben 
Fenice  può  chiamarti  degVingegni  de'nattri  fem- 
pt).  Z. 

(1)  In  Epist,  Dedic.  adi  e 6  lib.  Assertionum 
TheoL 

Sembra  che  Sforza  ayesse  a  maestro  in  teologia 
anche  il  gesuita  Alciali,  poiché  nel  cap.  Y.  dell^  in- 
troduzione alla  sua  Storia  del  Concilio,  parlando 
della  necessità  di  confutare  quella  di  Fra  Paolo,  per 
trarre  d'inganno  la  moltitudine,  dice:  «  dopo  qaal- 

■  che  tempo  reggendo  quest*  inganno  della  moltitadi- 

■  ne  Terenzio  Àlciati  teologo  esimio  della  mia  religio- 

•  ne ,  e  già  mio  maestro,  prese  a  confutar  T  opera  del 

•  Soate,  tessendo  insieme  una  veridica  istoria  di  qnan- 

•  lo  negli  «fiari  del  Gondlio  interTeime.  »  (Penano) 
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lasciò  scritto  (1))  la  minor  delle  quali  non 
fu  per  certo  quella  che  del  suo  minor  fra- 
tello Alfonso  si  prese,  procurando  il  suo 
indirizzo  alle  lettere  ;  al  qual  effetto  racco- 
mandoUo  al  padre  Giulio  Clemente  Scotti 
piacentino,  acciò  nella  grammatica  e  nella 
umanità  l'instruisse  (2).  Gli  affari  dome- 
stici non  gì' impedirono  di  tutte  apprende- 
re le  teologiche  scienze  ;  talché  nel  1 628 
anche  in  questa  divina  facoltà  fu  laureato. 
Renduto  partecipe  di  tanto  onore,  a  gran 
pena  compito  il  sìw  qt4arU>  ItMtro  (lo  dirò 
colle  parole  del  Segneri)  tutte  in  un  giusto 
volume  compilar  seppe  le  dottrine  teologiche 
con  sodezza  molto  superiore  alVetà  ;  indi 
senza  sostenitore^  senza  patrino  non  dubitò 
di  uscire  in  campo  a  difenderle  per  se  solo  lo 
spazio  di  cinque  di  (3)^  contt'ogni  qualità 
d'aggressorij  benché  ferocij  contr^ogni  nume- 
ro, ed  a  difenderle  in  guisa,  che  fu  chi  atto- 
nito fin  d'allora  pregò  col  giubilo  nel  cuore, 
né  so  se  ancora  con  le  lagrime  agli  occhi, 

(1)  Praef  ad  Asserì,  Vniv.  Theol 

(2)  Pallayicini  Yind.  Soc.  lesu.  Scoi.  Paed. 
Perip.  dissert.  6,  pag.  568. 

(5)  Il  Padre  Sottuello  per  altro  dice  averle  il 
PallaYÌoino  difese  lo  spazio  di  tre  giorpi,  Z. 

2 
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che  se  mai  nuovi  leoni  nuciiar  ei  doveanoj 
o  se  nuovi  orsi  a  depredare  Vovile  dd  Cri- 
sUanesimOj  si  suscitassero  ai  giorni  di  un  Ud 
Davide  (1).  Tanta  yittoria  fu  giustamente 
cantata  con  robusta  canzone  da  monsi* 
gnor  Gioanni  Gìampoli  (2). 

Ma  il  Giampoli  appunto  ci  fa  risoyyenire 
di  un'altra  sorta  di  studi  non  men  cari  al 
Pallayicino.  Era  il  Giampoli  yerseggiator 
e  poeta  dell'età  sua  molto  stimato ,  e  tra 
le  altre  sue  doti  ebbe  questa,  al  dire  del 
nostro  Sforza,  che  detestò  l'indegnità, 
onde  molti  prostituivano  la  poesia  volga- 
re a  cantar  cose  profane  e  lascive ,  Cj  co^ 
me  suole  U  buon  cigno j  non  volle  abbeverarsi 
con  acque  torbide.  Et  aggiugnendosi  agli  spi- 
riti del  nativo  suo  genio  gli  incitamenti  e  gli 
esempi  del  gran  cardinal  Maffeo  Barberino^ 
adorato  poscia  dal  mondo  col  nome  df  Urba- 
no Ottavoj  macchinò  una  nuova  lega  non 
pur  fra  le  Muse  e  la  Verità^  ma  fra  le  Mu- 
se e  la  Pietà  (3).  Sentendosi  quindi  Sforza 
eccitato  a  poetare,  ed  avendo  già  gustato 
le  pure  fonti  degli  scrittori  de' buoni  se- 

(1  )  Sego.  Ded.  de'suoi  Paneg^.  al  Pali. 

(2)  Scelta  di  Poes,  impr.  nel  1686,  p.  1 10. 

(3)  Dedic.  alle  Rime  dei  Ciampoli. 
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coli  quanto  alle  immagini  ed  allo  stile  ; 
per  l'innocenza  de' suoi  costami,  e  per  la 
pietà,  che  gli  fu  sempre  compagna,  s'in« 
yaghi  d' imitare  il  Giampoli  nella  scelta 
de' soggetti  o  sacri  o  morali.  Quindi  sen- 
tir facendo  i  suoi  primi  componimenti, 
non  è  maraviglia  se  il  prelodato  pontefice 
cominciasse  ad  amarlo,  siccome  lo  stesso 
Pallavicino  racconta  narrando  la  storia 
de' primi  suoi  poetici  voli.  Io  (die' egli) 
entrtUo  di  pochi  anni  dentro  i  confini  già 
délV adolescenza j  e  tirato  dalla  vaghezza  e 
dal  genio j  e  daWetd  ad  irrigare  la  severità 
del  Liceo j  dove  io  più  frequentemente  dimo- 
rava j  co^  liquori  dilettevoli  di  Parnaso j  hekbi 
fortuna  di  ricevere  gran  luce  per  applicarmi 
alla  sacra  poesia  da  chi  sotto  le  insegne  di 
Urbano  Vili  Vhavea  trattata  con  diletto 
de^  mortali j  e  con  gloria  dei  celesti.  Mi  posi 
dunque  ad  esercitar  la  penna  in  sì  nobU  ge- 
nere di  comporre.  E  ricevendo  le  mie  prime 
poesie  quelVapplausOj  che  lor  conciliava  la 
giovanezza  delf  autore^  mentre j  come  dice 
Quintiliano j  si  quid  desit  operi,  supplet 
aetas  ;  e  si  quae  dieta  sunt  iuveniliter,  prò 
indole  accipiuntur  ;  hehhero  elle  fortuna  di 
presentarsi  anche  appiedi  del  regnante  pon^ 
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tefice.  OUre  aWantica  divozione  di  nm  pa* 
drcj  il  concetto j  nel  qtmle  io  era  di  applicato 
alle  lettercj  mi  apri  agevolmente  f  adito  ap- 
presso a  quesf  ottimo  principe j  cól  quah  nes- 
sun mezzo  è  pm  efficace  per  acquistare  altrui 
la  sua  grazia  che  V  indole  studiosa j  e  f  inna- 
moramento della  sapienza.  Egli  c^ha  benigni- 
tà eguale  al  sapere j  doé  è  a  dire  benignità 
tnagguagliabiUj  non  isdegnò  di  abiUtarmi 
co* documenti j  e  di  animarmi  con  le  lodi  (1  ). 
Fioriva  in  Roma  a  que'giorni  una  let- 
teraria adunanza ,  ricoverata  nel  suo  pa- 
lazzo dai  principe  Maurizio  cardinal  di 
Savoia,  il  quale  accogliendovi  Sforza,  die- 
degli  impirfso  a  coltivar  la  rettoirica  e  la 
poesia,  siccome  fece,  recitando  anche  ivi 
alcune  lezioni  scientifiche,  di  una  delle 
quali  data  alle  stampe  faremo  a  suo  luogo 
menzione.  Era  pur  celebre  nella  stessa 
metropoli r accademia  degli  Umoristi,  che 
raccogliendosi  in  casa  di  Paolo  Mancini, 
ogni  sorta  di  argomenti  eruditi  e  scienti- 
fici trattar  soleva  con  molto  applauso. 
Sforza  vi  fu  ammesso  (2) ,  e  ne  ottenne 

(1  )  Pr.efaz.  ai  Fatti  sacri  pag.  4. 
(2)  Era  stato  proposto  il  Pallayicino  ancbe  per 
f  accademia  de'  Lincei  i  ma  non  fu  accettata)  m  Md 


DEL  CARD.  PALLÀYICmO  21 

erìandio  l'onore  del  Principato  (1).  Nel 
tempo  stesso  restituitosi  a  Roma  Virginio 
Gesarini,  ch'erasi  poc'anzi  nell'università 
di  Parma  addottorato  (2),  proteggeva  nel- 
le sue  case  un  congresso  di  scienziati  uo- 
mini, tra'quali  erano  il  Giampoli,  Agostino 
Mascardi,  Fulvio  Testi,  Gioanni  Bardalo, 
e  Giulio  Strozzi.  Ivi  pur  ebbe  luogo  il 
Pallavicino  (3)  ;  laonde  sì  pel  suo  molto 
sapere,  sì  per  la  fama,  che  di  lui  sparsero 
intomo  tanti  suoi  valorosi  amici  e  compa- 
gni, era  precorso  molto  vantaggiosamente 
il  suo  nome  dovunque  si  ritrovano  ama- 
tori di  lettere  e  di  virtù.  Esser  ne  può  ar- 
gomento l'encomio  fattogli  nel  1630  da 

si  presti  al  Prospetto  della  Storia  di  queir  accade- 
mia compilata  dal  Cancellieri.  Il  qual  Prospetto  tro* 
Tasi  a  f.  118  e  seg.  del  tomo  19  del  Giornale  Arca- 
dico.  lTi  leggesi  a  f .  123:  Notizie  di  XXXV III 
iog getti  proposti, ma  non  ammessi  fra  gli  Accade^ 
mici,  e  specialmente  di  Sforza  Pallavicino,  di 
Pietro  della  Valle,  e  di  Luca  Olstenio,  cavate 
dal  codice  Albano.  Le  cagioni  della  così  fatta  esclu^ 
sione  si  troycranno  forse  in  quelle  Notizie  inedite. 

(1)  Giasliniani  1.  cit.,  Crescimbeni  1.  cit.  Ba-> 
rotti  Annotaz.  ai  Tassoni  cap.  11,  st.  41. 

(2)  Pico  Matricola  de' Dottori  del  Collegio  di 
Parma  pag.  78. 

(3)  Riviera  Vita  di  Raff,  Fahretti  tra  quelU 
degli  Arcadi  t.  4,  pa^j^.  104. 
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Alessandro  Tassoni,  allorché  ristampando 
in  Venezia  la  soa  Secchia  rapita^  cangiò  a 
belio  studio  per  Ini  gli  ultimi  due  yersi  di 
questa  ottava  : 

spedi  il  corriere  a  Gaspar  Salyìani 

Decan  dell*  accademia  de'Mancini, 
Che  ne  desse  l'aTTÌso  ai  Frangipani 
Signor  di  Nemi,  e  ai  loro  amici  Ursinì, 
E  al  Cayalier  del  Pozzo,  e  ai  due  Romani 
Famosi  ingegni,  il  Cesi,  e  il  Cesarini , 
Ed  al  non  men  di  lor  dotto  e  cortese 
Sforza  gentil  PallaTÌcin  marchese  (1). 

Per  questo  dovendosi  a  Roma  portare  Fa- 
bio Chigi  sanese,  giovane  dottissimo,  e 
nella  poesia  latina  valorosissimo,  non  de^ 
siderò  di  far  altra  conoscenza  né  di  essere 
ad  altri  raccomandato  che  a  Sforza,  il 
quale  sentendosi  qualificato  dal  marchese 
Virgilio  Malvezzi  suo  zio  materno  un  per- 
sonaggio di  tanto  merito ,  lo  accolse  con 
molta  dimostrazione  d'amore.  Era  il  Pal- 
lavicino, come  si  é  detto,  principe  del- 
l'accademia degli  Umoristi;  quindi  alla 
medesima  trasse  il  Chigi,  richiamandolo 
alla  coltivazione  degli  studi  ameni  ;  per  la 
qual  cosa  ebbe  questi  a  comporre  quel- 

(1  )  Secchia  rapUa  eant.  11 .  st  41 . 
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l'ode,  in  cui  Sforliae  Marchùmi  Pattavi- 
cmo  Principi  Academiae  Humoristarum 
Romanae  ^bsequUuVj  a  quo  revocatus  ad 
mtésas  mansuelioreSj  honorifice  adscribebcUur 
ifUer  academicos  (1  ).  Tanto  amor  nacque  da 
quel  punto  fra  questi  due  giovani  yalorosi, 
che  più  non  seppero  star  diyisi  :  infatti 
Sforza  potè  in  altri  tempi  scrivere  al  Chi- 
gi :  Equidem  si  absque  te  dies  invito  miki 
aliquis  elabebatwTj  iUum  vitae  non  adnume- 
rabamj  quasi  anima  caruissem  (2).  E  ben 
provò  il  Chigi  l'efficacia  di  tanta  benevo- 
lenza ;  mentre  avendolo  il  Pallavicino  in- 
trodotto nella  grazia  del  pontefice  die  mos- 
sa alla  fortuna,  che  poi  guidoUo  ad  essere 
cardinale  e  papa  (3), 

In  questo  mentre  per  opera  e  media- 
zione del  cardinal  Francesco  Barberino 
fu  terminata  una  lunga  lite  fra  i  Pallavi- 
cini e  i  fiangoni  ;  e  per  una  transazione 
segnata  il  giorno  30  Maggio  1630,  cui  si 
soscrisse  anche  Sforza,  fu  ceduta  dai  Ran- 

(1)  Philomati  Musae  luvenUes  (tal  titolo  por- 
tano le  poesie  di  Papa  Alessandro  VII.  )  pag^.  28, 
oden.  15. 

(2)  Proem.  ad  disput,  in  pritnam  Secundae 
d.  Thomae. 

(3)  Oldoino  Vita  ÀlexandH  VII 
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goni  ai  Pallavicini  la  terra  diGibello,  e  rila- 
sciata dai  Pallavicini  ai  Rangoni  quella  di 
Roccabianca ,  con  patto  però  di  ritornarne 
signori  in  occasione  che  rimanesse  estinta 
la  discendenza  mascolina  della  casa  Ran- 
goni, cui  era  pervenuto  quel  feudo  per 
via  di  femmine  (1  ).  Intorno  al  medesimo 
tempo ,  non  perchè  lo  esigessero  le  neces- 
sità della  famiglia,  né  per  vana  ambizio- 
ne di  onori,  ma  per  una  soda  pietà,  di 
cui  penetrato  senti  vasi,  abbracciato  egli 
aveva  lo  stato  clericale  con  molto  piacer 
del  pontefice,  il  quale  conoscendo  l'utili- 
tà, che  da  lui  potea  ritrarre  la  Chiesa,  lo 
fece  prelato  dell'una  e  dell'altra  Segnatu* 
ra,  e  gli  die  luogo  nelle  congregazioni 
del  Buongoverno,  e  dell'Immunità  eccle- 
siastica (2),  assegnandogli  ancora  una  pen- 
sione di  dugen-cinquanta  scudi  (3).  Av« 
venne  intanto,  che  il  Giampoli  segretario 
del  Papa,  a  cagione  di  certa  sua  alterez* 
za  d'animo,  e  libertà  di  parlare,  cadde 
dalla  grazia  lungo  tempo  goduta  ;  sicché 

(1  )  Boscoli  causa  parmensis  Stattupromarck. 
Guido  Rangono  p.  58  e  se|^. 

(2)  SoUaeUo  Bibliolh.  Societ.  lem, 

(3)  LeUere  del  PaUaìneino  pa«.  402. 
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privato  della  carica  fu  ridotto  a  vita  pri- 
vata ed  infelice.  Sforza  non  seppe  in  sì  la- 
grimevole  circostanza  abbandonar  Fami- 
co  ;  poiché  neirihgenoo  coor  suo  entrato 
non  era  mai  quel  principio  di  cortigiana 
politica,  onde  moltissimi  sogliono  dimen^ 
ticare  gli  amici,  quando  caduti  li  veggo- 
no in  disgrazia  de'  grandi.  Quel  Giulio 
Clemente  Scotti  nominato  di  sopra,  che, 
uscito  poi  dalla  compagnia  di  Gesù,  di- 
chiarossi  nemico  del  nostro  Pallavicino, 
attribuì  bene  un  tal  atto  a  mera  ingratitu- 
dine di  lui  verso  il  pontefice  (1  )  ;  ma  chi 
più  filosoficamente  pensava  lodò  la  costan- 
za di  un  uomo  spregiudicato,  cui  la  ra* 
gione  e  la  virtù  facean  conoscere  non  de- 
rogar punto  alla  fedeltà  dovuta  al  suo 
principe  il  conservar  amicizia  a  chi  n'era 
degno.  Doveva  lo  stesso  Giampoli,  come 
osserva  l'Oldoino,  temperar  nell'amico  un 
simile  ardore,  e  nel  goder  gli  effetti  di  sua 
liberalità  contenersi  dal  porre  a  rischio  di 
sospetti  chi  tanto  gli  era  cortese  ;  ma  lun- 
gi dall'  avvertirlo  ad  esser  più  cauto  in 
faccia  agli  uomini,  invita  vaio  anzi  pubbli- 

(1  )  Pedia  Peripai.  diisert  6,  p.  456. 
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camente  a  se  stesso  ;  onde  frequenti  eran 
le  visite  9  nelle  quali  oltre  al  consolarlo, 
largamente  lo  soccorrerà  (1).  L'invidia, 
che  sempre  albergò  nelle  corti,  rappresen- 
tò al  pontefice  simili  tratti  in  aspetto  mol* 
to  diverso  da  quel  che  fossero  in  realtà  ; 
onde  quella  benevolenza,  che  in  lui  era  si 
antica  e  salda  verso  il  Pallavicino,  raf- 
freddossi  non  poco.  Di  ciò  ben  accortosi 
Sforza,  prese  a  tentar  qualche  mezzo  di 
potersi  allontanare  con  suo  decoro  da  Ro- 
ma, e  ottenne  infatti  di  essere  destinato  al 
governo  di  qualche  città  dello  stato.  Se 
creder  si  voglia  a  Giuseppe-Luigi-Dome- 
nico de  Gambis ,  autore  di  un  dottissimo 
e  rarissimo  catalogo  ragionato  di  codici 
stampato  in  Avignone  nel  i 770,  converrà 
dire,  che  anche  prima  d'ora  avesse  avuto 
tali  cariche,  onde  gli  fosse  d'uopo  star 
lontano  da  Roma,  scrivendo  egli  cosi:  I7r- 
bain  Vili  favor ablement  prévenu  Venvoya 
en  Vannée  1 629  Vice-Légat  à  Ferrare^  enr 
9uùe  Inquisiteur  à  MaUhej  apvès  Nance  à 
Cotogne  j  où  fut  traUée  la  paix  entre  la  Fratir 
ce  et  la  Maison  d^Aulriche.  Ma  né  il  Gin- 

(1)  Oldoino  Yiia  SforiioB  Paìlavieini  addU. 
ad  Ciacon.  tom.  4^  col.  739. 
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stiniani,  né  altro  più  antico  scrittore  par- 
larono mai  di  simili  impieghi  conferiti  a 
Sforza;  ed  io  dirò  avere  il  signor  de 
Gambis  in  questa  parte  confuso  le  no- 
tizie del  cardinale  Sforza  con  quelle  del 
cardinale  Ranuccio  Pallavicino,  di  cui 
veramente  leggiamo,  che  fosse  mandato 
inquisitore  a  Malta,  sebbene  assai  poste^ 
rìormente. 

Adunque  l'anno  1 632  fu  delegato  go- 
vernatore a  Iesi  (1)  città  della  Marca  d'An- 
cona, ove  giunto  deliberò  di  abbandonarsi 
alle  muse  toscane,  e  tessere  qualche  nuo- 
vo poema.  Elesse  il  soggetto  de'  Fasti  sa- 
crij  e  incominciò  a  dar  fiato  novello  al- 
l'epica tromba  consecrando  i  suoi  canti  al 
pontefice  Urbano.  Che  a  tal  poema  desse 
in  Iesi  cominciamento,  ben  ce  lo  fanno  co- 
noscere i  versi  del  canto  terzo,  ove  dopo 
aver  lodato  la  campagna  felice,  così  pro- 
segue : 

Alma,  non  sia  però  che  giusto  pensi 
D'antepor  le  tue  glorie  al  bel  Piceno  : 
Egli  or  concede  a  me  grato  soggiorno, 
E  di  più  nobil  tempio  il  veggio  adomo  (2). 

(1  )  Baldassini  Istoria  di  lesi  luogo  citato. 
(2)  Nella  SceUa  di  Poesie  impresse  dal  BagUo- 
ni  pag.  228. 
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Da  Iesi  passò  al  goyemo  di  Orvieto,  e 
quivi  pure  aadò  proseguendo  1^  opera  in- 
cominciata, gingneado  sino  al  canto  set- 
timo ,  ove  dopo  aver  parlato  della  festa  di 
sant'Antonio  di  Padova,  accennando  il  cor- 
porale, che  ivi  si  venera  spruzzato  da  pro- 
digioso sangue  uscito  dalla  sacra  Ostia, 
fece  anche  di  Orvieto  menzione  con  tali 
Tersi  : 

Or  che  Tanree  lùlaoce  a  la  mia  mano 

Confida  e'I  brandoAstrea,chegli  empi  doma^ 
In  città ,  ch^abbellisce  il  suol  toscano, 
B4air illustre  antichità  si  noma, 
Per  benigna  mercè  de!  grande  Urbano, 
Che  tremendo  agli  abissi  ha  scettro  in  Roma, 
Di  gioia,  di  pietà,  di  meraYiglia 
M'empie  si  gran  tesor  l'alma  e  le  ciglia, 

Godi,  Onrieto  gentil  (1> 

Di  là  fu  mandato  a  governar  Camerino  (2); 
e  poiché  si  vide  aver  condotto  il  suo  poe- 
ma alla  metà  delPanno,  umilioUo  al  Ponte- 
fice, che  di  buon  occhio  l'accolse  (3)  ;  onde 
credette  suo  obbligo  di  porlo  subitamene 

(1)  lTÌ  pag.  301. 

(2)  Sottuello  laogo  citato. 

(3)  Prefaiione  ai  due  prfani  canti  é$*Faiti  meri 
PH.24. 
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te  nelle  mani  degli  impressori  e  d'ordinar- 
ne la  stampa. 

Mentre  il  sollecito  stampatore  affret^ 
tayasi  di  far  apparire  al  pubblico  la  novel- 
la opera,  Sforza  ebbe  il  contento  di  veder 
prendere  qualche  buono  indirizzo,  median- 
te l'intercessione  dell'accennato  cardinale 
Barberino,  anche  la  causa  vertente  tra  la 
corte  di  Parma  e  suo  padre.  Giunto  a  si 
lusinghevoli  speranze,  tranquillizzò  l'ani* 
mo  suo  ;  e  irradiato  com'era  da  lungo  tem- 
po di  un  superior  lume ,  che  la  vanità  delle 
mondane  cose  conoscere  gli  facea  chiara- 
mente, e  rivolto  il  pensiero  alla  beata  tran- 
quillità dello  stato  claustrale,  deliberò  di 
preferirlo  a  quello  di  ecclesiastico  seco- 
lare, in  cui  era,  e  di  vestire  un  abito  re- 
ligioso. Quando  io  hebbi  a  far  questo  passo 
(scrisse  poi  egli  stesso)  considerai  speziai- 
mente  due  cose  :  che  la  religione  scella  da 
me  osservasse  a  Dio  quanto  gli  prometteva  ; 
e  che  gli  promettesse  ciò  che  non  fosse  supe^ 
riore  Me  mie  forze  corporali^  ed  alla  mia 
natura  confortata  da  tanta  graziaj  qtéanto 
Dio  mi  soleva  dare  (1  ).  Con  questi  saggi  e 

(1)  Letierepig.  441. 
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pnidentissimi  riiessi  scelse  la  Compagnia 
di  Gesù.  Chiese  d' esservi  ammesso,  e  n'eb- 
be ferma  promessa.  Tosto  ordinò,  che  s'in- 
terrompesse la  stampa  del  suo  poema  (1), 
parendogli  yanità  il  volersi  mercar  lodi 
dal  mondo,  da  cuiayeya  già  egli  staccato 
l'animo.  I  dne  canti,  che  già  stampati 
n'erano,  doyette  egli  stesso  disperderli; 
ond'ò,  che  prodigiosa  noi  riputiamo  quasi 
la  copia  somministrataci  un  tempo  dai  no- 
stro defunto  amico  il  dottor  Pellegrino 
Rayazzoni  cancelliere  del  supremo  magi- 
strato di  Parma,  raccoglitore  premurosis- 
simo dell'opere  de' Parmigiani  scrittori; 
mentre  non  hayyi  alcuno  tra'  bibliografi, 
che  ne  faccia  menzione,  e  sconosciuti  fu* 
rono  a^più  diligenti  indagatori  delle  cose 
poetiche. 

Attonita  rimase  Roma,  dice  l'Oldoino, 
a  si  impensata  risoluzione.  Il  marchese 
Alessandro  suo  genitore  fu  oltremisura  do- 
lente di  doyer  perdere  un  figliuolo,  su  cui 
appoggiate  ayeva  tutte  le  sue  speranze. 
Fece  tutti  gli  sforzi  per  trattenerlo.  Gii 
rappresentò  lo  stato  deplorabile ,  in  cui  la* 

(1)  Alegambe  Bibliotheea  SoeietaUs  lesu. 
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sciava  la  casa ,  bersagliata  dall'avversa  for<* 
tana,  cui  non  lasciavano  pronosticar  buoni 
eventi  le  tricbe  incerte  forensi,  e  la  sover- 
chia potenza  degli  avversari  :  adoperò  le 
preghiere,  l'autorità ,  le  minaccie  ;  ma  in- 
vano. Sforza,  che  operava  in  tutte  le  cose 
consigliatamente,  prese  parere  dagli  uo- 
mini più  dotti  ed  assennati  ;  ed  esaminata 
maturamente  la  sua  vocazione,  scrisse  al 
cardinal  prelodato  una  bellissima  lettera, 
registrata  ne' codici  della  Barberina,  che, 
essendomi  stata  cortesemente  comunicata 
dal  chiarissimo  signor  abate  Gaetano  Ma- 
rini ,  stimo  bene  di  qui  pubblicare. 

£^mo  g  ^mo  gig.  PadroH  mio  ColJ^ 

Fin  da' primi  anni  della  mia  giovinezza 
fui  grandemente  inchinato  alla  vita  religio- 
saj  parendomi  potersi  conseguir  ivi  la  sa- 
lute deWanima  piti  agevolmente  che  tra  gli 
affari  del  mondo.  Ma  la  riverenza  verso  mio 
padre j  e^l  desiderio  di  aggiustar  la  mia  ca- 
sa mi  fecero  indugiare  nelV esecuzione j  e  tal 
hora  vacillar  nella  vocazione.  Ma  poiché 
V.  E*  si  degnò  di  concordare  le  nostre  liti 
col  Serenissimo  di  Parma j  e  ch'io  per  tol 
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mezzo  credeva  kormai  suf^ckntemefUe  acco^ 
modcUa  la  mia  famiglia j  ritomommipiii  vi- 
vamente nelV animo  Vaniica  ispirazione*  Ed 
havendo  con  Vetà  deposto  U  timor  puerile^  ne 
scrissi  con  gran  secretezza^  ma  risoliUamen- 
iCj  a  mio  padre.  Egli  vi  si  oppose  con  ogni 
efficacia  di  persuasionij  le  quali  congiunte 
coW  impetrata  lunghezza j  che  si  provò  nein 

V  effettuazione  della  concordia j  rn  intiepidp- 
ron  di  nitovo  nello  stabilito  abbracciamento 
della  vita  religiosa.  Venni  a  Roma  per  ie* 
fUgnità  di  V.  E.j  e  dopo  miUe  lunghezze 
convenni  co'ministri  ducali  nella  minuta  deìn 

V  istrumento.  AWhora  mi  applicai  di  propo- 
sito a  troncare  ogni  dimora  in  lasciare  U 
mondo.  E  conoscendomi  inabile  ad  una  som- 
ma strettezza  nelle  penitenze  del  corpo j  pen- 
sai di  sciegUere  almeno  una  regola^  che  sot^ 
toponesse  al  giogo  deWtibbidienza  pienamente 
la  volontà^  Inchinai  dunque  alla  Compagnia 
di  Gesi^^  nella  quale  tai  condizioni  special» 
mente  mi  piacquero  :  la  particolare  ubbidden- 
zaj  ch^ella  professa  verso  la  5.  Apostolica^ 
la  comodità j  che  porge  di  esercitare  gli  studi 
in  servizio  di  Dio^  e  la  morale  impossibilità 
d^esserne  cavato  con  dignità  humanCj  quOf- 
lità  saltUiferissima  per  estirpar  daUe  radici 
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la  pianta  velenosa  della  fastosa  ambizione^ 
che  sempre  cerca  di  rtgermogliarci  nel  cuore. 
Però  significai  deliberatamente  a  mio  padrCj 
ch'io  non  volea  più  tardare.  Et  havendomi 
egli  dissuaso  di  nuovo  con  molte  ragioni, 
eziandio  teologiche j  somministrategli  da  qual- 
che suo  confidente^  io  non  volli  creder  a  me 
stesso j  ma  feci  veder  le  sue  lettere j  e  studia- 
re  la  materia  da^  teologi  più,  famosi  di  Ro^ 
ma.  Questi  risposero  ne^hr  consulti,  ch^io 
faceva  in  ciò  azione  non  pur  lecita,  ma  me- 
ritoria. Chiesi  dunque  V  autunno  passato  la 
accettazione  al  p.  Generale,  riservato  però 
sempre  il  beneplacito  di  N.  S.,  e  deWE.  V.; 
ed  egli  per  sua  carità  me  la  concedette. 

Aspettava  io  prima  di  notificare  a  V.  E. 
e  d'eseguire  qtiesto  pensiero  la  stipolazione  e 
l'effetto  della  concordia.  Ma  ho  chiaramente 
scoperto,  che  i  ministri  del  signor  Duca  non 
hanno  altro  fine  che  di  godere  U  beneficio  del 
tempo  ;  ed  io  ne  addurrei  a  V.  E.  evidentis- 
sime prove,  se  non  m'' astenessi  dal  tediarla 
colla  soverchia  lunghezza.  Non  voglio  in  que- 
sti termini  oppormi  più  oltre  coW indugio  alla 
divina  ispirazione.  E  lascerò  che  intorno  agli 
affari  della  mia  casa  prenda  mio  fratello 
quella  deliberazione,  che  %  tempi  e  la  neces- 
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9ÌàgU  persuaderanno  y  la  quale  fregherò 
Dio  benedetto j  che  tempre  converta  m  ghrià 
eoa.  Imperò  che  l'effetto  ddt accordo  non  solo 
nonèsperabtU;  ma  da  poiché  ci  sono  corsi 
gVinteressi  di  tre  annij  e  mancate  Ventrate 
promesseci j  non  sarebbe  più  alla  mia  casa 
ni  tUiUj  né  bastante.  Ben  sia  certa  V.  E., 
che  nU  starà  sempre  scolpita  nel  cuore  la  nto- 
moria  dell'obbligo  m/inensoj  ch'io  debbo  ai 
suo  indefesso  patrocinio j  e  che  pregherò  sem- 
pre Dio  con  ogni  più  caldo  affetto  per  le  sue 
felicità.  Né  lo  stcUo  presente  dermici  pensieri 
lascia  essere  in  me  verisimile  alcuna  ombra 
d^adtdazione. 

Ho  ardito  di  significarle  distesamente  i 
progressi  di  questa  mia  risoluzione  e  per  la 
confidenza j  che  ho  sempre  havuta  in  leipiis 
che  in  huomo  del  mondo j  et  affinché  eUa  nel 
darmene  benigna  licenza j  e  neW  impetrarmo- 
la  da  S,  B,  non  sia  ritenuta  daW istanze  di 
mio  padre j  U  quale  presuponesscj  eh*  in  ciò 
immaturamente  proceda.  E  benché  U  p.  (re- 
nerale  mi  sconsigli  dal  venire  in  Roma  pri- 
ma della  rinfrescata j  ho  voluto  nondimeno^ 
ohe  VE.  V.  con  questa  precedente  notizia 
habbia  spazio  di  pensare  alVelezion  del  mia 
successore. 
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A  9U0  tempo  la  supplicherò  tt  impetrar- 
mi  da  N»  S.  la  facoltà  d'ordinarmi  al  sa^ 
cerdozio  extra  tempora  avanti  all'ingresso 
nella  Religione j  come  lo  stesso  p.  Generale 
mi  persuadcj  e  qualche  altra  grazia  non  dif- 
ficHej  acciò  che  anche  in  questo  ultimo  punto 
deUa  mia  vita  mondana  io  goda  gU  effetti 
della  loro  beneficenza.  Et  umUissmamente 
la  riverisco. 

Di  V.  E. 

Camerino  il  di  9  di  Agosto  1636. 

Burnii.'^ j  Dev.'^^  et  OblJ^  Serv. 
Sforza  Pallationo. 

Trattennesi  dunque  in  Gameriao  sino 
all'entrar  di  ottobre,  disponendosi  a  man- 
dar ad  effetto  la  sua  intrapresa  risoluzio- 
ne, che  da  tutti  gli  uomini  dì  probità  era 
grandemente  commendata.  Troppo  degna 
é  di  esser  letta  un'epistola  scritta  ad  tigo- 
ne Ubaldini  da  Gian-Vittorio  Rossi,  cono- 
sciuto sotto  i  nomi  di  lano  Nicio  Eritreo  ; 
che  però  mi  sembra  pregio  dell'opera  il 
riferirla,  yersando  appunto  intorno  all'af- 
fare presente. 

Sfortia  PaUavicinus  singulari  vir  inge^ 
nioy  et  ad  omnia  summa  natufi^  quem  ab 
honorum  et  ambitiouis  aestu  revocatum,  se- 
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cundus  SpirUus  Sancii  fiaiuSj  in  Sociètatis 
lem  daustra^  tamquam  in  aliquem  porium 
abstrctxUj  propediem  ut  audio^  hic  aderii. 
Aique  equidem  iUa  vis  ingeniij  iUa  probitas 
Socieiaii  iUi  iam  pridem  debebaiurj  unde 
amnes  fere  bonas  aries  didicerai.  Ac  saepe 
mihi  contigU  mirarij  quid  cum  eo  iuris  avUae 
esseij  quem  ab  incerio  ac  lubrico  honorum 
curricuhj  morum  sanctitaSj  lùterarum  siu- 
diUj  ac  natura  ipsa  prorsus  abriperet.  lior 
que  quid  mòrum^  sij  quem  ea  vij  clam  preca- 
rio possederai j  ianquam  alienumj  nec  suum 
fere  in  posiremis  habuerUj  vel  saltem  non  iis 
eumpraemiis  decorarti^  quibus  inierdum  in- 
dignissimos  affidi  ?  Nam  desperansj  posse 
sibi  per  possessionem^  quaniumvis  prolixam^ 
ius  aliquod  in  eo  conimgerej  quem  nuUo  ii- 
itdo  possidebaij  vduii  ab  omnibus  suis  donis 
nudum  verù  eum  dominis  usurpandum  vin-^ 
dicandumque  relinquere.  Audio^  pareniem 
/UH  sui  consilium  deiesiarij  foriunas  sua» 
conquerij  clamare j  vociferarij  sibi  unicum 
seneciuiis  suae  praesidium j  domus  ornamene 
iumj  famUiae  universae  columen  eripi  :  sed 
ìaierem  latni:  nam  fixum  ei  siaiutum  est 
fitio  con^a  perfieere.  Quanto  iUe  reciius  pa- 
renie  !  quij  faUacem  kominum  spemj  frogia 
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lemque  fortunamj  et  inanes  noitras  conterà 
tùmes  destimanSj  arUea  se  ab  illis  revocava j 
qtéam  aut  hominum  invidia yaut  mortis  tm- 
petUj  aut  aliqtM  alia  vij  in  medio  cursu 
frangeretur.  In  quo  etiam  nominis  sui  tm- 
mortaliiati  consuluit  :  homo  enm  m  liiteris 
natusj  educatuSj  atque  altuSj  quid  in  eo  ge- 
nere magnum  praestare  potuissetj  in  occupa- 
tissima ambitiosorum  hominum  vitaj  in  qua 
non  mtdtumj  immo  nihil  ociifere  relinquitur? 
Itaque  iUa  vis  ingeniij  doctrinaej  eruditio- 
nis  brevi  exaruissetj  nommque  ipsiusj  non 
sène  magno  reip.  damnOj  iisdem^  quibus  mor-^ 
talis  vitaj  finibus  contineretur  :  nunc  autem 
magnum  sibi  ad  immortàlitatem  famae  adi- 
tum  aperuitj  tantum  odi  adeptus^  quantum 
nunquam  sperare j  nedum  optare  potuisset. 
Est  igitur  quod  bonis  litteris  gaudeamus j  qui- 
bus hominis  eruditissimi  scriptis  tanta  digni- 
tatis  accessio  ftUura  est;  ttìnque  etiam  gran 
tuler^  qui  optime  de  %Uis  mereri  studes.  Vale 
III  Non.  Octobr.  MDCXXXVI  (1). 

Passato  l'autunno  in  Roma,  afiSne  dì 
vincere  iyi  personalmente  la  durezza  del 
padre,  tornar  conTennegli  a  Camerino,  ove 

(1)  Erithraei  Epistolcke  ad  diver$os  lìb.  6, 
epìst.  9. 
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lo  troriamo  par  anehe  nel  mese  di  marzo 
dell'amio  appresso,  per  lettere  colà  diret* 
tegli  da  Bartolommeo  Tortolettì,  da  me 
vedute  nel  suo  codice  originale,  che  sta 
al  nnm.  1 677  nella  biblioteca  Ottoboniana 
congiunta  alla  Vaticana.  Questo  buon  vec- 
chio scriyeya  sovente  a  Sforza,  e  gli  man- 
dava  anche  de  Versi  latini;  e  perchè  Sforza 
lodò  assai  una  sua  ode ,  egli  il  28  di  detto 
mese  così  gli  scrisse  :  Tu  lawhstiquod  n$c 
atidebamj  necsperabam  :  tamen  laudari  pia- 
cuit  (ita  feri humanum  inffenium)  a  laudato 
nempe  viroj  et  de  Utteris  magnifieentissime 
promerito.  Ma  licenziatosi  finalmente  dalla 
corte,  disposte  le  cose  sue,  staccatosi  da 
quanto  rimaner  gli  poteva  nel  secolo,  volò 
alla  Compagnia,  e  accolto  vi  fu  appunto 
il  giorno  emortuale  dell'  angelico  san  Lui- 
gi Gronzaga,  cioè  il  21  di  giugno  del  1 637, 
senza  saper  egli  come  fausto  segnato  fosse 
in  cielo  quel  di  (1),  per  non  avere  ancora 
la  Chiesa  accordato  a  quelF  invidiabile 
esemplar  d'innocenza  veruna  sorta  di  cul- 
to. Compiè  il  noviziato  nella  Casa  di  san- 
t'Andrea in  Roma  (2) ,  partecipandogli  ti 

'■■    (1  )  Lettre  pag.  443. 
(2)  lYi  pag.  193. 
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primo  latte  della  vita  religiósa  il  padre 
Giam-Paolo  Oliva,  che  fu  poi  Generale 
della  Compagnia,  al  quale  in  seguito  sem- 
pre si  professò  e  scolare j  e  figliuolo  (1).  Ve- 
dendo i  superiori  dell'Istituto  crescere  in 
lui  lo  spirito  della  pietà,  senza  del  quale 
di  rado  riesce  bene  l'impiego  del  magiste* 
ro,  deliberarono  di  più  non  lasciar  sepolti 
i  bei  talenti,  ond'era  fornito,  e  di  farlo 
salire  su  le  catedre  più  eminenti. 

Adunque  Tanno  1639  fu  destinato  a 
leggere  filosofia  nel  Collegio  Romano.  In» 
Iraprese  quelFesereizio  assai  diversamente 
preparato  nell'animo  da  quel  che  solevano 
essere  d'ordinario  i  filosofi  di  quel  tempo. 
Ognuno  cosi  venerava  il  nome  di  Aristo- 
tele ,  e  cosi  dietro  le  traccie  correva  del 
Peripato,  che  delitto  quasi  pareva  il  non 
sentire  col  gran  filosofo  di  Stagira.  La 
turba  de' scolastici  però,  dopo  gli  arabi 
interpreti,  traendo  in  diverse,  e  a  se  con- 
trarie opinioni  gl'insegnamenti  di  quel 
grande  maestro,  ed  applicandogli  sentenze 
non  sue,  e  facendolo  barbaramente  parla- 
re, obbligavano  i  più  illuminati  a  nausear 
tutto  ciò,  che  sotto  nome  di  Aristotele  spac» 

(1)  Ivi  pag.  260. 
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ciavasi  ne'  Licei.  Il  prelodato  Giampoli  fra 
gli  altri  era  uno  di  qaelli,  che  sempre  ave- 
va deriso  T aristotelica  filosofia,  e  negli 
anni  trascorsi  aveya  tirato  nella  sua  opi- 
nione il  Pallavicino  ;  ma  dovendo  ora  di 
professione  esser  filosofo,  starsi  non  volle 
nella  sua  preoccupazione;  anzi,  come  il 
vero  amatore  della  sapienza  far  deve,  cer- 
cò di  ponderar  meglio  se  in  tutto  vera^ 
mente  sprezzabile,  o  in  parte  soltanto  fos- 
se la  dottrina  di  lui  ;  e  se  a  lui,  o  a'  segnaci 
di  lui  piuttosto  attribuir  convenisse  gli  er^ 
rori  peripatetici.  Esaminata  bene  questa 
causa,  par  vegli,  che  Aristotele  degno  non 
fosse  di  tante  accuse  ;  e  che  s'egli  avea  di- 
fetti, minori  però  non  ne  avessero  i  suoi 
avversari  :  quindi  ragionando  poscia  col- 
l'Oldoino ,  ebbe  a  dirgli  di  essersi  con  Ari- 
stotele riconciliato  :  Id  de  se  ipso  candide 
confitentem  Sfortiam  i($m  natu  grandem  au- 
diviinttSj  affirmantemque  se  ubi  primum  ad 
robustiorem  aeiatem  pervenite  explosis  nova- 
tarumopinionibus  cum  Aristotele  in  groHam 
redime  (1). 

Non  divenne  tuttavia  sì  schiavo  dei* 
l'antica  scuola,  che  del  tutto  la  moderna 

(1  )  Oldoìno  luogo  citato. 
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sprezzasse  ;  ma  camminando  fra  dae,  sce- 
gliere amaya  il  buono  dell' ona  e  dell'al- 
tra. Giovi  ciò  confermare  con  vari  passi 
delle  sae  lettere.  Scrivendo  a  monsignor 
Roberti  arcivescovo  di  Tarso,  il  quale  si- 
gnificato gli  aveva  come  il  marchese  di 
Pianezza  riputavalo  troppo  parziale  di  Ari- 
stotele, cosi  rispose:  LaparzialUàj  che  egli 
m  me  riconosce  verso  Aristoide^  è  vera;  ma 
non  in  quel  modo j  che  per  avventura  gli  pa- 
re :  è  veraj  perchè  avanti  Aristotele j  per 
quanto  sappiamo ^  non  ci  era  metodo  di  ve- 
runa disciplina^  salvo  della  matematica  e 
deUa  medicina  ;  ed  egli  fu  V  inventore  e  il 
fondatore  della  logica^  della  rettoricaj  del-  - 
la  moraicj  della  politica j  della  poetica j  del- 
la fisicaj  e  della  metafisica.  E  benché  m 
queste  tre  ultime  io  non  voglia  difenderlo  da 
molta  oscurità^  da  molta  confusionCj  e  for- 
stanche  da  moki  errori j  nondimeno  in  tutte 
le  tre  ha  data  egli  maggior  luce  che  gV  intel- 
letti di  tutto  il  mondo  insieme  per  migliaia 
d'anni  o  prmaj  o  dipoi  (1  ).  Altra  volta  di- 
mostrò al  medesimo  quanto  stimasse  le 
scoperte  de Valent' uomini,  e  spezialmente 
del  Galileo:  Ambedue  (scrivea  egli)  siamo 
(1)  LetUTe^%.  85. 
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GàUleisti  ad  un  modoj  ripukmdo  a$9aiil  Ga- 
Meo  nella  matemalicaj  e  nelf  esperienze j  e 
^eculaziom  sopra  %  moti  :  nelle  qwdi  mate^ 
He  Aristotele  per  difetto  d^  esperimenti  ab- 
baglio  più  volte  ;  benché  anche  U  Galileo 
non  ne  sia  rimasto  esente j  per  confessione  di 
qué'medesimij  che  in  Fiorenza  singolarmente 
lo  pregiano  (1).  Lodò  eziandio  il  Borelli 
scrivendo  al  principe  Leopoldo  di  Tosca- 
na, spezialmente  perchè  nell'opera  di  ini 
la  diligenza  degli  astronomici  esperimenti^  e 
U  vigore  degli  aristotelici  discorsi  eran  coo:- 
giunti  i  e  soggiunse  tali  parole,  che  lo  fan- 
no riconoscere  uomo  affatto  lontano  dal- 
l'abbracciar  partito  in  materia  di  filosofia: 
Ipiii  de^  moderni  o  con  pigrizia  del  senso  si 
fanno  ciechi  schiavi  dell'antichità  penpateti^ 
caj  0  con  pigrizia  deW  intelletto  prendono  le 
relazioni  del  senso  come  finCj  e  non  come 
princ^iOj  e  materia  del  filosofare  (2).  Egli 
dunque  dall'antica  scuola  di  Aristotele 
prendea  le  buone  leggi,  e  il  vero  metodo 
d'investigare  la  verità  ;  e  da'modemi  sce- 
glieva que' nuovi  lumi,  che  aiutati  dalla 
sperienza  aveano  discoperto,  facendo  di 

(1)  iTipag.  88. 

(2)  Ivipag.  111. 
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tutto  un  utilissimo  composto  d'eclettica  fi- 
losofia. Io  perdono  volentieri  a  chi,  ayen- 
do  voluto  dar  giudizio  delle  mie  Memorie 
del  Pallavicino  stampate  la  prima  volta  in 
Vinegia  l'anno  1 780  nel  tomo  v.  della  Rac^ 
colta  Ferrarese  di  Opuscoli j  scrisse  in  certe 
Effemeridi  essermi  io  dimenticato  della  mia 
critica ,  avendo  voluto  lodare  1'  attacca- 
mento del  Pallavicino  alla  setta  aristote- 
lica. Tuttavia  non  meriterebbe  tanto  chi 
presume  di  giudicar  senza  leggere  ;  per- 
ché le  cose  dette  di  sopra  (che  sono  pur 
le  medesime  in  allora  stampate)  abbastan- 
za mi  giustificheranno  sempre,  e  faranno 
conoscere,  che  io  dipingendo  quest'uomo 
qual  egli  fu,  e  qual  dovéa,  e  poteva  esse- 
re in  que' giorni  alquanto  ancor  tenebrosi 
un  filosofo,  feci  il  dovere  di  storico.  Ed 
avendo  io  colle  stesse  parole  di  lui  dimo- 
strato, ch'ei  non  disprezzava,  e  seguiva 
ancora  quelle  opinioni  de'moderni,  che  giu- 
diziose e  ben  fondate  riconosceva,  chia- 
ro apparisce  non  aver  io  detto  giammai, 
ch'egli  fosse  un  giurato  peripatetico,  né 
aver  io  commendato  questa  sua  sognata 
ostinazione  nella  dottrina  di  Aristotele. 
£  bensì  vero ,  che  non  fu  troppo  facile 
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a  credere  tutte  le  nuove  sentenze,  oiule 
alcuni  tentayano  di  arricchire  la  fisica: 
ma  in  questa  parte  ognuno  sa  quanti  altri 
giudiziosissimi  uomini  combattessero  con- 
tro alcune  novità,  senza  che  abbiano  a 
tacciarsi  di  poco  avveduti.  Riferirò  una 
lettera  del  nostro  Sforza,  scrìtta  poi  da 
cardinale  a  monsignor  Roberti  nunzio  in 
Parigi ,  tolta  da  un  codice  di  sue  lettere 
inedite  comunicatomi  in  Roma  dal  dottis- 
simo signor  abate  Francese'  Antonio  Zac- 
caria, dalla  quale  rilevasi  ciò  che  ho  detto, 
e  di  più  si  conosce,  che  col  crescer  degli 
anni  non  abbandonò  giammai  lo  studio 
della  filosofia. 

V,  S.  Blmlrissima  non  affermi  così  ani- 
moiometUe  ti  vacìAo  per  quella  famosa  espe- 
rienza j  poiché  i  seguaci  stessi  del  Galileo  ora 
U  negano  in  Firenze;  anzi  vogliono  che  sia 
impossibile j  eziandio  per  divina  potenza^  ciò 
ch'io  non  credo.  Certo  è  sperimentarsi^  che 
entro  a  quello  spazio  della  caraffaj  U  quàk 
pensavano  che  si  dimostrasse  rimaner  vacuo j 
vivono  animaletti^  e  si  forma  il  suono  :  adun- 
qw  vi  è  corpo. 

Intorno  al  sistema  del  mondo  san  Tom- 
maso parlò  meglio  di  ciascuno ^  con  awer- 
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tireij  che  gli  astronomi  non  intendono  di 
provare j  che  questo j  o  quel  sistema  sia  vero; 
ma  che  non  gli  ripugnano  le  apparenze j  che 
noi  veggiamOj  potendosi  trovar  innumerabili 
ahri  sistemi  possibili ^  a  cui  elle  parimenti 
non  ripugnassero.  E  qual  di  questi  sia  di  fai-  ^ 
to  lo  sanno  coloro j  che  stanno  in  cielo j  e  non 
noi  altri  vermicciuolij  che  ne  siamo  lontani 
per  tante  migliaia  di  miglia^  e  che  ogni  dì 
mutiamo  il  sistema  secondo  le  nuove  appo- 
renzej  che  sopravvengono.  Chi  sarebbe  che 
abitando  in  Genova j  e  non  avendo  altra  no^ 
tizia  della  Corsica j  se  non  quanto  la  vedesse 
quindi  col  canocchiaUj  ardisse  di  saper  de-- 
scrivere  com'ella  è  fatta  ?  Eppure  il  suo  ar- 
dimento sarebbe  tanto  minore j  come  di  cosa 
UmJto  piti  prossima^  e  tanto  più  piccola.  Dwin 
que  a  ragione  V.  S.  Illustrissima  loda  ciò 
che  si  é  fatto  nel  collegio  di  ChiaramontCj 
mostrandosi^  che  in  vari  sistemi  si  verifiche^ 
rebbero  le  apparenze. 

RÌDDOvata  cosi  la  carriera  degli  studi 
suoi,  fu  neir applicazione  indefesso,  quan- 
tunque di  complessione  assai  gracile.  Gio- 
yayagli  a  viver  sano  la  sobrietà  del  cibo, 
di  cui  sempre  fu  parco,  siccome  le  sue 
lettere  manifestano ,  non  essendo  mai  stato 
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solito  mangiare  più  che  ona  volta  il  di,  ed 
anehe  molto  scarsamente.  SoleTa  eziandio 
guardarsi  assaissimo  dalle  intemperie,  e 
custodirsi  della  persona  nel  verno  ;  colle 
quali  cautele  si  rendeva  abile  ad  ogni  sor* 
ta  di  studiosa  applicazione.  Per  questo  il 
bizzarro  umore  del  padre  Sebastiano  Chie- 
sa gesuita  reggiano  scherzevolmente  cantò 
di  lui: 

Stadia  déntro  una  sede  inTÌltippato 

Ne  la  stagion  più  fredda  in  dae  scliiaTiiie, 
Col  berrettone  in  capo  atlurbantato, 
E  le  gambe  di  feltro  in  due  guaine  | 
Sotto  il  seder  ba  un  coscinon  piumato, 
Guanti  a  le  man  col  pelo,  e  manizzine, 
Che  par  Tambasciador,  che  ben  proTisto 
Mandò  papa  Gelasio  a  Zela-Crislo  (1). 

Cosi  avendo  incominciato  dalla  logica  pas- 
sò fino  alla  filosofia  morale  instruendo  la 
gioventù,  e  venne  frattanto  ammesso  ai 
quarto  voto  della  Compagnia  nel  1 641  (2)» 

(1  )  Capii.  Fratesco  ms$.  canto  8 ,  st  38* 
(2)  SoUuello  n  luogo  citato.  Àggiugnerò  a  que- 
sto proposito  cosa  tra'Gesalli  senza  esempio.  Tratta»- 
dosi  di  ammettere  alla  professione  de'quattro  toU  il 
padre  Sforza,  fa  questo  Tunanime  sentimento  del 
padre  Generale,  e  de*suoi  padri  assistenti,  cbe fosse 
a  quella  promosso  senza  previo  esame,  essendo  a 
tutti  palese  la  snUimità  della  dottrina  di  Ini  in  ogni 
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Era  in  quel  tempo  cresciuta  la  fama 
del  padre  Gioanni  de  Lugo,  già  maestro 

maniera  di  scienze  3  e  di  più,  che  vi  fosse  promosso 
sol  tre,  o  quattro  anni  dal  suo  ingresso  nella  Compa- 
gnia, arendo  egli  già  al  secolo  terminato  il  corso 
de'suoi  studi,  e  dovendosi  questa  singoiar  distinzione 
alla  eccellenza  della  sua  virtù ,  alla  nobilU  della  fa- 
miglia, e  allo  splendore  degF  impieghi ,  che  avea  da 
prelato  esercitati.  Tra  le  lettere  del  Ciampoli ,  stam- 
pate nel  1662  a  Venezia  dal  Pezzana,  una  ce  n'ha 
(  e.  451  )  al  nostro  Sforza ,  in  cui  secolui  si  congra- 
tula per  r  olocausto  de^ sacri  voti.  Non  so  bene  se 
questo  rallegramento  appartenga  a'  voti  della  profe»« 
sìone  solenne,  o  piuttosto  a' primi  voti  semplici  fatti 
su  r  uscire  del  noviziato.  La  data  della  lettera  può  so- 
la discifrar  questo  picciol  dubbio.  La  consulti  chi  ha 
le  lettere  del  Ciampoli.  Z. 

Questo  lume  del  chiarissimo  Zaccaria  mi  ha  fatto 
ricorrere  alle  lettere  del  Ciampoli,  ristampate  dallo 
stesso  Pezzana  nel  1666,  parte  I,  pag.  102,  ove  tro- 
vo essere  data  la  lettera  di  lui  da  Fabriano  1 1  feb- 
braio 1641.  Sicché  il  rallegramento  di  questo  let- 
terato suo  amico  riguarda  proprio  la  professione 
solenne,  dicendogli  :  Jili  congratulo  con  V.  Pater- 
nità di  quei  sacri  legami,  coi  quali  ella  ultimth' 
mente  ha  vincolato  il  mo  arbitrio  all'ossequio  del 
Crocifisso* 

Tacque  Ireneo  che  il  Fabroni  nella  vita  di  Cle- 
mente IX  racconta,  come  in  quest'anno  anche  ii 
nostro  Pallavicini  fosse  tra' molti  illustri  competitori 
al  segretariato  de^ Brevi,  a  cui  fu  prescelto  il  Rospi- 
gliosi elevato  poscia  alla  sommità  del  pontificato. 

(  Pexxana,  ) 
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in  teologia,  come  dicemmo,  del  nostro 
Pallavicino  ;  talché  a  papa  Urbano  piacqae 
d'innalzarlo  al  cardinalato  nel  dicembre 
del  1 643.  Vota  quindi  rimasta  la  cattedra 
teologica  da  lui  sì  onorevolmente  occupa- 
ta nel  Collegio  romano,  altri  sceglier  non 
seppero  i  superiori  a  succedergli  che  il 
padre  Sforza,  il  quale  pochi  mesi  appresso 
intraprese  la  novella  carica  (1),  e  lasciò 
frattanto  correre  alle  stampe  il  suo  Trat- 
tato del  BenCj  molto  a  ragione  lodato  dal 
Muratori  (2),  ore  i  più  sodi  precetti  del* 
r  etica  aveva  ingegnosamente  raccolti. 
Dallo  studio  di  Aristotele  e  degli  altri  fi- 

(1)  Dedic,  praemissa  Assertiontbut  TheoL 
Prefazione  al  libro  del  Bene. 

(2)  Riflesiwni  sopra  il  huongtulo,  part  2, 
eap.  11. 

L^ illastre  conte  Napioneneir opera  Dell'uso  e 
dei  pregi  della  lingua  italiana,  a  f.  82  e  257  del 
tomo  1 .  chiama  questo  trattato  profondo  e  dotto.  Ed 
il  Corniani,  che  ne  dà  ana  succinta  analisi  a  f.  260  e 
seg.  del  tomo  7.  de^suoi  Secoli  della  Lei.  /(a/.,  opi- 
na che  guest'  opera  riguardata  non  solo  come  pre-- 
genolissima^  ma  come  originale  e  apportatrice  di 
massima  utilità  agli  studiosi,  rimondata  dalle  spi^ 
ne  Aristoteliche,  e  da  alcune  soUiglieue  teologi^ 
che,  potrebbe . . .  allettare  anche  i  dilieati gusH 
del  nostro  secolo.  Ancora  il  Ferri  di  S.  Costante  U 
loda  nel  suo  Spettatore,  tomo  1 .  f.  165.(  P^Miia. } 
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losofi  passò  a  quello  de' santi  Padri,  e  spe- 
zialmente di  san  Tommaso ,  che  prese  a 
suo  singoiar  protettore  (1  )  9  e  seguì  sem^ 
pre  qual  suo  maestro,  come  tutte  le  opere 
teologiche  di  lui  fanno  fede.  Mantenne 
sempre  yiva  la  divozione  yerso  questo  san- 
to dottore  ;  che  però  fu  sempre  amicissi- 
mo deVeligiosi  dell'ordine  de' Predicatori, 
e  questi  di  lui  ;  e  gliene  diedero  proye 
quando,  nel  passar  egli  da  Orvieto  recan- 
dosi al  Monte  dell'Alvernia  nel  1664,  do- 
narongli  un  pezzo  di  berretta  di  sì  gran 
santo,  ch'egli  come  un  tesoro  si  tenne  ca- 
rissimo (2).  Con  sommo  calore  diedesi  ad 
istruire  la  gioventù  affidatagli ,  sino  ad  es- 
sere accusato  d'indiscrezione  pel  troppo 
studio,  che  da  quella  esigeva.  Di  ciò  do- 
lendosi una  volta  i  suoi  discepoli,  furono 
esortati  da  lui  ad  esprimere  con  qualche 
nobile  emblema  gl'impulsi,  onde  stimolati 
senti vansi,  promettendo  loro  d'inventarne 
uno  egli  pure.  Studiaronsi  i  valorosi  gio- 
vani di  coglier  nel  punto.  Ma  egli  scelto 
per  impresa  un  barbero  corrente  al  palio, 

(1)  LeUere  pag.  152. 

(2)  Lettera  del  PallaTicino  17  settembre  1664 
tra  le  mn. 
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Mentre  fra  questi  sublimi  stadi  pasce- 
va l'animo,  aTrenne  che  il  mentovato  pa- 
dre Giulio-Clemente  Scotti,  offeso  perchè 
oon  eragli  stata  conferita  una  cattedra  teo- 
logica da  lui  bramata,  prese  a  scrivere  nn 
libro  contro  la  Compagnia.  Accortosi  però 
di  essere  stato  scoperto,  se  ne  fuggi  a  Ve- 
nezia nel  1645,  ove  l'anno  appresso  sotto 
la  data  di  Parigi  pubblicò  l'opera  col  ti- 
tolo De  PoUslale  Pontifici»  in  Soctetatem  le- 
»Uj  diretta  al  sommo  pontefice  Innocen- 
zo X.  Non  picciola  guerra  si  tirò  dietro 
con  questo  libro,  che  però  non  giunse  ad 
abbatterlo  per  la  protezione  acquistatasi 
de' Veneziani ,  i  quali  dierongli  una  catte- 
dra dì  filosofia  nello  studio  di  Padova.  U 
libro  frattanto  non  lasciava  di  non  impri^ 
mere  nell'animo  de'leggitori  un  assai  tri- 
sto concetto  de'  gesuiti,  che  prendeva  forza 
da  quanto  alenai  anni  prima  contro  de'me- 
desimi  scritto  aveva  l'altro  lor  confratello 
Gioanni  Mariana.  S'aggiunse  nel  tempo 

eteDDe  «I  cospetto  di  undici  cardinali  «  di  Roma  latta 
eoneluMioni  dileologia,  fihtofia,  legge,  medicina 
e  Salire  icietue.  Le  quali  eonclunoni  fUrono  de- 
dicate ad  Innoceniio  X,  che  allora  reggerà  il  poutt- 
dcato.     (  Peisafui,  ) 
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medesimo  a  porli  in  discredito  mi  altro 
libretto  intitolato  Monarchia  Solipmrumj 
creduto  dai  gesuiti  medesimi  lavoro  del 
loro  padre  Melchiorre  Incofer,  che  dal  pa- 
dre Chiesa,  solito  coprire  nomi  yeri  sotto 
altri  capricciosi  e  mezzo  anagrammatici, 
'fa  chiamato 

Un  certo  Fra  Forcone  oltramontano 
Autor  deirAccademia  singolare  (1  )  j 

comecché  l'Oudin  presso  il  Niceron  (2^  si 
lusinghi  di  averne  mostrato  autore  lo  stes- 
so Scotti.  Temendo  però  il  padre  Viacen- 
zo  Caraffa  generale  non  crescesse  sempre 
più  questa  guerra  domestica,  considerò 
non  esservi  altro  mezzo  di  spegnerla  che 
col  porgere  alle  accuse  divulgate  una  con- 
cludente risposta  commessa  al  Pallavicino, 
che  ubbidì  al  comando,  e  diresse  poi  le 
sue  Vtndieazioni  ai  padri  della  Compagnia 
congregati  a  capitolo  nel  1649  per  eleg- 
gere il  nuovo  Proposito-Generale. 

Fu  scelto  moderatore  delP istituto  il 
padre  Francesco  Piccolomini,  amico  fin 

(1  )  Vedi  il  padre  Chiesa  sopraccitato  Capitolo 
Fratesco  canto  5. 

(2)  Tomo  35  delle  sae  Memori$  nella  VOm 
dell' Incofer. 
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dall'adolescenza  del  padre  Sforza ,  cui  non 
piacendo  impiegarne  i  talenti  in  litigiose 
disputazioni,  gli  ordinò  di  compilare  una 
Somma  Teologica  secondo  la  mente  di  san 
Tommaso  (1).  Mentre  adunque  il  Pallayi- 
cino  aveva  preso  a  pubblicare  le  sue  As- 
9er%ùmi  Teologiche j  nelle  quali  con  molta 
fatica  brevemente  compendiò  i  trattati  dif- 
fusamente letti  nel  Collegio  Romano,  si 
accinse  a  scrivere  ancora  la  Sommaj,  cui 
dato  avrebbe  felicissimo  compimento,  sa 
non  avesse  dovuto  lasciar  la  cattedra  teo* 
logica  per  un  affare  di  grandissima  impor- 
tanza. 

I  vescovi  della  Francia  recato  aveva- 
no molte  querele  al  tribunale  del  pontefice 
Innocenzo  contro  il  famoso  libro  di  Cor- 
nelio Giansenio,  e  chiedevano  la  condan- 
na delle  note  proposizioni  entro  il  mede- 
simo contenute.  In  affare  si  delicato  volendo 
il  papa  con  somma  cautela  procedere ,  in- 
stitui  nel  1651  una  congregazione  di  sette 
cardinali,  e  tredici  teologi  consultori,  per- 
chè la  dottrina  di  quell'opera  esaminasse- 
ro ;  e  il  primo  fra  i  detti  teologi  fu  ap- 

(1)  Proem,  ad  dispìU.  in  Primam  Secunda^ 
D.  Thomae. 
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panto  il  Pallayicino  (1  ) ,  che  mtermppe 
allora  il  corso  delle  sue  lezioni,  e  tenne 
soltanto  la  prefettura  generale  degli  studi, 
ove  fino  al  presente  era  stato  maestro  (2). 
Mentre  attendeva  alla  ventilazione  dell'ac- 
cennata causa  fu  animato  dal  cardinal  Ber- 
nardino Spada  ad  intraprendere  l'opera, 
che  fecegli  poi  tanto  nome,  cioè  la  Siorta 
del  Concìlio  di  Trento j  (3)  opposta  all'al- 
tra molto  prima  stampata  di  fra  Paolo 
Sarpio  Veneto  col  nome  anagrammatico  di 
Pietro  Soave  Poiana.  Piacque  a  lui  Targa- 
ti )  Du  Pin  Hist  eccl  du  XVII  siècle  tomo  2, 
pag.  1 72.  Come  poc'anni  prima  avealo  lo  stesso  In- 
nocenzo Tolato  uno  deUeologi  per  la  congregazio- 
ne, da  cui  avea  fatta  disaminare  la  pretesa  totale 
uguaglianza  tra* santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  sema 
suM>ordinazione  di  questo  a  quello  nel  reggimento 
della  Chiesa  innanzi  di  condannarla ,  come  fece  il  29 
di  Gennaio  del  1647.  Z. 

(2)  Sottuello  luogo  citato. 

(3)  Può  essere  che  il  cardinale  Spada  desse  ani- 
mo al  Pallayicino  per  iscriyere  la  Storia  del  Concilio  j 
ma  è  indubitato  che  gli  fu  imposto  questo  incarico 
da^suoi  superiori.  Cel  narra  egli  medesimo  in  sul 
finire  del  cap.  Y.  della  introduzione  OTe  con  lauda- 
bilissima ingenuità  ne  manifesta  eziandio  come  a  lui 
serTissero  di  modello  per  fabbricare  cotanto  edifl- 
BÌo  que' vestigi,  che  della  Storia  del  famoso  Concilio 
aToa  lasciato  il  suo  maestro  P.  Àlciati.  Del  che  toccai 
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mento,  e  diessi  alla  raccolta  de' mona- 
menti  opportuni  con  tanta  efficacia,  che 
già  fa  sparsa  la  yoce  della  nuoya  impre* 
sa  ch'ei  meditava.  Intanto  deciso  che  fos- 
sero false  ed  eretiche  le  cinque  proposi- 
zioni di  Giansenio,  furono  condannate  nel 
mese  di  maggio  deH653;  e  il  padre  Sfor- 
za libero  dal  grave  affare  tomossene  agli 
studi  suoi  (1). 

Quand'ecco  su  la  fine  dell'anno  me- 
desimo uscir  in  campo  più  che  mai  fiero 
lo  Scotti  con  altro  libro,  opposto  non  solo 

poco  ayanti.  Ma  ben  que'  vestigi,  die' egli,  «on  tali 
che  possono  servire  a  me  di  modello  per  fabbri- 
carla. E  la  materia  preparatami  con  tanto  stento 
da  lui  mi  rende  agevole  V  introdurvi  laforma^ 
Pochi  mesi  adunque  dopo  la  morte  deirAkiati 
seguita  sul  fine  dell'anno  1651  imiei  superiori 
imposero  a  me  questa  cura.    (  Pezzana.  ) 

(1)  Se  tu  presti  fede  al  Fabroni  {*)  non  bastò  al 
PallaTicini  l'ayer  condannate  le  cinqae  proposizioni 
di  Giansenio,  ma  fu  egli  poscia  eccitatore  di  Alessan- 
dro settimo  contro  i  Giansenisti  :  Haee  delata  ad 
Alexandrum  VII  P,  M.  fuerunt,  qui  ut  erat  in 
lansenistas  concitatus  tum  sua  sponte,  tum  stimu- 
losadmovehtibus  cardinalibus  Àlbitio  et  Pallavi- 
dnio,  vehementer  laetatus  est  occasionem  sibi  dc^ 
tam  eot  opprimendi,A  mal  in  cuore  io  do  credenza 
a  racconto  che  intende  a  porre  il  PallaTÌcino  nelle  Tie 

(*)  r/tatf /te/,  t.  2.  f.  93. 
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aUe  Vindieazioni  del  Pallayicino,  ma  ezian* 
dio  alla  persona  e  fama  di  lai.  Poriaya  esso 
un  tal  titolo  :  Itdn  Clemenlis  Scoti  comUis 
piacentini  in  celeberrimo  Gymnasio  Potavi- 
nOj  exlraordinariae  phUosophiaé  professo- 
ris  Paedia  PeriptUetica  ;  qua  omnis  docen- 
dacj  ac  discendae  Philosophiae  Aristotelicae 
ratio  Dissert€Uion&us  octo  exponitur.  In  his 
inter  caetera  passim  haUticinationes  a  P» 
Sfortia  PcMavicino  in  libro  Yindicationam 
pttblicatae  deteguntur;  acpraeterea  ÀntiqtMO' 
res  Societatis  PalreSj  .et  insignes  Christiani 
Orbis  Academiae  ab  ipsius  iniuriis  asserun^ 
tur.  Patavii  apud  Perum  Lucianum  1 653^ 
in  8.^®  Ivi  molto  acremente  inveiva  l'au- 
tore contro  il  suo  avversario,  confutandolo 
diffusamente  e  sottilmente,  non  senza  gra- 
vissime ingiurie  ;  poiché  lo  chiamava  adu- 
lator  mendacissimo,  uomo  falsissimo,  de- 
trattore, calunniatore,  superbo,  impudente, 
audace,  e  temerario  (1).  Diceva  essersi 

de' persecutori.  E  se  pur  foase  verace,  non  saprei  co- 
me queste  parole  consuonare  potessero  con  quelle 
che  leggoDsi  nella  vita  di  lui  premessa  all'edizione 
delia  Perf.  criit,  1820,  ed  a  f.  382  del  tomo  28.  del 
Giornale  Arcadico,  ch'egli  fosse  e  grave  e  grand$ 
filosofo.    (  Pexxana,  ) 

(1)  pissertaxione  6,  pag.  165,  e  187. 
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trovate  negli  scritti  teologici  da  lui  dettati 
nel  Collegio  Romano  sei  eresie  in  poche 
linee  ;  e  che  interrogato  egli  dal  papa  in- 
torno al  yero  sistema  di  sant'Agostino  su 
la  -grazia,  non  ayea  saputo  rispondere  (1). 
Affermava  che  tutta  la  Storta  del  Concaio 
promessa  dalla  sua  penna  altro  non  era 
per  essere,  fuorché  una  compilazione  degli 
scritti  e  delle  fatiche  inedite  del  padre  Te- 
renzio Alciati  (2)  ;  e  per  fine  millantaya 
di  essersi  guadagnato  più  gloria  co'  libri 
suoi,  che  non  il  Pallavicino  con  tutte  le 
opere  sue  (3).  Tutti  i  gesuiti  si  risentiro- 
no di  tratti  cosi  villani,  eccettuatone  il 
padre  Sforza,  che  ricusò  persino  di  vede- 
re quel  libro,  siccome  poi  scrisse  molto 
dopo  ad  un  amico  in  tali  termini  :  Sono 
intorno  a  seile  annij  che  un  certo  apostata 
della  Compagnia  stampò  contro  di  me  un 
libro  d'infinita  maledicenza  e  calunni^.  Un 
padre  principale  de^  nostri  corse  per  mostrar-- 
meloj  havendo  per  certo j  che  io  gli  volessi 
risponder  tosto*  Ricusai  di  vederne  eziandio 
la  prima  linea j  e  mi  convenne  in  ciò  litigar 

[^)  Ivipag.464. 
(2)  Ivi  pag.  462. 
(5)  Ivi  pag.  165. 
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con  tutti  i  miei  rdigùm.  L'effetto  fuj  che  m 
capo  a  poche  tetiimane  la  notìzia  di  questo 
hhro  svanìj  e  fautore  ne  restò  più  eoomato 
che  s'io  Vhavessi  fatto  sopravvivere  con  qual- 
sivoglia pn$  nervosa  apologia  (1). 

Intanto  quel  Fabio  Chigi  ricordato  di 
sopra,  uno  de^più  cari  amici  del  nostro 
Pallavicino ,  essendo  già  stato  decorato 
della  porpora  cardinalizia,  entrò  in  con- 
claye,  onde  concorrere  all'elezione  del  ca- 
po visibile  di  santa  Chiesa ,  e  ne  uscì  poi 
il  giorno  7  di  agosto  1 655  innalzato  egli 
stesso  alla  sublimità  del  sommo  pontifica* 
to  (2),  e  distinto  col  nome  di  Alessan- 
dro VII.  11  padre  Sforza,  che  sempre  ama- 
to Fayea  ne' più  verdi  anni,  ed  avea  fatto 
applauso  alla  sua  porpora  dedicandogli  il 

(1)  Lettere  pag.  489. 

(2)  Non  il  di  7  di  Ag^osto,  ma  sì  il  dì  7  di  Aprile. 
Lo  che  è  confermato  da  uno  scrittore  contemporaneo 
nostrale ,  ignoto  all'  Affò,  cioè  da  qnel  conte  Franca 
aco  Giandemaria  autore  de^  Pubblici  moti  di  guer- 
ra, ecc. 

In  quest'opera  troyasi  eziandio  che  non  si  tosto 
fu  promosso  al  pontificato  il  card.  Chigi,  amorevole 
ootanto  del  p.  Sforza,  questi  fu  impiegato  da  Ranno- 
do II.  per  mezzo  de*  suoi  ministri  ad  agOTolaré  appo 
Alessandro  VII.  le  negoziazioni  intomo  agli  affari  di 
Castro  e  Rondglione^  ma  infruttuosamente.  (  Pesi.) 
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primo  tomo  della  sua  Somma  Teologica  so^ 
pra  san  Tommaso^  rispettando  ora  in  Ini 
il  Vicario  di  Cristo  non  osava  per  avTen- 
tara  d' introdursi  alla  soci  presenza,  se  non 
se  misto  e  confuso  fra  la  turba  adoratrice 
di  si  gran  dignità.  Ma  la  grandezza  del 
nuoYO  stato  cancellar  non  poteva  nell'ani- 
mo di  Alessandro  la  memoria  de' benefizi, 
nò  spegnere  nel  cuor  suo  i  sentimenti  di 
tenerezza  tanti  anni  addietro  nudriti.  Egli 
stesso  chiamò  a  se  il  Pallavicino,  dicendo- 
gli, che  d'ora  innanzi  meditava  di  preva- 
lersi molto  di  lui ,  e  prender  norma  da'suoi 
consigli.  Gostituillo  esaminatore  de'vesco- 
vi ,  ed  havvi  ancora  chi  scrive  averlo  elet- 
to a  suo  confessore  (1). 

Confortato  da  tanta  umanità ,  si  affret- 
tò di  por  .termine  alla  sua  nuova  Storia 
del  Concilio  di  Trento j  nel  tesser  la  quale 
si  valse  bensì  de' monumenti  raccolti  già 
dal  padre  Alciati,  e  da  Felice  Contelorì, 
ma  tanti  altri  di  più  gliene  furono  spediti 
da  vari  principi,  ed  altrettanti  ne  ripescò 
egli  dagli  archivi  di  Roma  (2),  oltre  alla 

(1)  Fischerus  in  natii  ad  Epist.  Erytraei, 
Inogo  citalo. 

(2)  Nelle  Nov.  letter,  pubbl  in  Firenze  Vanno 
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dottrina  tutta  sua,  onde  impinguoUa,  che 
ben  ne  rimase  totalmente  smentito  l'impu- 
dente vaticinio  dello  Scotti.  Apparve  dun- 
que al  pubblico  la  grand' opera  negli  an* 
ni  1 656  e  1 657  divisa  in  due  grossi  tomi 
in-foglio,  e  fu  da  tutti  i  buoni  lodata,  e 
dai  più  saggi  e  dotti  uomini  con  ammira- 
zione ricevuta. 

Un  solo  anonimo  scrittore  vi  fu,  che 
riputandola  ingiuriosa  alla  memoria  del 
pontefice  Paolo  IV,  ed  alla  casa  Caraffa, 
strinse  la  penna,  e  fece  in  breve  apparire 
un  opuscolo,  stampato,  come  dicevasi,  tn 
Torino  appresso  Francesco  FerrosinOj  in» 
litolato  Difesa  del  gloriosissimo  PofUefice 
Paolo  I V  dalle  false  calunnie  d^un  moderno 
scrittore;  data  in  luce  da  Francesco  VeUi 
napoletano.  L'autore  di  tale  invettiva,  co- 
me scrive  Giampietro -Giacomo  Villani, 

1744  è  detto  alla  col.  156  che  furono  aperti  al  Pai- 
laTìcini  tutti  gli  archivi  piti  segreti,  acciò  potesse 
esporre  senza  inciampo  la  verità  de'  fatti,  in  tutta 
la  sua  pienezza.  Ed  Alessandro  VII,  secondochè 
narra  il  Zaccaria  a  f.  177  del  t  1.  p.  2.  degli  AmL 
(etl.  d'Ital.,  gli  fece  comunicare  233  lettere  di 
mona.  Calinj  arcivescoTO  di  Zara  scrìtte  da  Trento  a 
Roma  al  card.  Luigi  Comaro  negli  anni  1561,  G2 
a  63.    (  Pezzana,  ) 
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ossia  il  padre  Angelico  Aprosio  da  Venti- 
miglia  (1),  fa  il  padre  Francesco-Maria 
Maggi  chierico  regolare  Teatino,  il  quale 
si  credette  in  obbligo  di  purgar  quel  Pon- 
tefice, già  alunno  della  sua  rispettabilis- 
sima religione.  Il  padre  Sforza,  non  mai 
solito  alterarsi  per  qualunque  opposizio- 
ne ,  altro  non  fece  che  giustificarsi  priva- 
tamente in  una  lettera  diretta  al  marchese 
Gian-Luca  Durazzo,  la  quale  non  sappia- 
mo se  mai  fosse  stampata  prima  che  appa- 
rissero le  sue  lettere  postume,  in  cui  si 
vede  inserita  (2).  Essa  lettera  fu  però  data 
fuori,  e  ne  corsero  copie  scritte  a  penna; 
della  qual  cosa  punto  l'oppositore,  ritor* 
nò  in  campo  con  altra  Difesa  del  gloriom- 
Simo  pontefice  Paolo  IV  dcMe  nuove  ealui^ 
nie  del  moderno  scrittore;  ovvero  sommario 
d^una  più  lunga  risposta  altatUore  della 
lettera  scritta  al  signor  Gian-Luca  Duraz- 
zo ;  data  in  luce  da  Francesco  Velli  napole- 
tano. In  Torino j  come  sopra.  Altro  opu- 
scolo j  segue  a  dir  F Aprosio,  mi  fu  dato  a 
leggere j  però  mss.j  sopra  questo  medesimo 
affare j  che  potrebbe  essere  dello  stesso  (Pa- 

(1)  Visiera  alzaia  nam.  44,  pag.  54. 

(2)  Lettere  pag.  495. 
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dre  Maggi),  benché  le  lettere  puntate  dd 
nome  pare  lo  dichiarino  diverso.  Havendo- 
ne  a  titolo j  eccolo  :  Lettera  del  P.  SFOR- 
ZA  PALLAVICINO  Gesuita  al  8ig.  GIAN- 
LUCA  DVRAZZO  contro  la  difesa  di 
FRANCESCO  VeUi  napolitano^  con  la  ri- 
sposta di  G.  A.  5.  T.  inserta  nella  medesi- 
ma lettera  capo  per  capo-  Se  non  fusse  la 
tema  di  pigliare  un  granchio  a  secco j  direi 
ne  fusse  autore  il  P.  D.  Gio  :  Agostino  Spi- 
nola di  b.  m.;  ma  non  mai  udii  narrare  da 
alcuno  che  componesse. lonon  posso  aggio- 
gner  nulla  per  meglio  far  conoscere  gli 
autori  di  tali  operette  ;  né  posso  far  fede, 
che  l'Aprosio  cogliesse  nel  vero  ascriven- 
dole al  padre  Maggi  ;  mentre  il  padre  Si* 
los  che  molti  libri  annovera  di  quello  scrit- 
tore (1),  nulla  dice  di  questi.  Dirò  bene 
aver  il  Pallavicino  dato  saggio  di  somma 
prudenza  si  nel  voler  inedita  la  sua  lette- 
ra al  Durazzo,  come  nel  trascurar  di  ri- 
spondere a  quanto  veni  vagli  opposto;  im* 
perciocché ,  se  impegnato  si  fosse  in  causa 
di  simil  affare,  o  la  controversia  portato 
l' avrebbe  a  dir  del  pontefice  Paolo  lY  al- 
ti) JSTùt.  Cler.  Regul  parte  3,  Ub.  12.  CataL 
Scrij^tor.  pag.  5^. 
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tre  cose  da  non  doversi  così  agevolmente 
svelare,  o  costretto  almeno  a  rompere 
que' vincoli  di  carità  vicendevole,  che  tan- 
te volte  con  grave  scandalo  de' leggitori  si 
frangono  da  coloro,  coi  l'irrequieto  spi- 
rito di  contraddire  predomina. 

Già  il  papa  fin  dal  giorno  1 9  di  aprile 
del  1657  ayealo  destinato  cardinale  tra 
qoelli  riserbati  in  petto.  Non  aspettavasi 
il  padre  Sforza  tal  dignità  :  quindi  rimase 
molto  attonito,  quando  illO  di  novembre 
del  1659  senti  dichiararsi  tale  (1).  Egli, 
che  aveva  abbandonato  il  secolo  per  fug^ 
gire  gli  onori,  non  sapeva  indursi  ad  ac- 
cettare la  porpora,  e  fu  d'uopo,  che  il 
comando  di  ubbidienza  sottentrasse  a  vin- 
cere la  ripugnanza  di  lui  (2).  Ebbe  dunque 
il  cardinalato  col  titolo  di  santa  Susanna, 
commutatogli  poscia  in  quello  di  san  Sal- 

(1)  Male  si  appose  chi  ne'  Fastes  universelles 
(Paris  1821 ,  p.  227)  il  collocò  sin  dall'anno  1654 
tra  g^li  nomini  celebri  e  come  autore  della  Storia 
del  Concilio,  e  come  cardinale. 

Un'ode  latina  sul  cardinalato  del  Pallavicino 
trovasi  dopo  VEncomiaMicon  inSanctimarinensem 
rempublicam  .*  ^rtmtnt  1663,  in-4  del  g^esuita  Gian 
Francesco  Via  piacentino.     (Pezzana.  ) 

(2)  Old.  I.  e. ,  Sego.  Ded.  de^  Pan.  al  Pallav. 


64  VITA 

TAtore in  Lauro  ;  e  l'anno  appresso  doTet- 
te  eziandio  liceyere  ona  badìa  a  Cosen- 
xa  (1).  Gli  applausi  furono  incredìbili,  e 
tra  questi  ebbe  luogo  la  dedica  fattagli  da 
Giacopo  Albano  Gibbesio  della  sua  orazio- 
ne De  laudéus  Leoms  X^  detta  al  tumulo 
di  quel  gran  papa  il  giorno  7  di  febbraio 
del  1660.  Ma  né  lo  stato  novello,  né  l'al- 
trui lode  non  potè  fargli  cangiare  tenor 
di  vita.  NoluU  qtUcquam  de  prioris  vùae 
eoMuetudine  immutare,  Ubenter^siUeuieseij 
m  cubiculo  Domus  ProbatianiSj  ubi  eum  tan- 
ta dìgnitae  adepta  est,  remansurus.  SóUbal^ 
que  per  iocum  dicere  apud  amieas  unum  se 
ex  Cardinalatu  fructum  cepisse,  ut  po$$^ 
per  hyemem  ad  caminum  ubi  liberet  accede- 
re, quod  inter  lesuùas  raro  ìicebat  (2).  Pro- 
segui a  faticare  negli  studi,  tanto  più  cbe 
knpiegato  si  vide  ben  tosto  nelle  congpre- 
gazioni  del  Concilio,  dell'ìnunnnità  eccle- 
siastica, dell'esame  de' vescovi,  della  vi- 
sita apostolica,  e  della  sacra  inquisizione, 
ove  sovente  convenivagli  pronunziare  i 
suoi  voti,  ascoltati  come  altrettanti  oraco- 
li. A  monsignor  della  Gornia  suo  fratello 

(1)  Lettere  pa^.  183. 
(Zj  OldoìDO  lao^o  dlato. 
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uterino,  che  ayealo  esortato  a  rallentar  le 
fatiche ,  e  goder  di  più  agio ,  così  rispose  : 
Avendomi  fatta  Iddio  questa  grazia^  mi  far- 
r$bb$  mgratittidine  Io  scemar  le  fatiche j  o 
f  accrescer  le  morbidezze^  diminuendo  tesene 
piOj  che  son  tenuto  a  dare  m  risguardo  al 
mio  stato  così  presente j  come  preterito.  Io  fo 
una  vita  discreta^  e  prendo  le  comodità  con^ 
venienti  :  U  più  o  è  insufficiente j  o  superfluo j 
come  veggiamo  con  fesperienza^  non  essen- 
do  maggiore  U  numero  degVinfermie  de*morti 
fra  ogni  centinaio  d'uomini j  i  quali  facciano 
vita  comune^  che  fra  ogni  centinaio  di  queij 
che  si  trattano  dilicatamente  (1). 

La  sua  Storia  del  Concilio  di  Trento  era 
frattanto  divenuta  famosa,  e  tutti  la  rico- 
nosceyano  perfettissima  (2).  Egli  però  non 

(1  )  Lettere  pag.  352. 

(2)  La  celebrità  di  qaesta  storia  si  mantiene  an^ 
che  ne^  difficilissimi  nostri  tempi.  Però  sembra  che 
non  sia  per  ismontare  giammai,  comechò  Tariatamen- 
te  ne  parlino  scrittori  di  yario  parteggiare.  Piacemi 
di  recare  il  giudizio  di  alcnnc^de'più  recenti. 

Cario  I>enina  colloca  11  Pallayicini  in  grazia  di 
questa  storia  al  di  sopra  di  Sallustio.  Forse  non  è 
questo  fl  più  retto  de*  suoi  giudizi ,  e  forse  odora  di 
esagerazione.  Ei  dice:  Il  fondo  della  storia  del 
Pallavievni,  che  comprende  la  maggior  parie  del 
secolo  di  Carlo  V,  sorpassa  infmUamente  tutto  ciò 
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appagandosene  totalmente,  meditò  di  ri- 
farla ;  onde  la  ripigliò  fra  le  mani.  Se  cre- 
diamo ad  Ottavio  Falconieri,  pare  che  non 
avesse  in  animo  di  migliorarla  che  nella 

che  noi  eonoseiiimo  di  Sallustio,  e  che  può  rap^ 
portarsi  al  secolo  di  Cesare.  Egli  è  ancora  prefe^ 
ribile  per  l'esattezza  e  la  verità  de*  fatti  che  nar^ 
ra,  e  pel  suo  stile  italiano,  puro  e  conciso,  quanto 
lo  è  il  latino  di  Sallustio.  Ma  se  è  yero  che  sia  pu- 
ro a  conciso  quanto  qael  di  Sallustio,  non  sarà 
dnnque  da  preferirsi,  ma  solo  da  uguagliarsi  a 
qaesto. 

Per  rispetto  poi  aWesattezza  ed  aUa  verità  dei 
fatti  narrati  dal  Pallavicini  svariate  sono  pure  le  opi- 
nioni de^  più  recenti  scrittori.  Lo  stesso  Denina  dice 
subito  dopo:  Dalla  istoria  però  del  Concilio  di 
Trento  separar  debbesi  la  parte  polemica,  che  la 
rende  qualche  volta  fastidiosa,  e  tutta  affatto  di- 
versa da  quella  di  Sallustio;  poiché  mentre  que^ 
sti  biasima  e  critica  ad  ogni  poco  il  governo  ro^ 
mano  del  suo  tempo,  Pallavicini  fa  dappertutto 
V  apologia  de' papi,  della  loro  amministrazione  e 
del  loro  regime*  Le  quali  parole  non  so  quanto  al 
armonizzino  colle  precedenti. 

Il  Ferri  di  S.  Costante  nel  suo  SpeUatore  itc^ 
Uano  (U  1.  f.  104  e  105)  pone  il  PalUvicini  tra^  fa- 
mosi nostri  istorici,  ed  in  una  schiera  medesima  col 
Davila  e  col  Bentivoglio. 

Il  Da  Ponte  a  f.  31  del  Catalogo  di  lUni,  eoc^ 
che  sta  in  fine  del  primo  volumetto  delle  sue  IleHM>- 
rie  impresse  in  Nova  lorca  1 823,  dice  di  questa  Sto- 
ria: «  fa  scritta  dal  suo  autore  con-iutta  la  pompa 
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lingua,  ad  effetto  di  essere  citato  nel  V(h 
cabolario  deUa  Crusca j  scrivendo  egli  cosi 
al  conte  Lorenzo  Magalotti  :  Per  quanto  io 
stimo j  tutto  lo  studio j  che  il  Cardinale  da 
quaiehe  anno  in  qua  ha  fatto  pvU  che  mai 

•  d'uno  sUle  fiorito  ;  è  tratto  tratto  un  pooo  troppo 

•  diffusa ,  e  stanca  assai  spesso  il  lettore.  Ha  anche 

•  questa  de' nemici  e  de^ partigiani,  e  bisogna  leggere 
»  runa  e  T altra  (ro/e  a  dire  anche  quella  del  Sar- 
m  pi  )  per  mettersi  a  portata  di  giudicar  della  Terità 

•  dei  fatti  ch^ entrambi  dipinsero  con  diversi  colori, 

•  secondo  le  differenti  passioni  e  interessi  che  lì  mo- 

•  TOTanO)  ond'è  cosa  da  saggio  il  cercar  di  tenere 

•  dinanzi  agli  occhi  che  se  il  Sarpi  era  nemico  del- 

•  la  corte  di  Roma,  il  Pallavicino  che  aspirava  ad  un 

•  cappello  cardinalizio  (e  che  Tebbe  due  anni  dopo ) 

•  le  era  interamente  venduto.  • 

Che  il  Pallavicini  agognasse  il  cardinalato  è  con- 
traddetto da  quanto  asseriscono  l'OIdoini,  il  Segneri, 
l'Affò,  ed  altri.  Io  lascierò  la  veritÀ  al  suo  luogo. 

Il  cav.  Gius.  Maffei  nel  tomo  3.  della  sua  Storia 
della  Lett.  Hai.  1824  dice:  La  Storia  del  Concilio 
di  Trento  (del  Pallavicino),  benché  scritta  con 
grande  facondia  e  con  molti  lumi,  è  letta  dal  fUO" 
sofo  con  diffidenza,  perchè  ei  la  compose  collo  scopo 
di  confutare  il  Sarpi;  e  quindi  egli  più  che  della 
verità,  è  amico  della  corte  romana.  Vedremo  tra 
breve  che  altri  la  pensò  diversamente. 

Un  più  recente  compilatore  della  Storia  Lettor. 
d'Italia,  il  dotto  Salfi  {Résumé de  Vhist.  de  la  LUU 
il,  I.  2/;  42)  Ai  limita  al  dire,  che  se  l'Istoria  del 
PallaTicino  è  più  corretta  di  quella  del  Sarpi  per  ri- 
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neUa  lingua  toscana j  e  forte  tutto  il  fine^ 
ch'egli  ha  avuto  in  venire  alla  seconda  edi- 
zione della  ma  storia,  in  poco  altro  diversa 
dalla  prmaj  fuorché  nella  locuzione,  è  stata 
la  speranza,  che  questa  sua  opera  possa  es- 
sere citata  nella  nuova  edizione,  che  si  pre- 
para del  Vocabolario  (1).  Il  Pallavicino 
tuttavia  nelle  innumerabili  mutazioni,  che 
protesta  d' avervi  fatto  (2) ,  non  sì  ristrin- 

spetto  allo  stile,  ne  è  però  molto  meno  importante  a 
rispetto  della  maniera  originale  con  cui  fra  Paolo 
spone,  rannoda  e  giadica  i  fatti. 

Io  penso  che  il  Pallavicino  sarebbesi  conciliata 
assai  meglio  la  fiducia  de*  suoi  giudici,  ove  più  ripa* 
sato  animo  e  mite  avesse  dimostro  verso  il  suo  avver- 
sario. Non  dovea  egli  prorompere  in  quelle  passio- 
nate e  men  veraci  parole,  di  che  fu  anche  da  ultimo 
ripreso  da  un  valente  scrittore  veneziano.  Ciò  sono: 
U  Soave  non  è  stato  scrittore  esimio  in  veruna 
scienza  ;nèha  lasdeta  pur  tina  memorabile  spe^ 
culazione  del  suo  intelletto  {*),  Il  Tiraboschi,  co- 
mechè  ayesse  avuto  comune  V  Istituto  col  Pallavicini, 
giudicò  fra  Paolo  assai  più  favorevolmente  in  tatto. 

(  Pezzana.  ) 

(1)  Lettere  famigliari  del  Magalotti  tomo.  1» 
pag.  83. 

(2)  Lettere  pag.  40. 

(*)  V.  ISmoria  dei  trasporto  delle  ossa  di  Jhi  AioJb 
Smrpi,  eoe  Vem,  4828,  /.  4;  e  Pallapicini  Storia  del  OoneHio^ 
Kb.  Vn.  eap.  VII.  a.  23  non  20^  cobm  legge»  neUe  pndetta 
ÌSunevia  del  trtupoHo  eoe* 
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se  alle  sole  parole,  assicurandoci  egli,  che 
h  sentenze  son  moUiplicaie  senza  numero  in 
questa  seconda  fromuUgazione  (1  ),  e  partico*- 
larmente  in  qualche  numero  di  concetti  ri- 
guardevolij  o  siano  sentenze j  o  simiglianze^ 
0  altri j  che  haJbbiano  la  punta  acuta j  ma  pe- 
netrante   specialmente  nel  fin  de* capi j 

quando  gli  parca  languido  j  e  che  lasciasse  il 
lettore  pitUtosto  sonnacchioso  che  scosso  (2)  ; 
io  the  dimostra  non  essere  stato  il  miglio- 
ramento della  lingua  soltanto  il  principale 
suo  scopo.  Disse  eziandio  nella  lettera,  che 
diresse  ai  leggitori,  come  alcuni  de'  mu- 
tamenti fatti  o  aggiungono  qualche  notizia j  o 
qualche  ragione^  o  con  religioso  studio  di 
verùd  riducono  pHi  esquisitamente  aUa  nor- 
ma di  essa  certe  picciole  coscj  le  quali  in 
quantunque  minima  ed  accidenial  circostan- 
za é  paruto  alt  autore  col  nuovo  aiuto  del 
tempo j  della  lezione ^  e  della  cura,  che  non  le 
fossero  puntualmente  conformi.  Onde  in  que- 
sta riproduzione  abbiamo  ancor  delle  co- 
se, quantunque  poche. 

Mentre  stara  preparando  la  nuova  edi^- 
zione  dell'opera,  dovette  impedire,  che 

(l)Ivipag.  58. 
(2)  iTi  pag.  105. 
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non  ne  uscisse  la  traduzione  latina,  già  in- 
trapresa da  un  tedesco  a  tenor  della  pri- 
ma edizione  fin  l'anno  1662  (1),  siccome 
impedi  a  tutto  potere  il  proseguimento 
della  versione  spagnuola,  incominciata  a 
farsi  da  una  società  di  uomini  di  buona  vo- 
lontà (2).  Egli  conosceva  però  la  necessità 
di  pubblicar  questa  Storia  anche  in  latino, 
acciò  gli  oltramontani,  che  in  quel  linguag- 
gio trasportata  aveano  quella  del  Sarpi, 
vedessero  nel  medesimo  la  confutazione.  A 
tale  impresa  era  stato  molto  prima  animato 
dal  papa,  e  avanti  di  pensare  al  rifaci- 
mento aveva  pregato  il  padre  Ignazio  Bom- 
piani  Gesuita  a  prender  il  carico  della  ver- 
sione. Questi  ben  volentieri  si  era  accinto 
al  travaglio  ;  e  la  notizia  di  tal  aCEaire  la 
dobbiamo  al  chiarissimo  signor  abate  Gi- 
rolamo Tiraboschi,  il  quale  ci  ha  comuni- 
cato gentilmente  una  lettera  del  nostro 
Pallavicino  al  padre  Elizalda,  ove  pre- 
gandolo nuovamente  a  far  sospendere  la 
stampa  della  traduzione  spagnuola,  sog- 
giunse :  Stimolandomi  etiandio  la  saniUà 
di  N.  S.  a  farla  rivoltare  in  latino  linguag-- 

(1)  Lettere  v^.TA. 
(2}  iTi  pag.  39, 
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gioj  comune  a  tutti  gli  uomini  eruditi,  io  do~ 
pò  havere  indamo  gptta  m  ciò  per  molti 
tomi  t opera  del  P.  Ignazio  Bompiani  .... 
ansi  pur  la  mia  neltasmlergUj  ne  disperaij 
e  digli  a  S.  S.j  che  Pottener  dà  non  era  im- 
presa dalU  mie  forze.  Ma  conoscendo  pur 
il  bisogno  di  qaesta  traduzione ,  e  conve- 
Dendo  intraprenderla  a  norma  della  nuo* 
va  edizione  volgare  che  preparavasi ,  non 
volendo  per  avventura  il  padre  Bompiani 
tornar  da  capo,  giacché  ben  sedici  libri 
ne  avea  traslatati,  che  scritti  a  penna  si 
trovano  in  Roma  nella  biblioteca  Ghisia- 
na,  abbandona  l'impresa,  come  abbiamo 
da  una  lettera  del  nostro  cardinale  tra  le 
inedite,  diretta  al  padre  Michele  Elizalda, 
ove  dice,  che  essendosi  offerto  a  tal  im- 
presa il  padre  Giambatisla  Gìattino  paler- 
mitano, egli  lo  rifiutò,  come  (t insperabile 
perseverat^a  in  un  uomo,  che  è  sempre  sta- 
to di  cento  arti  e  di  cento  opere  ad  un  tem- 
po (1).  Pare  questi,  ch'era  prefetto  degli 
studi  nel  Collegio  Romano,  a  questa  volta 
perseverò,  e  compiè  tal  versione.  Egli  é 
ben  vero,  che  la  traduzione  del  Giattino, 
comparsa  al  pubblico  iu  Anversa  soltanto 
(1)  LeUendel7H>na1664traleiiuDoicr[ne. 
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Tanno  1673  (1),  sembrò  yiziosissmia ,  e  di 
errori  piena  a  Riccardo  Simone  (2) ,  se- 
guito da' compilatori  degli  Alti  degli  Eru* 
dita  di  Lipsia  dei  1 71 1 ,  nondimeno  ne  giu- 
dicò d'altra  guisa  il  Pallavicino,  che 
mentre  attendeva  a  ripubblicar  l'opera  in 
volgare,  facendo  nuove  istanze  al  padre 
Spucces  perchè  fosse  impedita  la  stampa 
della  versione  spagnuola,  cosi  gli  scrisse 
il  23  di  giugno  del  1 663:  Secondo  qitesfulr 
tima  forma  il  nostro  P.  Giattino  $^é  appU- 
eato  spontaneamente  a  voltarla  in  kOmOj 
usando  in  eia  una  infaticakile  industria ^  e 
comunicando  meco  successivamente  quel  che 
lavora  con  la  penna:  essendo  già  pervenuto 
verso  U  fine  del  terzo  libro.  Ed  appena  tanti 
taienti  d'un  uomo  si  raro,  e  la  perpetua  con» 
ferenxa  con  fatUore  bastano j  acciocché  U  ri- 
tratto  risponda  alt  originale  (3).  In  questo 
mezzo  fu  riposta  sotto  il  torchio  la  Storia 
riformata  del  Concilio.  La  dedicò  al  papa, 
che  nella  dedicatoria  mutò  quanto  non  gli 
piaceva  ;  della  qual  cosa  provò  il  cardina- 

(1)  sproposito.  Essa  companre  nel  1670,  come 
dimostrerò  a  sao  luogo.  (  Pexzana.  ) 

(2)  Btblioth.  Critie,  tomo  3,  e.  5. 

(3)  Lettere  pag.  40. 
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le  gran  piacere,  e  rìngraziollo  eoo  lettera 
del  giorno  25  dello  8tesso  mese  ed  umo  (1  ); 
e  l'opera  fini  d'essere  impressa  il  giorno  6 
di  luglio  ddl'anno  1664^ 

Lo  Scolti ,  antico  aTrersarìo  dd  nostro 
porporato,  fa  il  primo  a  guatarla  con  oe* 
clùo  di  liyor  tinto  ;  onde  o  in  PadoTa,  o 
in  Venezia  uscir  fece  ben  tosto  l'anno  me- 
desimo un  libro  in-quarto  colla  data  di 
Colonia ,  intitolato  :  bOu  Clemeniis  No^ 
tae  LXIV  morale$j  eensanae^  hùianeae  ad 
HisÉoriam  ConeiUi  TridetUmi  SforUae  Pal- 
ìamciniedùaea  SUmùiao  Fddee  (2).  bi  qne» 

(1  )  Lettere  manoscritte  del  PallaTicino. 

(2)  Sembra  che  P  Affò  non  vedesse  questo  libro, 
86  ne  riferi  il  titolo  cosi  inesattamente  e  eoA  teoreis- 
lamente.  Giova  l'indicarne  totlo  il  conlenoto  ancha 
per  mostrare  che  non  ci  si  trova  il  nome  dell' aatore 
lidU  Clementis;  che  è  conTertito  quello  del  sappo* 
sto  editore  5tafiistoo  Felie  di  Colonia  in  litanulao 
Felice;  che  le  64  note  sgoardano  solo  i  preliminari 
e  r  introduzione  alla  Storia  del  PallsTìeini^  e  va  di- 
cendo. Il  perchè  lo  do  qni  alla  distesa,  qnantimqiie 
lunghissimo:  Notae  sexagirUa  quatuor  Morales, 
ceMoriae,  hiitariccte  ad  Iniervpiionem,Epiiiolam 
ad  leetorem^  Àpprobationem,  et  capita  tredeeim 
Introduetianis  ad  Hiitariam  Coneilii  TridenUm 
P.  Sfortiae  Pallavicini  e  iodeUtte  lem;  in  qui^ 
bus  multa  reponuntur  eum  multipHd  eruditione 
ad  utramque  theologiatn,  canonicam,  concilia- 


74  VITA 

ste  note,  al  dire  del  Walchio, 
acerbe  perstringUiiTjffraviorumqueerrorwn^ 
ac  vitiorum  adcusaiur  (1)*  Di  tal  opera  in- 
dubitatamente parlò  il  Pallavicino  in  nna 
sua  lettera  del  giorno  20  di  dicembre  al 
padre  Carlo-Maurizio  Votta  in  simili  ter- 
mini, che  sempre  più  conoscer  fanno  il  suo 
religioso  e  savio  carattere  :  Il  frofUisptcio^ 
che  V.  A.  mi  comunica^  duUnto^,  che  ita  eo^ 
me  h  prospettive  deUe  scene  j  che  fingano 
qmWintemo  edificio j  il  quale  non  vi  è  per 
effetto.  Io  penso  di  usar  la  mia  rsgoLa,  la 
quale  fin  ad  ora  mi  è  riuscita  a  bencj  si  per 
Veconomia  del  tempo j  sì  della  carità^  et  è  di 
lasciar  che  queste  mal  fabbricate  trincee  per 
combatter  la  mia  opera  caggiano  da  per  se 
stesse  dopo  una  vita  quasi  efimera  di  pochi 

remque  seientiam  potissime  speetantia,  Stanislai 
Felic  Cohniensis  opera  typis  evulgatae,  et  sele^ 
etis  in  romana  curia  viris  dieatae.  EKsadàUus 
est  libellus  eontinens  discussionem  quatuor  tmif- 
dorum  iam  impresgorum  de  eadem  P,  Pallavieir 
ni  historia.  Una  cum  ineommodis  ab  ea  romamas 
Eeelesiae  illatis,  ac  inferendis,  ae  illius  pariter 
commodis;  quam  subsequitur  Exceptio  contra 
aeeusationem  historiae  Petri  Soave  Polani  eiìse- 
demque  cuscusationis  confutatio.  Coloniae,  ««pe- 
riorumpermiisu,  1664.  (  Pezzama,  ) 

(1)  Bibl.  Theol  seleeta  i.  3,  p.  861. 
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giorni j  senxa  spendervi  né  assaUi^  né  baUe^ 
rie.  Assicuro  F.  R,j  che  fin  ad  ara  io  non 
ho  leitopur  uno  di  cotali  scritti  (1  ).  L'autor 
del  Giornale  ds  Letterati  di  Francia  l'anno 
appresso  dìenne  pare  uno  svantaggioso 
giudizio»  esaltando  in  confronto  di  essa 
la  Storia  del  Sarpi  (2).  Ma  il  re  medesi* 
mo  sembra  che  ne  facesse  un  giusto  ri- 
sentimento. Come  a  questa  novella  oppo* 
sizione  il  Pallavicino  corrispondesse,  l'ab- 
biamo da  altra  sua  lettera  al  signor  di  Lion- 
ne  (3).  CommaierddajftieJJa  (grazia),  ntUa 
quale  s*  é  interposta  Vautorità  di  5.  Maestà j 
la  quale  non  promossa  né  da* miei  meritijné 
da  mie  supplicazionij  non  più  mi  rende  oh* 

(1)  Lettere  pag^.  16. 

(2)  Journal  det  Savans,  1 665 ,  Mart.  pag.  116. 

(3)  Fa  qaesti  successore  del  celebre  card.  Maza- 
iìdì  Bell'uffizio  di  ministro  del  re  di  FraDcia  pei 
negozi  stranieri ,  nel  1661.  Durante  il  suo  viaggio 
d'Italia  nella  sua  gioTentù  ebbe  incumbenza  di  con» 
durre  a  fine  le  controyersie  tra'l  papa  e'I  duca  di 
Parma  3  e  molto  lodevolmente  riusci  in  cotesto  ma- 
neggio, seoondochè  dice  la  Biographie  univenelle. 
Ma  questa  non  rammenta  cb^egli  fu  ministro  della 
corte  di  Francia  presso  quella  di  Parma ,  siccome  ci 
racconta  TAffò  alla  facciata  208  del  volume  Y. 
delle  sue  Memorie  de*  Scrittori  e  Letterati  Pari^ 
nùgiani.  (  Pexxana*  ) 
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Uiffoio  che  9tuf efatto  (1).  In  veriiàVautore 
del  Giornale  m^Aa  ben  per  una  parte  aggru^ 
voto  con  mgiuete  rtpreneùmtj  ma  daU^  olirà 
mi  ha  esaltato  con  eccessive  lodi  :  onde  tratti 
bene  i  conti j  pia  m^ha  donato j  che  non  m^ha 
tolto.  Ed  in  questo  concetto  io  haveea  scritto 
a  monsignor  Nunzio  prima  di  ricever  la  let- 
tera di  vostra  eccellenza^  senza  pregarlo  di 
fame  veruna  querda^  ma  solamente  sommi- 
nistrandogU  alcune  evidenti  risposte  a  ci^h- 
seuna  delle  obbiezionij  per  usarle  con  chi  le 
vedesse  opportune.  Ma  generalmente  non  si 
può  negar j  che  quesi'huomo  in  varii  de* suoi 
pckssaii  giudicii  wm  habbia  mostrato  gran 

(1)  Se  si  debba  arere  credenza  a  quanto  narra 
l'annotatore  delle  Lettere  famigliari  del  Magalotti 
a  f.  127  del  tomo  1.  il  Cardinale  si  Tendicò  del  gior- 
nalista de  Hedonille  ottenendo  dal  re  che  il  giornale 
fosse  proibito.  Ma  siccome  appare  dalla  lettera  dei 
Pallavicino  al  signor  di  Lionne  (cioè  a  tale  che  ben 
dorea  essere  conseio  della  Terità) ,  ch^ei  non  avesse 
provocata  cotesta  proibiEÌonO)  la  quale  d'altronde 
non  pnò  essere  stata  che  temporaria ,  poiché  il  Jour^ 
nal  des  Savans  fu  continuato  ;  e  siccome  tanto  1*  an- 
notatore che  il  Magalotti  confondono  questo  giornale 
colla  Gaxette  littéraire,  compilata  da'  signori  Soard 
e  AMaud,  che  usdra  attempi  stessi  in  Parigi;  cosi 
non  sembra  che  sia  da  farsi  capitale  deiraccnsa  data 
a  Sfona  dall'annotatore.  (  Fessane^  ) 
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mmeamintoedimodetlm^  e  di  fitta  (1).La 
lettera  qui  citata  al  Nunzia,  cioè  a  noui» 
gnor  Roberti,  Pabbiaiiio  tra  le  inedite,  sa 
per  essere  diffosa,  e  per  bastar  all'intento 
nostro  ciò  die  fin  qni  si  è  Tedato,  traln* 
sceremo  di  riferiria.  Io  sarei  lungo  oltre 
il  doyere  se  ad  una  ad  una  Tolessi  ricor- 
dar le  opere  di  eretici,  o  di  uomini  mal 
aJBezionati  alla  Cbiesa  Cattolica,  scritte  in 
discredito  della  Siaria^  di  cui  parliamo, 
e  promulgate  per  lo  più  dopo  la  morte  del 
Pallavicino.  Non  è  questo  il  luogo  di  mo- 
strar insussistenti  i  sofismi  dell'  Hottinge- 
ro ,  autor  del  libro  intitolato  Sfortia  Pal^ 
lavicintu  infelix  ConcUii  Tridentini  vindex^ 
vana  la  dissertazione  d'Enrico  Yagades 
De  TramUuùme  Concila  Tridentini  c(nUra 
PaUavieinum  prò  Sarpio;  sciocco  il  Tur 
mtdus  rrùfen^tmConctZtV  dell'Heideggero; 
e  mal  ragionate  ed  empie  tante  altre  scrit* 
ture,  che  veder  si  possono  con  vana  ponn 
pa  allegate  nelle  teologiche  biblioteche 
Walchiana,  e  Reimanniana.  La  religione, 
che  professiamo,  c'insegna  a  venerare  il 
concilio  ;  e  la  ragione  ci  sforza  a  prestar 

(1)  Lettere  pèf;,  2^6. 
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fede  alla  Storia  scrittane  da  un  personag- 
gio ingenuo ,  che  nulla  dir  seppe  che  a' do- 
cumenti incontrastabili  appoggiato  non 
fosse  (1)« 

(1  )  Comechè  da  molti  astori  sia  posto  in  dubbio 
dò  cbe  asserisce  qui  Ireneo,  egli  è  cosa  notabile 
nonostante,  e  dimostrata  pe^  confronti  fatti  da  altri 
di  qaeSta  colla  storia  del  Sarpi ,  cbe  in  tanta  opposi- 
sione  di  parte  fra  cotesti  due  scrittori,  sieno  coii 
spesso  conformi  nella  narrazione  de^  fatti.  Lo  cbe  fu 
ossenrato  altresì  molto  a  proposito  dal  Dupin,  il  qua- 
le fece  un  importante  paralello  dall'uno  air  altro 
néiravrertimento  cbe  precede  VHist,  de  VÉglUe 
et  de$  auteun  ecclés.  du  seizième  sUele,  La  diffe- 
renza sta  nelle  conseguenze  cbe  ciascuno  trae  da 
questi  fatti,  le  quali  emanando  da  spirito  di  partO) 
lasciano  il  lettore  in  dubbio  sulla  loro  applicazione. 

Il  Comiani  mentre  ne  dice  cbe  la  Storia  del 
PaUavieino  è  straricca  di  avvenimenti^  dò  che  le 
9Ì  reca  a  difetto,  aggiugne,  cbe  nessuno  lo  aeeor- 
gionadiessere  mendace  ne' fatti,  mentre  tutti  sono 
appoggiati  a  documenti  sincroni  della  maggiore 
autorità.  Dice  di  più  cbe  quantunque  fosse  sostenk' 
tote  zelante  ed  intrepido  delle  prerogative  delia 
romana  Chiesa,  non  fu  però  piaggiatore  perduto 
di  qìselli,  che  la  governarono  ;  e  cbe  se  diede  ri- 
salto alle  loro  virtù,  non  ne  tacque  i  difetH,  e 
marcò  le  ombre  ne^  ritratti  ancora  de'  sommi  pom- 
tefiei. 

Riccardo  Simon ,  scrittore  non  amorerole  alla 
romana  corte ,  afferma  che  la  Storia  del  PalUjNnr- 
Cini  contiene  un  gran  numero  di  monumenti 
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Farà  però  sempre  scudo  alla  medesima 
la  salda  lode*,  che  ottenne  fin  da  principio 
dagli  uomini  probi,  molti  de' quali  passane 
do  volentieri  sotto  silenzio,  uno  solo  ne 
addurrò,  che  a  mio  parere  meglio  d'ogni 
altro  vi  riconobbe,  e  rilevonne  i  pregi 
dell'autore.  Questi  fu  il  padre  Segneri, 
che  dedicando  al  Pallavicino  i  suoi  Pane- 
gnici  così  parlonne  :  Ma  per  darne  quisoh 
tm  furtivo  saggio j  ehi  mai  potrà  quivi  leg^ 
gere  tante  fragilità  confessate  anche  in  uo- 
mini sagr osanti j  e  non  ammirar  la  pruden- 
%a  in  rappresentarle  con  tal  sembiante ,  che 

celienti,  che  fra  Paolo  non  ha  mai  veduto  (  Mem. 
diRelig,  ecc.  Mod.  1. 13.  f.  473). 

Chi  bramasse  conoscere  altri  difensori,  e  cen- 
sori della  Storia  del  PallaTicini,  Tegga  il  tomo  23. 
f.  87  e  seg.  del  Giom.  de'  Lelt.  d'Ital  degli  Zeni  i 
^  il  tomo  1 .  parte  2.  f.  101 ,  tomo  2.  f.  428,  e  tomo  3. 

{j^         f.  427  degli  Annali  Lett  del  Zaccaria;  la  IHssert, 
à         prelimin.  di  questo  alP  edizione  da  lui  procuratane 
0         in  Faenza  ;  ed  il  Fabroni  Vitae  ItaL  t.  2.  f.  33. 
^  Il  II  P.  Bonafede  ne*  suoi  Discorsi  della  maligni- 

J^  tà  istorica  benché  si  facesse  difensore  del  Pallayici- 
r^'  DO  contro  il  Sarpi,  disse  però,  che  molte  malignità 
,|;^  del  Soave  sono  state  trattate  leggermente,  e  moUe 
'jf  ancora  sono  sfuggite  alla  censura  del  Cardinale; 
'  che  fu  sbaglio  di  questo  il  credere  che  onesto  e  im^ 

portuno  fossero  voci  opposte  fra  loro,  e  ya  dicendo, 
come  si  può  vedere iyi  a f.  21  78  e  132.  (Pezzana.\ 


?] 
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ingeneri  heneì  fede,  ma  non  ditpregio  ?  Chi 
le  lodi  H  rettamente  ripartiÈe  a  ciaecuno  s&- 
condo  il  merito j  e  non  ammirare  la  integri^ 
té  ì  Chi  le  cabmnie  si  sottilmente  dievelaie 
in  ciascuno  secondo  V  a^ioj  e  non  ammirar 
V accortezza  ?  Chi  la  tMspUeabUe  diligenza 
impiegata  per  ripescare  da  un  pelago,  quasi 
dissi j  di  originali  antichi  ed  atUentid  il  neUo 
di  ogni  successo,  ancorché  leggiero,  e  non 
ammirar  la  veracità  ?  Chi  U  rispetto,  con 
cui  si  scusano  frequentemente  gli  abbagli  di 
celebrati  scrittori,  e  non  ammirar  la  mode^ 
stia  ?  Chi*l  zelo,  concui  sostiensi mrUmenU 
Vonor  della  Santa  Sede,  e  non  ammirare  la 
religione  ?  Se  nel  gentilissimo  cuor  di  V.  E, 
avesse  il  sordido  tarhdeff  interesse  dUignaito 
mai,  come  avrebb'etta  con  formole  sì  ammo- 
se  potuto  esprimere  ad  ogni  passo  i  suoi 
sensi  non  punto  lusinghevoli,  o  punto  moìli^ 
ma  dirittamente  ordinati  a  dannar  que^vixi^ 
xhe  comunemente  sono  gt^ idoli  de* potenti? 
Vamicizia  sóla  io  confesso  non  aver  in  quel- 
t opera  U  suo  ritratto  fra  le  altre  beUe  viriù^ 
perché  quando  F.  E.  si  accinse  a  scrivere^ 
deponer  voUe,  come  a  perfetto  istorico  si  conn 
viene,  ogni  amor  privato.  Non  é  però  che 
delta  sua  gratitudine  tanto  nota  non  si 


DEL  CARD.  PALLAYICmO  81 

piscano  quei  che  per  qualunque  sussidio  di 
peregrine  scritture  a  lei  suggerito^  si  veggth 
no  su  que* fogli  rimunertUi  con  si  onoretoU  o 
cammemorazionij  o  commendazionij  che  per 
poco  ne  vengono  cui  arrossire  ove  le  rikgga- 
noj  quasi  che  sembri  a  talun  di  essi  di  avere 
a  troppo  Uggier  costo  ottenuta  quella  immor- 
taUtdj  per  cui  non  manca  chi  mutUmente  si 
canteri  uno  scrittore  a  sborso  ancor  dcio^ 
roso  d^argento  e  d^oro.  Altri  nomini  illn- 
stri  oltramontani  conoscendola  utilissima 
sì  accinsero  a  Tolerla  tradurre  in  idiomi 
slranieri,  cioè  il  signor  di  Zuilichom  in 
tedesco  (1))  e  il  signor  di  Gaudon  in  fran- 
cese \^  ;  le  quali  versioni  non  per  altro,  a 
mio  credere,  imperfette  rimasero  che  per 
la  difficoltà  incontrata  da^  traduttori  nel- 
r intelligenza  della  nostra  lingua,  usata 
dall'autore  in  quesf  opera  con  molt'arte  e 
sublimità.  Vuoisi  non  pertanto,  che  alla 
versione  francese  nuocesse  Tanonimo  scrit- 
to del  signor  le  Noir,  intitolato  Nouvelles 
lumiéres  politiques  pour  le  gouvernemeni  de 
rÈglise;  ou  VE  vangile  nouveau  du  cardinal 
PaUavicin  révélé  par  lui  dans  son  Histoire 

'  (1)  Lettere  luogo  citato. 

(2)  lyi  pag.  28  e  68. 
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du  Concile  de  Trentej  stampalo  nel  1 67& 
in  Parigi,  e  nel  1 687  in  Colonia  (1  ) ,  oye  si 
dimostraya  contener  la  Siaria  del  Pallayi* 
cino  massime  politiche,  e  principii  con^ 
trari  alla  Nbertà  della  Chiesa  Gallicana  (2). 

(1)  Moreri  Diction,  Xriìc.  Pallavicini  (Sforza). 

(2)  Questo  librlcciuolo  comparre  la  prima  volta , 
secondo  il  Bàrbier,  Dici,  ées  Anon. ,  in  Parigi  nei 
1666  per  J.  Aiai-'iel  »  sotto  il  titolo  di  Évangile  nou^ 
veau  du  cardmal  Pallavicini  in-t2.  Se  la  citazio- 
no  del  Barbier  è  esatta ,  ignorò  adunque  Ireneo  che 
ne  fosse  un^  edizione  anteriore  a  quella  del  1676.  TI 
Barliier  non  fa  menzione  di  questa  del  1676.  Benis 
ne  fa^  di. una  di  Amsterdam,  1677  j  e  di  quella  di 
Colonia^  1687,  par  Marteau,  pure  in-12,  nelle 
quali  comparve  sotto  il  titolo  di  Les  nouvelles  lu- 
mières  politiques  pour  le  gokivernement  de  VÉgli^ 
se,  au  l'Évangile  nouveau  du  cardinal  Pollavi" 
cin,  révélépar  lui  dans  son  histoire  du  Concile  de 
Trente.  Anche  nota  clie  fu  pubblicato  nel  1696  in 
Colonia  pure  in-12  sotto  il  terzo  titolo  dì  La  Pòli" 
tique  et  ifUfiguee  de  la  cour  de  Rome,  éerit  par  le 
cardinal  Pallavicin  [et  mia  en  fr  angui  $  par  Vab- 
bé  Le  Noir).  Il  sig.  Bérard  nel  suo  Essai  hibl.  sur 
lesédiU  desElzévirs,  1822,  dice  a  f.  192e  193che 
redizione  del  1676  é  fotta  in  Olanda  daN^EIzerir^  e 
che  quella  di  Colonia  1687  non  è  una  ristampa,  ma 
1^  mede^inia  del  1676,  alla  qnale  non  si  sono  raulalt 
che  il  frontespizio  e  le  carte  preliminari.  Avendola 
io  acquistata  per  la  biblioteca  Parmense,  yegfgó  che 
questi  preliminari  comprendono  carte  sei,  cioè  ti 
frontespizio  ed  il  Dessein  et  division  de  l'óuwrage. 
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Lo  stadio  messo  in  opera  dalPaotore 
perché  in  questa  seconda  edizione  la  Sto- 
rta apparisse  più  purgata,  di  lingua ,  non 
nacque  altronde  che  dalla  speranza  di  ve- 
derla letta  più  volentieri  da  coloro,  che 

II  Brunet  afferma  che  T  edizione  del  1676  è  di  Dan. 
Elzeirir,  e  fatta  in  Amsterdam^  ma  ignora  che  quel- 
la che  ha  Panno  1687  sia  la  stessa.  Nel  eatal.  de 
Mae^carihy^  tomo  2.  f.  23,  se  non  vi  è  corso  alcuno 
sbaglio,  si  trovano  due  edizioni  diverse  fatte  in  Olan- 
da nel  predetto  anno  1676,  in-^12. 

Non  esatta  idea  avrebbesi  di  questa  acerba  satira 
ddle  dottrine  del  Pallavicino ,  ove  si  credesse  altro 
non  dimostrar  essa  fuor  solamente  che  la  storia  del 
Concilio  Tridentino  \ì9ì  mfUiime  politiehey  eprinei- 
pii  contrari  alla  libertà  della  Chiesa  Gallicana, 
secondochè  ci  narra  Ireneo.  O  egli  non  lessela ,  o  eb- 
be cagioni  di  tenerne  celato  il  contenuto.  Ecco  che 
cosa  nel  predetto  Dessein  de  l'ouvrage  intende  il 
le  Noir  d^aver  cavato  dall'esame  della  Storia  del. 
Pallavicino  :  «  La  eonclu$ion  sera,  que  e' est  dans 
»  le  sens  de  cette  polUique  religieuse  seUm  la 
»  chair,.gui  fati  les  hommes  heureux  en  ce  monde 
»  et  en  Va^tre,  qu'il  faut  recevoir  et  interpréter 
»  le  Concile  de  Trente,  non  dans  le  sens  des  zélés 
»  ignorans,  qui.veulent  qu'on  observe  tout  ce  qui 
9  aété  ordowné  dans  ce  Concile  et  par  là  veulent 
a  établir  leur  réformation  idéelle ,  mais  dans  le 
a  sens  de  ceux  qui  voudrqnt  suivre  la  doctrine  du 
a  cardinal  Pallavicin,  suivant  laquelle  en  (ais- 
»  sant  ,au  pape  la  toute  puissanee  sur  la  boutique' 
»  des  dispenses,  sopra  la  bottega  di  dispensazioni, 
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allettati  esser  vogliono  da  questo  incanto 
esteriore  a  gnstar  le  verità  di  qnalsiroglia 
maniera  ;  ed  egli  se  ne  didiiarò  langamen- 
te  nella  lettera  premessa  al  primo  yolame. 
Tuttavia  il  Falconieri  pensò,  che  mirasse 

p(mr  U$  concèder  camme  U  lui  ploH,  H  mime 
pour  déroger  aux  canoni,  on  verrà  manifeOe^ 
meni  que  ce  Concile  apporie  plus  d'avantages 
incomparablement  à  l'Égliee,  que  ì^héréHe  de 
Luther  M  celles  de  Calvin  ne  lui  oni  cause  de 
pertes  et  de  calamités,  maggior  accrescimento  di 
bontà  per  mezzo  del  Concilio  che  non  fo  sremato 
dell^  isteua  erena ,  parce  que  prie  en  ce  sens  il  en- 
seigne  aux  hommes  la  poliUque  et  VÉvangile 
sehn  la  chair,  avec  le  moyen  d'étre  heureux  en 
ce  monde  et  en  Pautre.  » 

Il  Zaccaria  nel  cap.  V.  delia  Disseri,  prelim. 
alla  8oa  edizione  della  Storia  del  Concilio  di  Trento 
dice  che  il  libro  del  Le  Noir  fit  rifuso  in  altro  tu- 
fanUssimo  libercolaccio . . .  con  questo  petukmtis^ 
Simo  titolo  :  «  La  politique  chamelle  de  la  cour  de 
»  Rome,  tirée  de  l^hisUnre  du  Concile  de  Trente 
»  du  cardinal  Pallavicin,  divisée  en  si»  enire- 
•  tiene  familiers  entre  le  cardinal  Fabroni  et  un 
»  pèreiéeuiteMi9.  »  Aggionge  che  da  questi  due 
libri,  ma  specialmente  dal  primo  son  tratte  certe 
«  Rifleuioni  sopra  la  Storia  del  Concilio  di  Trento 
9  scritta  dal  cardinal  PallaTicini  »  sUmpate  nel  1767 
in  Venezia  dal  Bettinelli,  di  cui  egli  Ignorò  l'avto- 
nr,  il  quale  mirò  a  screditare  il  PallaTieini  e  la  soa 
Storia.  Per  rispetto  alla  Politique  chamelle,  U  Bar- 
bier  {Dict.  des  Ànon.  deuxiàne  éd,)eeifò  da  naa 
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ad  essere  dichiarato  Cruscante,  e  scrisse 
al  Magalotti,  che  se  indotto  avesse  il  prin- 
cipe Leopoldo  di  Toscana  a  far  sì,  che 
l'opera  citata  fosse  nella  nuova  edizione 
del  VocabolariOj  osava  dire,  che  il  Palla- 
vicino avrebbe  stimato  quest'onore  quanto 
il  Cardinalato  (1).  Sembrano  incredibili 
le  gran  difficoltà,  che  il  Magalotti  mostrò 
potersi  incontrare  in  questo  negozio  (2) , 
quasi  che  un  uomo,  cui  egli  stesso  man- 
dava a  rivedere  i  fogli  àe^  Saggiai  esperien- 
za deit accademia  del  Cimenio  da  lui  espo- 
sti, onde  averne  il  suo  purgato  giudizio, 
non  fosse  degno  di  andar  in  catalogo  con 
tanti  rancidi  parolai  adottati  dalla  Crusca. 
Di  questo  privato  maneggio  è  piucchè  certo 

nota  dell'ab.  di  S.  Léger  che  questa  è  opera  del  Du 
Marsais,  attestante  il  Lancelot  amico  di  esso  Du 
Marsais.  Aggiugne  il  Lancelot  che  questo  trattato  fu 
composto  per  ordine  del  reggente  pùur  rembarrer 
la  eour  de  Rome,  É  quasi  la  cosa  stessa  che  le  Ntm- 
velles  lumiéres  politiqìie$  ;  ma  scritto  in  forma  di 
dialogo  ;  Io  che  apre  la  via  a  maggiori  schiarimenti , 
per  le  obbiezioni  e  risposte  de'  dialogizzanti.  La  Bi- 
bliogr.  univ.  racconta  allo  incirca  le  cose  stesse.  Gli 
editori  dell'  opere  del  Du  Marsais ,  1 797 ,  non  y^inse- 
rirono  questa.  (  Pezzana.  ) 

(1j  Lettere  famiL  del  Magai.  1.  dt. 

(2)  ItI  pag.  86. 
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POH  esserne  stato  partecipe  il  PallaTÌcioo, 
il  quale  nnll'altro  desiderava  da  quelFac- 
cademia  fuor  solamente  che  si  spogliasse 
una  yolta  delle  sue  vecchie  passioni ,  e  che 
riconoscesse  il  celebre  Torquato  Tasso  per 
quel  valoroso  scrittore  che  fu;  vive  istan- 
ze facendo  perchè  dato  gli  fosse  luogo  nel 
Voeakolario  (1  ) ,  siccome  avvenne.  Di  se 
stesso  non  posso  credere  che  lo  bramasse  : 
nuUadimeno  aggregato  videsi  all' accade- 
mia della  Crusca  ;  del  qual  favore  molte 
grazie  egli  rese  a  que^ personaggi,  che  la 
formavano  ;  e  l'opera  fu  citata  nella  terza 
edizione  del  Vocabolario^  contro  la  voglia 
certamente  degli  accademici  stessi,  i  quali 
gelosi  maisempre  della  gloria  fiorentina, 
cui  credono  riservato  il  privilegio  del  bel 
parlare ,  via  ne  la  tolsero  nella  quarta , 
siccome  osserva  Apostolo  Zeno  (2). 

(1)  Lettera  di  OtUTio  Falconieri  al  prfaid|ie 
Leopoldo,  data  il  giorno  15  di  Dicembre  1663.  Sta 
nelle  Lettere  inedite  d' Uomini  illustri,  pul^UeaU 
da  monsignor  Fabbroni,  Firenze  1773,  tomo  1, 
pag.  248. 

(2)  Note  alla  BMioUea  del  Fonian.  tomo  2, 
pag.  314. 

Due  considerazioni  tono  da  farsi  in  questo 
luogo.  Se  Ireneo  colla  frase  il  Falconieri  femò^ 
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Appagato  il  religioso  sao  zelo  di  di- 
ffloder  la  Chiesa,  a  Dall'altro  più  attese 
che  ad  accrescere  in  se  medesimo  il  cn- 
mnlo  delle  cristiaoe  virtù  ;  e  poiché  il  ve- 
nerabile padre  Carlo  Tommasì   chierico 

ehe  nriraite  ad  eitere  dichiarato  CruicanU,  t»1Ib 
significare,  cbe  il  Cardlnnle  agognasse  di  dii^iini 
aeeademieo  della  Cruiea,  rispoado  dò  non  appa- 
rire per  verun  modo  dilla  lettera  del  Falconieri  al 
Hagnlotti  de' 20 Luglio  1664,  né  da  altra  ch'Io  co- 
notc-a.  Dico  anzi  che  tanto  i(ue«la  lettera,  quanto 
nna  posteriore  di  Carlo  Dati  ad  esso  il  Falconieri, 
éel  29  dicembre  dello  stesso  anno,  non  accennaim 
ad  altro  desiderio  del  Cardinale,  che  di  vedere  cita- 
ta la  ma  Storia  infra' l«Jti  di  lingua  italiatut.  Se 
poi  Ireneo  con  quella  frase  Tolle  indicare  qnest'ulll'- 
mo  desiderio  del  Pallavicino ,  allora  io  dico,  che  ap~ 
ponto  qaetlo  desiderio  panni  dimostrato  ei^iaodio  da 
essa  lettera  di  Carlo  Dati,  uno  de'  principali  deir ac- 
cademia della  Crusca,  e  da'pii)  smoreioU  e  ndditli 
al  (ordinale.  Eccone  le  parole  (*)  ;  Io  rum  taprei 
dirle,  che  animo  io  abbia  preso,  e  che  eontolaiio~ 
tu  io  abbia  tentila  nel  leggere  la  gentUiitima  di 
V.  S.  illuttrùt.  (il  Falconieri  era  in  Roma),  nella 
quale  veggo,  ehe  cercando  dal  tlg.  Pollini  delle 
derivaiioni  to$caite  abbiamo  acquietate  anche 
qvetU  dell' eminentiit.  card.  Pallaviettio,  le  quaK 
non  potiono  eiiere  te  iton  dottittime  e  ingegnotit- 
time  .  .  .  Intanto  potrà  ella  deilrameiiie  signifi- 
earea  S-  Eminenia quanto  cara  mi  'in  siala  que- 

{•)  V.Ét.9  itile  létUn  a  Cari»  Eiberu  OMi,  Pim'se 
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regolare  teatino,  fregiato  poi  della  por- 
pora ,  uomo  ili  quella  santità  ch'è  ben  no- 
ta, esorta yalo  ad  intraprendere  qualche 
opera  tutta  spirituale,  si  accinse  a  scriver 
VArie  della  Perfezione  CrisUana^  ben  pre- 
sta noveUa*  E,  se  le  pare,  vedere  di  penetrare ^  u 
il  medesimo  sig.  Cardinale  gradirebbe  d^essere 
annoverato  nella  nostra  accademia,  come  io  so  di 
eerto,  che  gli  accademici  se  ne  terrebbero  onora-- 
tisiimi  . . ,  E  in  confidenza  le  dico,  che  questo 
istraderebbe  a  suo  tempo,  e  faciliterebbe  l'adem^ 
pimento  di  quello,  che  io  so,  che  non  dispiacerei 
be  a  S.  Eminenza.  Ora  a  me  pare  maBìfesto  che 
queste  ultime  parole  del  Dati  sfpiardìDO  in  punto  il 
desiderio  del  Pallavicino  che  Vittoria  sua  fosse  ci» 
tata  da'  vocabolaristi  {*)  j  come  le  precedenti  dimo» 
strano,  che  langi  dal  potersi  credere  ch'ei  facesse 
maneggi  per  essere  aggregato  all' accademia ,  qaeUa 
piuttosto  nobilmente  adoperayasi  perch'  egli  accettas- 
se di  esservi.  Ed  avendo  egli  accettato,  l' accademia 
lo  nominò  per  acclamazione  neUa  prima  tornata 
nel  1665  (Lett.  del  Dati  a  f.  14  e  15 ) ,  addi  3  F^k 
braio.  Cade  quindi  anche  la  supposizione  dell'Affò, 
che  a  mal  in  cuore  degli  accademici  egli  fosse  en- 
trato nel  loro  bel  novero, 

Sembrami  altresì  che  l' Affò  usasse  quel  vocabo- 
lo cruscante  a  sproposito,  fi  parola  solo  delPuso  che 
non  si  acconcia  bene  che  alla  persona  di  colui  che, 
scrivendo,  guardasi  dallo  adoperare  termini  non  re- 
gistrati nella  Crusca.  Ora  un  pud  fiopsegnire  cotesla 


(*)  E  co8\  ptre  aacht  «IPariiditiMiiAo  «diton  di  qiMit«  let- 
tore sig*  can.  McMvni. 
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vedendo,  che  questo  sarebbe  stalo  Tolti- 
mo  lavoro  della  sua  penna.  Se  vero  è  y 
detto: 

Ogni  Tale  e  pìltor  pinge  se  iteno, 
può  dirsi  ben  anche  averci  il  porporato  in 

appelJazioDe  Kiiza  che  sia  aggregalo  air  accademia, 
o  acDia  che  sieno  allegate  da  questa  le  sne  scritture. 
Dopo  le  predette  cose ,  benché  io  pensi  coli' Affò 
che  il  Cardinale  audawe  mondo  da  ogni  manegfio 
perchè  fosse  citalo  il  suo  libro ,  parmi  però  che  Ire- 
neo asserisca  sema  fondamento  di  non  credere  che 
lo  bramatie,  asserzione  tanto  meo  Terisimile  che  è 
conlraria  all'opinioDe  di  due  caglemporanei  ;  e  prin~ 
cfpalinenle  del  Falconieri,  letterato  che,  qaanlun- 
qae  morto  in  freschissima  eU,  area  si  vasta  e  solida 
rlDomania  da  essere  in  amistà  cogli  nomini  più  cele- 
brati del  suo  lempo;  che  amico  de)  Pallavicino,  ap- 
punto adoperaiasi  in  segreto  di  procacciargli  la  cori 
ftlla  onori  acema  ;  e  cho  inBno  per  gran  maniera 
goderà  della  esumazione  del  Cardinale.  E  se  tì  ago- 
gnasse ninno  polea  meglio  saperlo  di  esso  Falconieri  j 
di  quel  Falconieri  medesimo  che  poco  piò  di  nnanno 
prima  non  solo  m  nome  proprio,  ma  prthcipalmenle 
del  Cardinale,  nella  famosa  lettera  del  dì  15  Dicem- 
bre i66i  (*]  perorò  con  IsnU  caldezia  ed  efficacia 
appo  il  prìncipe  Leopoldo  di  Toscana  che  si  citasse 
la  Gernulemme  e  l'Amintit.   Comechè  la  bisogna 

(*j  Queiu  lnUen  intertU  dui  Fitiroui,  comi.'  udVi  jii>  h<- 
ì'ASb  Rei  tomo  i.  a^Ue  Uu.liied.  d'aom-  itL,  fu  .ipiil,lJiu..u 
BiJ  primo  irmeitre  del  Giurnale  di  LcU.  t  il.  W.  Fmv^.c  I8«> 
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questo  libro  dato  un  yiyo  ritratto  di  se 
medesimo,  e  delle  singolari  virtù  dell'ani- 
mo suo,  intento  sempre  all' acquisto  di 
quella  perfezione,  la  cui  arte  cotanto  era- 
gli nota  da  potern'essere  altrui  maestro. 
Logorandosi  intanto  yiemaggiormente  la 
sua  complessione,  conobbe  di  accostarsi 
alla  morte ,  la  quale  però  non  era  per  so- 
praggiugnerlo  mai  dimentico  de' suoi  do- 
yeri.  Tralasciar  non  volle  di  dar  qualche 
parte  de'suoi  pensieri  alla  grata  memoria 

camminasse,  I^ Istoria  del  Concilio  fu  citata  dalP ac- 
cademia nella  terza  impressione  del  Vocabolario 
(1691  ),  e  più  di  trecento  laoghi  di  questa  Storia  yì 
furono  inseriti ,  attestante  T  esimio  amico  mio  D.  Ml« 
chele  Colombo ,  che  con  miranda  pazienza  riscon- 
troTveli  già  da  pezza,  siccome  ne  fa  testimonianza 
anche  l'altro  mio  eh.  amico  Bart.  Gamba  nella  sua 
Serie  dell'edizioni  de'teili  di  /tn^tu»,  e  siccome 
io  ho  yerificato  nella  nota  autografa  del  Colombo, 
n  quale  ignora  tuttavia,  com'io  e  ciascun  altro  igno- 
riamo, perchè  fosse  nella  quarta  impressione  del 
Tocabolario  escluso  il  PallaTicino,  che  pur  eravi 
•tato  sì  copiosamente  introdotto  a'  tempi  del  Bedi, 
del  Dati  e  di  tanti  altri  Talentuoroini  toscani. 

Dalla  mentovala  lettera  del  Dati  e  da  altre  di  lui 
si  trae  conferma  che  il  Pallavicino  scrivesse  intomo 
dìP Etimologie  della  nostra  lingua,  come  notò  Ire- 
neo a  f.  160. 

Ora  iMSMudo  allo  studio  clie  pose  il 
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de' genitori,  le  ceperì  de'  ^tdi  ottorò  41 
maosoleo  nella  Basilica  Liberiana  con  tale 
epigrafe  : 

ILEXANNIO  PALLÀTICINO  HABCHKMir 

ALPHONBI  PALLAVICINI  ET  ERSILIAE  HAI.A8PINAE  t. 

SPORT lAE  PALLAVICINI  ADOPTIVO 

nELTGIONIS  BOKESTATIS  AHICITIABVH 

CVLTORI  EXIUIO 

FH*NCISCAE  SFOHTIAE 

f  RIDERia  SFORTIAE  ET  BEATHICIS  TRnNAE  FILtAE' 

MARII  SFORTIAE  HEPTIi 

inCERIO  PHVDENTIA  MOBIBVS  EGRECIAE 

EIDEH  ALEXANDRO  ALTERO  CONNVBIO  IVNCTAE 

QVO»  MVTVA  MABITALIS  FIDES   ET  CARITAS 

PEBPETVO  DEYINXIT 

EFORTI A  FALLATICI HVS  3.  R.  ECCLESIAE  CARHIHALIS 

TIT.  8.  SALVATORIS  DE  LAVRO 

PAREI4TIBT8  OPTIUIS 

POSVIT. 

ALTER  OBltT  DIE  XIX  3EPTEHB.  ANNO  SAL. 

BIDCXXXXT  AETATIS  SVAE  LXXXVIU 

ALTERA  XXVI   lANTARII  ANNO  SALVTIS 

HDCXXI   AETATIS  XXXXVI li 

H  rimanente  delle  sue  cure  tutto  lo  diede 
a  Dio,  conservandosi  alla  meglio  col  raro 

intorao  *llo  ((ile  di  caleato  ano  libro,  Tarianiente  ne 
ulndinronoi  dotti.  La  Storia  dtt  Cùnciliodi  Trtn- 
lo  (dieea  Sebatliano  Helchiori  nel  17.^5  in  una  let- 
tera inierita  a  f.  161  del  tomo  Z  àelY' Spiilolario 
del  Rabbi  )  .  .  .i  ottima.  La  maìiiera  dello  terive- 
re  di  qutito  autort  i  fiorita,  più  lolievata,  ma 
metto  in  emueguenza  noluroJ;.  Quindi  i  che  egli 
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Oso  di  medictae,  colla  parsimonia  del  ci* 
bo,  usato  in  pochissima  quantità  unica* 
mente  la  sera  (1),  e  colle  passeggiate,  an* 
che  lunghe,  intraprese  allo  scadere  della 
giornata.  Tuttavolta  non  poche  furono  le 
sue  infermità,  cagionategli  spezialmente 
dall'abbondanza  degli  umori  e  delle  flem* 
me  prodotte  ordinariamente  dalla  vita  se- 
dentaria, giacché  spendeva  giornalmente 
molte  ore  a  tavolino.  A  questi  mali  una 
grande  afflizione  gli  si  aggiunse  nel  1 666 
per  la  morte  accaduta  de' cardinali  Corradi 
e  Franciotti,  chVgli  moltissimo  yeneraya; 
della  qual  cosa  abbiamo  testimonio  in  un 
poemetto  d'incerto  autore,  scritto  in  oc- 

è  qucLsiimpomìnìe  il  ridursi  a  parlare,  eotne  egli 
ha  scritto, 

il  marchese  De  Rosa  a  f.  361  della  sna  edizione 

■ 

degli  Opuscoli  di  G.  B.  Vico  osseryaTa,  che  usò  in 
essa  uno  stile  fiorito  ed  elegante,  che  pik  sarebbe 
piaciuto,  se  fisse  staJto  men  sententioso. 

La  Biblioteca  italiana  diceTa  nel  1816,  a  f.  419 
del  tomo  3.  parlando  delle  opere  del  PaIlaTÌeino:MMio 
elegantissimamente  adorne,  ma  prive  di  dolcezza. 

Già  Tedemmo  ciò  che  disse  dello  stile  della  Sto^ 
ria  il  Denina.  Tacerò  per  breyitÀ  di  altre  sentense. 

(  Pezzana.  ) 

(1)  Ramazzini  cit.  dairAb.  DinoTart  nel  t  73 
del  tao  Giùrn,  Eecl.  a  e.  273. 
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casione  della  TÌIIeggiatura  di  quell'anno, 
e  dato  alle  stampe,  intitolato  Ad  Sfortiam 
Pallavicinum  S.  R,  E.  cardìncdem  Apricch 
Uo  Pariuemis  (1),  ove  leggonsi  tali  versi  : 

Sed  duo  te  nuper  Latii  clarissima  coelo 
Lumina,  Parcarum  dextra  intercepta  maligna 
Exerueiant/iegramquevetant  requieseerementem. 
Nam  pene  ohduetum  Corradi  funere  vulnus, 
Franeiotlo  Libitina  ferox  rescidit  adempio, 
Ausaque  romulei  cladem  geminare  tenatus. 

Giunse  all'anno  t667,  che  fu  l'nltinia 
del  viver  suo,  senza  però  tralasciare,  ad 
onta  de'suoi  malori,  l'osservanza  della 
quaresima  (2),  che  non  ruppe  giammai. 
£  noi  leggiamo,  che  avendolo  un  tempo 
monsignor  Roberti  consigliato  a  lasciare 
i  cibi  quaresimali,  egli  cosi  gli  rispose: 
Della  mia  sanità  Y,  S.  lUmtrissima  havrà 
già  ricevuto  buoni  avvisi  continuati.  Ciò 
et^élla  mi  scrive  del  pesce j  io  non  reputo  ve- 
roj  perchè  trovo  in  Ippocrate  ed  in  Galeno^ 
letti  da  me  attentamente j  che  il  pesce  sasso- 
tieo  è  cibo  acconcio  per  gli  infermi  d'ogni  sor- 

(1)  In  quello  stesso  anno  il  Poppa  gP  intitolò  il 
seeondo  Tolume  delle  Opere  non  più  stampate  del 
Tmso,  Roma  pel  Dragondelli,  in-4.  (  Pezzana. } 

(2)  LeUere  v%*  409' 
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le  (1  )  ;  e  pur  essi  non  insegnaoana  quMa 
dottrina  per  zelo  della  quaresima^  e  digiuni 
ecclesiastici  (2). 

Nell'aprile  cominciò  a  peggiorare  di 
sorta,  che  alcani  già  lo  dissero,  e  credet- 
tero morto  (3).  Egli  allora  parti  dal  suo 
palazzo,  e  si  trasportò  a  Montecayallo  al 
Noviziato  de' gesuiti,  dove  sole?a  ogài  an- 
no ritirarsi  per  nove  giorni  a  fare  gli  eser- 
cizi spirituali,  per  terminare  la  sua  yita 
dove  area  presi  i  principii  della  regola- 
re osservanza.  Il  dispiacere  sopraggiunto- 

(1)  L'ÀflÒ  traeDdo  questo  brano  dalle  lettere 
inedite  del  Pallavicino,  che  stayàno  presso  l'abate 
Frane.  Ani.  Zaccaria ^  lo  scrìsse  cosi:  t7  pesóe  sassa" 
tile  è  cibo  acconcio  per  gl'infermi  d*ogm  sorte. 
Ignoro  perchè  conTerUsse  poscia  nella  stampa  il  to- 
cabolo  gassatile  in  sasmtico.  Il  Vocabolario  non  ha 
né  scusatile,  né  sassatióo;  ma  è  maYiifesto  die  al 
PaUayioino  piacque  di  creare  sassaJtile  per  ag^ianlo 
dì  que^pesci  che  nascono  e  piaccionsi  tra'saaM  de'flo* 
mi  o  de' torrenti  j  imitando  altre  tocì  di  ugnale  Bso- 
ilomia,  siccome  sarebbero <  aquatile,  volatile,  e  sl- 
fflfli.  (  Penana.  ) 

(2)  lTÌpag.4f1, 

(3)  Lettera  del  31  Maggio  1666  tra  le  mano- 
serate.  (  Affò.  ì 

La  lettera  del  Pallavicuo  qui  allegata  non  pnò 
essere  del  1666,  perchè  non  morì  in  quest^  anno, 
ma  sì  nel  1667.  E  sembra  ctae  no»  poHa  essere  né 
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gli  della  perdita  di  papa  Alessandro  VII, 
accadala  il  giorno  22  di  maggio ,  potè  mol- 
tissimo aggravare  il  suo  male  ;  imp^doo 
cbò  r amore,  che  fra  essi  era  passato,  fii 
senza  limiti,  e  le  obbligazioni,  che  Sforza 
contratte  avea  con  lai,  erano  grandi  ;  men^ 
tre  per  compiacerlo  giunto  era  sovente  il 
papa  a  far  contro  i  suoi  medesimi  decreti 
e  la  più  risolata  sua  volontà,  siccome  av- 
venne quando  a  di  lui  inchiesta  permise 
ad  Alessandro  Yitelleschi  il  rinunziar  a 
Giordano  suo  nipote  un  canonicato,  che 
possedea  in  san  Gioanni  avanti  porta  La* 
tina,  non  ostante  la  durezza  sempremai 
dimostrata  in  non  voler  concedere  tali  ri- 
nunzie (1).  Allora  forse  stese  quel  suo  te- 
manco  del  31  maggio  1667,  poiché  non  par  rerisi- 
mfle  che  quattro  o  cinque  giorni  prima  della  morte, 
sai  confine  di  longa ,  penosa  e  mortifera  malattia 
avesse  Toglia  di  scriver  lettere.  In  quanto  all'essersi 
trasferito  in  aprile  al  Noviziato,  convien  notare,  che 
da  quella  scritta  da  lui  a  monsignor  Rocci  in  marzo 
del  1667,  che  è  a  facce  499  e  seg.  deiredizione 
del  1668,  appare^  fosseyi  già  andato  prima  per  otto 
giorpi  appunto  in  marzo  ^  e  da  una  successiva  del 
mese  d'aprile  al  medesimo,  di  là  fosse  passato  a  Fra- 
scati nella  villa  di  esso  il  Rocci.         (  Pezzana.  ) 

(1  >  Cresoimbeni  Istoria  di  èàn  G4oanni  avanti 
porta  Latina^  1.  4,  p.  281 . 
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stamento  in  lingua  Tolgare  molto  elegante^ 
che  mi  è  stato  eortesemente  comunicato 
dal  piò  volte  lodato  signor  marchese  An- 
tonio Pallavicino)  in  cui  la  sua  povertà 
manifestando,  stabili  dirersi  legati  a'  suoi 
più  singolari  amici,  destinando  singolar- 
mente il  manoscritto  della  Vita  del  morto 
papa  al  cardinale  Flavio  Chigi.  Delle  sue 
facoltà  già  spropriato  si  era  facendone  ere- 
de la  casa  del  noviziato.  Aggravatosi  dun- 
que il  suo  male,  e  sentendo  vicino  il  mo* 
mento  estremo,  volle  al  suo  fianco  il  padre 
Alessandro  Fieschi  suo  confessore,  assi- 
stente d'Italia  della  compagnia  di  Gesù, 
e  il  prelodato  venerabile  padre  Carlo  Tom» 
masi  teatino.  Riconciliossi  con  Dio,  e  chie- 
se il  sacro  Viatico,  somministratogli  dal 
padre  Generale  Oliva  il  giorno  4  di  giu- 
gno, come  si  legge  nella  relazione  di  sua 
morte,  comunicatami  dal  ricordato  genti- 
lissimo cavaliere.  Con  moribonde  labbra 
disse  prima  una  fervorosa  e  lunga  orazio- 
ne, in  cui,  premesse  varie  cose  della  in- 
costanza della  vita  mortale,  dell'eternità 
della  futura,  dell'infelice  stato  di  santa 
Chiesa  e  della  sua  ubbidienza  e  sommis- 
sione alla  sede  apostolica ,  esortò  i  cardi* 
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nali  ad  eleggere  un  papa  degno  della  gran 
carica  (1).  Indi  lasciando  gran  desiderio  di 
se  medesimo  spirò  l'anima  yirtaosa  il  gior^ 
no  5  di  giugno  (2). 

(1)  Oldoino  Inogo  dtatò. 

(2)  Il  4  di  Giugno  leggesi  p6r  error  seìixa  dnÌH- 
bio  di  itampa  nel  Sottuello,  come  la  segnente  iscri- 
zione da  lui  medesimo  riportata  dimostra.  Nondime^ 
no  anche  il  Quadrio  (t.  2,  p.  325)  rìnnoyò  Io  stesso 
errore,  facendo  morire  il  4  di  giugno  il  cardinale. 
Bensa  nel  giorno  4  di  giugno  il  yescoyo  di  Potenza 
fra  BonaTentuf a  Clarer  minor  conTentuale,  che  nafia 
iapea  della  mortai  malattia  di  lui,  scrìsse  al  padre  ge- 
nerale Olirà)  perchè  siccome  san  Bonarealura  area 
col  suo  consiglio  fatto  eleggere  a  papa  Gregorio  X, 
cosi  egli  presso  il  sacro  Condare  si  adoperasse,  ac- 
ciocché fosse  eletto  il  cardinale  PallaYicino,  il  quale, 
dic'egli,  secondo  U  mi^  imperfetto  diicorso  non  ha 
pari.  Quando  però  intese  la  morte  del  cardinale  ri- 
mase inconsolabile  :  ed  ecco  un  pezzo  della  lettera, 
che  da  Potenza  mandò  il  dì  24  di  quello  stesso  mese 
di  giugno  al  padre  Oliva ,  dall'originale,  che  conser- 
TO  presso  di  me  :  L'eminentissifno  fu  cardinale 
Pallavicino  già  è  ilo  nel  cielo  a  ricevere  la  giusta 
corona,  et  meritato  premio  delle  sue  eminentissime 
virtù.  Così  è;  cosi  piissimamente  credo.  Ergo  gau- 
deamus in  Domino  :  ncque  enim  fas  est  locum  essa 
tristitiae,  ubi  natalis  esl  suae  Titae  aetemae.  Però, 
reverendissimo  padre,  non  posso  dissimulare  il 
eombattimento  del  senso,  et  la  debolezza  della  in^ 
feriore  porzione,  che  mi  affliggono  senza  una  stil* 
la  di  comolazione  in  rappresentarmi  che  sia  mof^ 
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n  titolo  del  suo  Cardinalato  rimase 
dae  anni  vacante:  poi  fu  soppresso  da 
papa  Clemente  IX,  il  quale  die  quella 
chiesa,  già  detta  di  san  Salvatore  in  Lau- 
ro, alla  nazione  Picena,  cui  piacque  de- 
nominarla santa  Maria  di  Loreto  (1).  I 
Gesuiti  intanto  a  perpetuar  la  memoria  di 
si  grand' uomo  gli  eressero  il  seguente 
marmoreo  epitaffio  : 

D.        O.        H. 

SFORTIAE  .  PALLAVICINO 

E  .  SOCIETATE  .  lESV 

S.  ROMANAE  .  ECCLESIAE  .  PRESBTTERO  •  CARDINALI 

TXT.  S.  SALVATORI»  .  IN  .  LAVRO 

DOHV8  .  HAEG  .  PROB ATIONIS  .  HAERES  .  K.  P. 

OBIIT  .  NONIS  .  IVNII 

ANNO  .  REP.  SALVTI8  .  MDCLXVII 

AETATIS  .  SVAE  .  LX. 

Un'altra  iscrizione  in  versi  gli  fece  mon- 
signor Iacopo  Giandemaria  parmigiano, 
che  dalla  corte  di  Roma  fu  impiegato  in 
vari  governi,  e  stampò  anche  alcune  cose. 

io  il  pia  savio  homo,  che  viveste  in  quésto  mondo: 
che  la  Chiesa  habbia  perduta  la  più  forte  colonna 
del  suo  edifizio,  et  che  la  Compagnia  sia  priva  di 
un  figlio  herede  di  tutta  la  sua  santità,  et  di  tutta 
la  sua  sapienza,  et  da  pareggiarsi  a  tutti  li  se- 
eoli  ec.    Z. 

(1  )  Crescimbeni  Istoria  di  santa  Maria  delU 
Grazie  psi^.  116. 
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Io  ho  trovato  un  volume  di  sue  poesie  ine- 
dite, e  in  queste  nel  libro  vi  de' suoi  epi- 
grammi al  numero  xl  sta  la  sepolcrale 
iscrizione,  che  è  la  seguente: 

SFORTIAE  PALLAVICINO 

SGRIPTORI  ET  PRINCIPI  ESnNENTISSIMO 
SEPYLCRALIS  INSGRIPTIO 

lacturas  lacrymare  tuas,  doctissima  Pallas, 

lacturas  luge,  Delphice  Phoebe,  tuas, 
Sfortia,  purpurei  iacet  hic  laus  prima  Senaiui, 

Loiolidum  hic  magnus  contumulatur  honcr. 
Pallavicino  non  tam  de  sanguine  clarus 

Fulsitj  quam  proprii  dotibus  ingenti. 
Ille  Tridentini  defendens  dogmata  coettu 

Haereticae  movit  praelia  perfidiae, 
Hinc  merito  rubuit  romano  Victor  in  ostro. 

Et  quae  devicta  est  haeresis,  erubuit. 

Questa  poesia  sa  abbastanza  del  suo 
secolo  :  ma  doye  si  tratta  delle  vere  lodi 
di  un  uomo  grande,  attendesi  unicamente 
alla  verità,  e  si  misurano  i  meriti  del  ce- 
lebrato dal  concetto  formatone  da'sayi  e  re- 
ligiosi lodatori  (1  ).Ma  più  varranno  a  farlo 

(1)  Non  ricordò  Ireneo  fra' lodatori  del  Palla- 
ricino  Lorenzo  Crasso,  il  quale  ne'  suoi  Elogi  d'uo- 
mini  letterati,  comparsi  alla  luce  nel  1666,  uno  ne 
ha  del  nostro  cardinale  con  in  fronte  il  ritratto  di 
questo.  A  proposito  del  ritratto  di  Sforza  gioya  no- 
tare ch'egli  non  area  mai  voluto  che  s*  imprimesse 
la  propria  effigie  in  fronte  ad  alonna  ina  opera.  Lo 
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yiyere  eten^  nella  memoria  de'posterì:  in- 
genui le  dottissime  opere  da  lui  scrìtte, 
ore  immagine  non  caduca  può  chiunque 
yedere  dell'indole  sua  amabilissima,  delle 
sue  molte  yirtù  e  de' suoi  rari  talenti,  ma 
spezialmente  nella  Storia  del  ConcUwj  in 
cui  l'autor  medesimo  conobbe  d'aver  di- 
pinto se  stesso  ;  giacché,  mandandone  l'ul* 
timo  volume  al  duca  di  Parma,  disse  :  In 
esso  vedrà  eUa  un  vivo  ritratto  mioj  non 
apparendo  meglio  altrove  l'immagine  di  un 
kuomo  che  ne'  lineamenti  della  sua  penna  (1  )• 

òhe  racconta  ei  medesimo  in  una  deUe  sne  lettere 
al  Roberti  ardrescoTO  di  Tarso,  la  quale  sta  a  f.  494 
dell'edizione  del  1668^  e  che  fu  scritta  in  occasione 
ohe  il  Roberti  faceagli  sapere  da  Parigi ,  oT'era  nnn- 
ilo  Apostolico»  che  fl  ministro  di  Lionne  bramara  fl 
sao  ritratto,  e  che  il  celebre  caT.  Remino,  che  rìpn- 
taTasi  il  maggiore  artefiee  di  quanti  allora  vivevor- 
no,  desideraya  pure  di  formarlo.  Ignoro  se  Ter»- 
mente  fosse  mandalo  ad  efiélto.  Nella  lettera  stessa 
dice  ancora,  com'ei  non  aresse  ad  altri  consentito 
che  fosse  dipinta  la  propria  imagine,  salyo  al  prìnci- 
pe Emesto  Langrayio  che  ayeya  per  lui  «in  inesU" 
mobile  amore.  Ignoro  se  da  questo,  o  da  queUo  del 
Remino  (  ore  quello  del  Remino  sia  stato  eseguito  ) 
fosse  carato  l'intaglio  che  sta  in  fronte  all'Elogio  dd 
Crasso,  non  ayendo  io  mai  Teduto  il  libro  di  questo. 

{Pe Juana.) 
(1)  Lettere  pag.  219. 
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Così  l'intese  pur  anche  il  rinomato  padre 
Paolo  Segneri,  già  scolaro  in  teologia,  ed 
allievo  in  eloquenza  del  nostro  Pallavici- 
no, che  dedicandogli  nel  1664  i  suoi  pa- 
negirici, scrisse  :  EUa  è  venuta  a  rappre- 
sentare in  qtielt opera  tanto  al  vivo  ogni  sua 
virtttj  si  morale j  sì  naturale j  che  qualar 
ogni  altra  notizia  perisse  a' posteri  di  que^ do- 
ni j  di  cui  Dio  Vha  si  liberalmente  arricchita j 
a  gloria  non  solamente  deWordin  nostro j  ma 
del  sacro  Collegio j  e  di  santa-  Chiesa ,  basterà 
andare  a  quei  veridici  fogli  per  informarsene. 
Rari  furono  certamente  nel  passato  se- 
colo gli  uomini  al  nostro  Pallavicino  pa- 
ragonabili. Ei  si  distinse  in  ogni  genere 
di  sapere,  in  ogni  maniera  di  virtuose  ope- 
razioni. Ma  perchè  lungo  sarebbe  Tanno- 
yerare  qualunque  sua  prerogativa,  io  mi 
restrìngerò  a  due,  che  in  quel  secolo  ap- 
punto furono  dalla  moltitudine  quasi  del 
tutto  sbandite  ;  yoglio  dire  al  buongusto 
nella  letteratura ,  e  alla  castigatezza  della 
cristiana  morale.  Si  sa  come  pensassero, 
e  come  scrivessero  gli  autori  del  seicènto* 
Ogni  prosa,  ogni  poesia  formava  un  com« 
posto  di  ridicole  arguzie,  d'interminabili 
allegorie,  di  scipite  metafore.  U  Pallavi- 
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cino  però,  nato  e  cresciuto  in  mezzo  a 
tanta  corruttela,  non  amò  che  la  sempli- 
cità, il  candore,  la  nitidezza  degli  scrit- 
tori del  secolo  antecedente  (1  ).  Io  mi  attri- 
stava j  diceya  egli  ad  Ottavio  Falconieri, 

(1  )  Certo  è  mirabile  cosa,  cotn^egli  sapesse,  in  tan- 
ta bruttura  del  secolo,  serbar  monde  le  sue  scritture* 
Non  è  però  che  interamente  nette  uscissero  tutte 
dalla  sua  officina.  Gli  si  perdonino  pure  nelle  sue 
primissime  alcuni  giochetti  di  parole  j  t.  g.  ne^  FatU 
taeri  ove  parla  di  s.  Vincenzio  : 

Ma  repugnò  l'Eroe  con  tal  costanza. 
Ch'ebbe  di  re  più  che  di  reo  sembianxa* 

Meno  agcTolmente  trorerà  grazia  neUe  ìeUere 
scritte  in  età  proretta,  anzi  dopo  la  Storia  cosi  pnli- 
tamente  tessuta.  Eccone  fra^più,  un  esempio  tolto  da 
un'altra  lettera  al  mentoyato  monsignor  Roberti,  la 
quale  sta  a  f.  487  :  Non  mi  dispiace  tuttavia,  che 
tra  *l  zucchero  della  dolcezza,  si  mescoli  la  can- 
nella dell'efficacia, e  della  dottrina:  (  quasi  pense- 
rei ch^egli  cotesta  frase  scriyesse  per  farsi  beffe  dd 
gusto  d^allora:  tanto  è  pudrida  !)  Anche  il  Comiani, 
ore  parla  con  alti  encomi  del  Trattato  dello  StUe, 
dice  che  non  seppe  V  autore  guardarsi  sempre  dalie 
ifacdatissime  metafore  del  suo  tempo.  Questi  nei 
non  fanno  ch^  ei  non  fosse  nel  passato  secolo  e  non 
Ma  anche  nel  presente  tenuto  a  modello  di  purgato 
scriTere.  Yeggansi  il  Bettinelli  nel  Risorgimento 
d'Italia  p.  2.  f.  150  j  il  Napione  dell'  Uso  e  deipre^ 
gi  della  lingua  Italiana  1 791  1 2.  f.  8  ^  ed  il  Leo- 
pardi nella  sua  Crestomazia,  che  ne  riferì  alconi 
brani.  (  Pezzana,  ) 
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che  U  Hcól  nostro  mi  apparisse  scaduto  di 
si  riguardevole  prerogativaj  della  quale  H 
passato  fu  sopra  modo  abbondante.  Ma  la 
canzone  mandatami  da  V,  5.  mi  tempera  co- 
H  fatta  mestizia^  veggendo  io  per  essa  come 
Verme  de  Casij  de  Tassi j  de'  Guerini  non  so- 
no  scancellate  affatto  dalle  vie  di  Parnaso j 
e  che  non  manca  oggidì  chi  sappia  rintrac- 
darUj  e  ricalcarle  con  sicuri  e  lodati  pas* 
M*  (1).  Ecco  qual  sorta  di  scrittori  egli  ap* 
prezzasse.  La  medesima  stima  fece  delle 
opere  del  Ghiabrera  (2) ,  del  padre  Segne- 
ri  (3),  di  Francesco-Maria  Fiorentini  (4), 

(1)  Lettere  psf;.  7. 

(2)  Lettere  pag.  46,  48. 

(3)  Iti  pag.  100,  e  seg. 

(4)  Il  Pallavicino  assicuraya  papa  Alessandro  VII 
»  che  vedea  nel  Segneri  il  fondatore ,  ed  il  padre 
»  della  toscana  eloquenza,  aggiungendo  che  gli 
»  dolea,  che  TaTanzata  sua  età  gli  togliesse  di  rayyi- 
»  sare  aYTerati  i  ^uoi  presagii  ».  Sono  parole  del 
Comiani,  l.  e.  t.  8,  face.  51. 

Faceva  il  Pallavicino  gran  conto  anche  di  Ora- 
sio  Rucellai,  del  che  è  bella  testimonianza  la  lettera, 
che  gli  scrisse ,  e  che  sta  a  f.  22  deiredizione  del 
1668.  Il  Rucellai  intitolò  a  lui  un  suo  Dialogo,  se- 
condo che  attesta  il  mio  eruditissimo  sig.  canonico 
Morenl  nel  tomo  2.  della  sua  Bibliografia  della 
Toscana;  e  nella  prefazione  al  Saggio  dei  DiaUn 
ghifUos^  d'Orazio  RueeUai.  Ignoro  se  questo 
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autore  della  celebre  Vita  dMa  eaniessa  Ma- 
tilde  (1)9  i  quali  scriTeudo  si  distinsero 
da^loro  contemporanei.  Non  pago  di  que* 
sto,  pubblicar  yolle  il  suo  libro  dello  Sti- 
Uj  affin  di  proyyedere  al  comun  danno. 
Gbe  se  il  padre  Bouhours  per  l'innato  de- 
siderio di  malmenar  quanto  poteva  gli 
scrittori  italiani,  contra  questo  libro,  e 
contra  il  gusto  del  Pallavicino  scagliossi 
nella  sua  Maniera  di  ben  pensarej  fu  bene 
con  fortissime  ragioni  confutato  dal  mar- 
chese Gian-Giuseppe  Orsi  ;  di  modo  che 
nulla  rimane  ad  opporre  in  questa  parte 
al  nostro  autore. 

Per  quanto  appartiene  alla  morale  (2)^ 

Saggio  sia  quello  intorno  all^eflaere  VaeqwiL  U  prm- 
eipio  di  tutte  le  cose,  che  Pautore  mandò  al  PàDa- 
Ticino  chiedendogliene  il  parere^  e  su  cui  Terte  la 
mentoyata  lettera.  (  Pezzana.  ) 

(1)  Iti  pag.  26. 

(2)  Ciò ,  che  qui  dice  il  padre  Affò  della  mora- 
le del  Cardinale,  appartiene  alla  morale  cfitUana, 
Aggiugnerò  io  dall'articolo,  che  il  chiarissimo  padre 
Oudin  avea  a  Dijon  preparato  pel  cardinale,  da  inse- 
rirsi nella  nuoTa  Biblioteca  de'Gesuiti,  poche  eoae 
risguardanli  la  sua  morale  filoiofica.  Siccome  Ale»- 
sandro  TU  sino  dal  principio  del  suo  pontificato,  per 
Tantica  amicizia  col  padre  Sforza  e  per  la  tlima  del 
suo  sapere  e  delle  sue  Tirtù  appena  ohe  alcmia  eoaa 
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d  noto  abbastanza  il  rilassamento,  in  coi 
era  a' suoi  giorni  caduta,  sostenendosi  co- 
munemente e  ne'circoli,  e  ne' libri  opiniKi- 

determinasse  di  maggiore  rilieTO  senza  sentirne  il  par 
rere,  così  secondo  le  solite  brighe  delle  corti  a  lai 
ricorreTan  tuttodì  persone  in  gran  numero  per  ayei^ 
ne  presso  Sua  Santità  un  forte  patrocinatore.  Egli 
tuttayia  che  prudentissimo  era,  e  nimico  di  ogni  dop- 
piezza, non  darà  ad  alcuno  rane  speranze,  e  con 
molto  aTTedimento  faceya  la  scelta  delle  suppliche  da 
doTersi  presentare  al  trono  del  Sommo  Pontefice. 
Era  anzi  solito  dire,  che  da'cinque  di  Aprile  del  1 655^ 
nel  qual  giorno  era  stato  eletto  papa  Alessandro  YII, 
«Tea  con  pochissimi  stretta  nuora  amicizia  ;  percioc- 
ché la  sua  nuora  fortuna  renderagli  tutti  sospetti. 
BelParrertimento  per  chi  gode  la  grazia  del  princi- 
pe !  Per  altro  quanto  alle  anteriori  amicizie  rantag- 
giò  gli  esempi  di  fedeltà  e  di  costanza  più  celebri  nel- 
Tantichità  ;  onde  Alessandro  VII  sorenti  rolte  udito 
fu  dire  di  lui:  Il  cardinal  Pallavicino  è  tutìo 
amore.  Agli  uomini  dotti  si  prestara  con  particolare 
benerolenza,  e  alcuni  di  essi  rolera  ogni  giorno  com- 
pagni delle  sue  camminate,  n  giorno  poi  annirersa- 
rìo  della  nascita  del  papa  solerà  ogni  anno  banchet- 
tarli splendidamente,  sì  però  ch'egli  niente  per  se 
rllasciara  della  sua  frugalità,  e  per  non  istar  solo 
ozioso  nell'allegria  del  conrito  cercara  di  renderla 
più  rira  con  graziosi  parlari,  conditi  sempre  da  eru- 
dizione, e  da  molta  dottrina  ^  perocché  tanta  era  la 
perspicacia  del  suo  ingegno ,  che  ancor  ragionando 
familiarmente  di  cose  rolgarì,  sapea  sollerarle  con 
•cute  riflessioni^  e  renderle  materia  di  alta  filoso- 
fia. Z. 
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DÌ  affatto  contrarie  alla  ragione  e  alla  Ieg-> 
gè  ;  ond'  ebbero  poi  i  romani  Pontefici  a 
tessere  sì  lunghi  cataloghi  di  proposizioni 
dannate,  le  quali  tutte  in  quel  tempo  tro- 
yato  ayeano  i  loro  patrocinatori.  Ma  il 
Pallavicino  mai  non  convenne  con  sì  fa- 
cili e  condiscendenti  maestri,  e  diceva  : 
Reputo  che  al  peccare  non  si  richiegga  queU 
V evidenza  della  legge j  che  molti  presuppon- 
gono . ...  Io  stimo j  che  fignoranza  invin^ 
cibile  non  sia  tanJto  comune j  quanto  da  motti 
è  presupposta  ....  Stimo  colpevoli  di  gran 
peccato  quegli  autori j  i  quali  per  gradire  o 
apotentij  o  alla  moltitudine^  insegnano  dot- 
trine morali  conosciute j  o  credute  da  essi  per 
false  (1).  E  perchè  il  padre  Elizalda  si  era 
disposto  a  scrivere  un'opera,  onde  portar 
lume  al  caos  delle  opinioni  probabili j  ottenne 
da  lui  molta  lode  (2) ,  e  n'  ebbe  altresì  let- 

(1)  Lettere  pag.  69  e  seg. 

(2)  Iti  pag.  72. 

Era  il  Pallayicino  assai  avrerso  a  gne^  teologi 
che  troppo  larghi  nella  doUrina  del  probàbilùimo, 
altro  non  ricercavano  in  essa  se  non  l' approv€UÌon€ 
di  qualche  casista  poco  dotto,  men  circospetto,  e 
nulla  diligente  nelV  esame  delle  ragioni.  Ora  non 
intendo  come  consentisse  al  famoso  spagnaolo  Can^ 
muel  che  a  lui  indirizzasse  tre  delle  quattro  lettera 
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tere,  con  qceste  forti  parole  :  /(  futuro  eom- 
ponmentOj  ch'eUa  c«  disegnandoj  dubito, 
che  habbia  un  tema  pur  troppo  vero j  non  po- 
tendo io  persuadermi^  che  la  via  della  salu- 
ISj  la  quale  sappiamo  di  fede  che  è  stretta, 
i'alktrghi  tanto,  quanto  penaan  di  far  colo- 
ro, che  ti  fan  lecito  di  seguir  nella  pratica 
tutte  le  sentenze  da  essi  chiamale  probabili, 
senga  ricercare  aUro  alla  probab  ilitd,  te  non 
tiy^provaxione  di  qualche  casista  moderno 
poco  dotto,  tncn  circospetto,  e  nuUa  diluente 
neWetame  delle  ragioni.  Io  per  me  temo  at- 
tai,  che  questa  dottrina  di  potersi  accomoda- 
re al  parer  probabile  altrui  più  largo,  ezian- 
dio contro  H  proprio  senso  piit  stretto,  tia 
tale,  che  nud  interpretata,  e  mal  praticata, 
divenga  una  peste  delle  coscienze  (1).  Un'al- 

che  compongonD  una  delle  sae  aellanlaaelte  opere 
(  che  Unle  ne  scrisse  quanti  fnrono  gli  turni  della  sua 
Tf (•  ] ,  cioè  l' Apohgema  prò  doetrina  de  probaU- 
litate,  1663.  Qneslo  libro  fu  proibilo  da  AImu»- 
dro  TU  pochi  mesi  dopo  1«  gna  comparsa.  Esso  iiu- 
pDfnaTa  opinioni  del  celebre  Prospero  Fagnani  che 
fa  tegretarie  della  Mera  Congregazione.  (  Peztana.) 
(1  )  Lettere  pag.  66.  Su  lywile  n'iUisimc  ni;iasinie 
regolando  sna  lila  ai  renili.'1le  a  tulli  il  cardinale 
esempio  della  piìl  illibata  costumale  zza,  f  ili  una  eii- 
mia  pJelàjina  soprallalla  di  acccaìsaimozela  per  l'uno- 
redeirApo«lolìcaiede,e  del aacerdoiio ; ondV    -"- 
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tra  lettera  sua  al  medesimo  fra  le  inedite 
manifesta  il  suo  sentimento  intorno  l'attri- 
«one,  molto  diverso  da  quello  di  alcuni 
lassi  teologi.  Tali  sue  rette  massime  proba- 
bilmente mossero  il  padre  Tirso  Gonzalez, 
Generale  poscia  della  Compagnia,  à  confa- 
tar, come  fece,  il  sistema  del  largo  pro- 
babilismo ;  onde  anche  per  questa  parte  il 
cardinale  Pallavicino  può  riguardarsi  qual 
uomo  utilissimo  alla  Chiesa  di  Dio.  Ora 
passeremo  finalmente  alla  descrizione  de'li- 
bri  da  essolui  pubblicati. 

OPERE  STAMPATE 

L  ViriuUs  Principit  nostri  ad  modo$ 
(Uetae  ifUer  phUosopkieas  tnarehionù  Sfor-- 
tiìae  Pallavicini  eoneeriatùmes  in  CoUegio 
Romano  Societatis  lesu.  Romae  1 625,  in  4». 
Sono  varie  odi  latine  del  padre  Vincenzio 
Guinigi  gesuita  lucchese  (nelle  cui  opere 


^leMo  spesso  faceva  destramente  cadere  i  snol  discorsi 
sn  questo  argomento,  e  dalle  rìcchexie  deUa  sacra 
sua  erudizione  traendo  e  testimonianze  di  Padri  e 
di  Concili,  è  luminosissimi  fatti,  inanìmiya  tutti  a  pro- 
curare la  riforma  della  rilassata  disciplina»  e  a  soste- 
nere le  preminenze  della  Chiesa.  Z. 
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impresse  in  Roma  dal  Gorbelletti  nel  i  627 
si  veggono  ristampate)  in  lode  d'  Urba* 
no  Vili,  cui  son  dirette  dal  giovane  Pal- 
lavicino con  un  epigramma  ;  e  queste  fu- 
rono cantate  in  musica  mentre  egli  sostenne 
le  sue  tesi  filosofiche  nel  Collegio  Roma- 
no. Precede  alle  medesime  un  ffontespi«* 
zio  in  mezzo«foglio  inciso  da  Gammillo 
Gungio,  OYC)  oltre  lo  stemma  pontificio, 
yeggonsi  in  sette  quadretti  yari  puttini 
molto  artifiziosi)  tutta  esercitar  la  colti- 
vazione delle  api  e  del  mele*  Fu  ignoto 
quest'  opuscolo  al  padre  Alegambe,  e  al 
padre  Sottuello ,  i  quali  in  sua  vece  ricor- 
dano il  libretto  delle  Tesi  filosofiche,  il 
quale  piuttosto  attribuir  si  dee  al  padre 
Vincenzo  Aragna  lettore  del  Pallavi- 
cino. 

IL  De  universa  Theologta  a  marchione 
Sfortia  Pallavicino  post  theologicam  laur 
reampublice  assertain  Collegio  Romano  so* 
eieUUis  lesu  Ubri  IX  ad  Vrbanum  Vili 
Poni.  Max.  Romae  ex  typographia  Fran- 
deci  CorbeUeUi  i  628,  in  foglio.  Non  è  da 
dubitarsi,  che  i  punti  esposti  in  questo 
giusto  volume  stesi  non  fossero  dal  Pal- 
lavicino, giacché  il  padre  Segneri  a  lui 
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dedicando  i  suoi  Panegirici  espressamente 
ce  lo  assicura  (1). 

III.  Del  signor  Marchese  Sfora  (  cosi 
per  errore  di  stampa)  Pallavicino  Discor- 
so se  sia  pm  nobile  V intelletto j  o  la  volontà, 
È  stampato  alla  pagina  69  e  seg.  à(ò^ Saggi 
acccuiemici  dati  in  Roma  neltaccademia  del 
serenissimo  principe  cardinal  di  Savoia  da 
diversi  nobilissimi  ingegnij  raccolti  e  pub- 
hlicati  da  monsignor  Agostino  Mascardi  ca- 
meriere d'honore  di  N.  5.  Urbano  VIIL 
Ignoro  l'anno  della  stampa,  ayendo  ye- 
duto  questo  raro  libretto  senza  frontespi- 
zio in  12.  Il  Pallavicino  decide  a  fayor 
della  volontà, 

lY.  Canzone  in  morte  di  madama  Se- 

(1  )  11  Padre  OudÌD  in  una  copia  di  qnest^openi) 
ch'era  nella  libreria  del  fu  noyiziato  de' gesuiti  a 
Parigi,  troYÒ  scritte  queste  parole:  Ea  dono  aueUh- 
ris  P.  Hier,  Alarcon  Societ  lesu  :  quindi  argo- 
mentò ,  che  non  il  PallaTÌcìni ,  ma  TÀIarcon  stato 
fossene  autore.  Dee  Taulorilà  del  Segneri  prevalere 
ad  ogni  sonjìgliante  scritto  ;  tanto  più ,  che  reóesL 
donde  sia  nato  Tequivoco  del  padre  Oudin.  Egli  les- 
se P.  Hieronymi  Alarcon  :  ma  la  spiegazione  più 
naturale,  e  Tunica,  che,  posta  P asserzione  del  Se- 
gneri,  dee  ayer  luogo  è  questa:  P.  Hieronymo,  il 
quale  però  non  fu  autore,  ma  dalPantor  PaUaTÌciiii 
ne  rioeYette  in  regalo  un  esemplare. 
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renissma  Caterina  principessa  di  Toscana^ 
e  diAchessa  di  Mantova.  Fu  impressa  dopo 
l'orazione  detta  in  tale  circostanza  da 
Gherardo  Saracini,  in  Siena  appresso  il 
BonetHj  1629,  in  4.°  ;  onde  a  ragione  il 
Ginelli  nella  Scanzia  volarUe  (1)  ripren- 
de il  raccoglitore  delle  poesie  stampate 
nel  1 686,  che  si  citeranno  più  abbasso,  il 
quale  la  pubblicò  come  inedita  (2). 

V.  Canzone  del  marchese  Sforza  Pal- 
lavicino nétte  nozze  di  D.  Taddeo  Barbermij 
ed  Anna  Colonna,  In  Roma  presso  gVim- 
pressori  Camerali  1 629^  in  8»**  Viene  cita- 
ta da  Leone  Allacci  Àpes  urbanae  pag.  233. 

VI.  I  Fasti  sacri.  Il  raccoglitore  delle 
accennate  poesie ,  cioè  Stefano  Pignatelli, 
riputò  affatto  inedito  questo  poema,  di 
cui  già  abbiam  ragionato  nella  yita.  Ma 
sì  egli  come  il  Quadrio ,  da  cui  fu  seguito» 
malamente  si  apposero.  Questo  si  stampa- 
va nel  1636,  quando,  chiamato  l'autore 

(1)  Edizione  2,  tomo  4,  pag.  208.     ' 

(2)  E  elle  fosse  impressa  nel  1629  è  confermato 
dal  Moreni  nella  Serie  d'autori . . .  risguardanU 
la  famiglia  Medici,  f.  315.  Olirà  che  il  Cinelli  dice 
ancora  che  fu  stampai  altrove. 

Correggansi  le  parole  scanzia  volante  per  bi- 
blioteca volante.  (  Pezzana,  ) 
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d'improrviso  al  chiostro,  ne  fece  sospen- 
dere l'impressione.  L'esemplare  da  me  ve- 
duto manca  di  frontespizio,  e  di  lettera 
dedicatoria  ;  ma  comincia  con  un  decano 
nUomo  al  segtsente  poema  ^  nel  quale  si 
spiega  la  mente  del  poeta,  che  in  quattor- 
dici canti  voleva  esaurire  la  materia.  Il 
primo  canto  trattar  doveva  de'giorni  della 
settimana,  e  de' vari  riti,  e  misteri,  che  si 
osservano  solennizzandosi  alcune  feste  del* 
la  Chiesa.  1  dodici  seguenti  abbracciar  do- 
vevano i  dodici  mesi  dell'anno,  toccan- 
do di  mano  in  mano  le  gloriose  imprese 
de' Santi  ;  e  l'ultimo  rìserbavasi  alle  feste 
mobili.  Già  sette  canti  ne  aveva  compo- 
sto ;  e  però  Divtdgo  (ei  disse)  la  bozza  di 
questa  mìa  prima  parte j  sapendo  che  anche 
gli  ApéOÀ  stimano  che  sia  hr  necessario  di 
porsi  dietro  alla  tavola  a  sentire  U  parer  dd 
popolo.  Ad  ogni  canto  premettevasi  il  sog* 
getto  in  prosa,  dandosi  conto 'delle  cose 
neUo  stesso  descritte.  Due  soli  canti  però 
ne  furono  impressi,  uno  di  115  ottave, 
l'altro  di  228.  Nel  darsi  il  soggetto  del 
terzo  rimase  l'opera  imperfetta  (1).  Tutto 

(1)  L'etemplare  redato  dalTAffò  è  qnd  mede- 
fimo,  chMo  poicia  ho  eiambialo  pia  toìIo.  Bmo  è 
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questo  raro  frammento  risolta  a  144  pa- 
gine in  1 2. 

VII.  Rdaxìone  ddk  fette  celebrate  m 
Collegio  Romano  per  U  ceniesmo  anno  do- 
po la  sua  fondazione,  Roma  per  Lodovico 

tronco  aUa  laoc.  144,  la  quale  fiaiice  ooA{  arder  imr 

fer- 

Non  essendo  rtato  lenninato  il  rolnme ,  io  pemo 
che  né  il  frosteapizio  né  la  dedicatoria  fieno  nud  tUr 
te  impresse.  Non  oserei  aflennare  che  ninn  foglio  di 
più  ne  fosse  stato  stampato,  non  essendosene  né  dat- 
FÀflò  né  da  me  veduto  altro  esemplare.  Però  niente 
altro  si  può  dire  di  certo,  che  questa  copia  tonnina 
appunto  colla  face.  144,  non  trovandosi  tertimonian- 
za  veruna  uè  déir esserne,  né  del  non  esseme  state 
stampate  da  vantaggto.  L'Alegambe  nella  Biblioihe^ 
ea  Soe,  lesu  nulfaUro  dice  sul  proposito  che  il  Pai- 
lavicim  edebat  unte  adUam  Societatemy  sed  abru- 
ptt  mgreuurus  Fastot  saeros,  Carmine  hetrusco. 
Il  mentovato  mio  amico  cancell.  Gaeteno  Ravaszoni 
scriYeami  addi  20  luglio  del  1824  che  il  padre  suo 
trovò  questo  volumetto  nella  capa  di  un  zappatore  di 
Polesine ,  feudo  che  fu  del  Pallavicino^  e  che  ivi  ser- 
viva di  sottopiede  ad  una  rustica  lucerna,  e  però  tut- 
to insozzito  erasi  e  morchioso.  Chi  può  dunque  assi^ 
curare  che  contenesse  veramente  tutti  i  fogli  che  ne 
erano  usciti  dai  torchi? 

L'Affò  scrisse  in  fronte  a  questo  libricduolo: 
Libro  rarissimo  ignoto  a'  bibliografe  Alla  pag,  79 
conosciamo  ch^  fu  posto  sotto  il  torchio  dopo  Van- 
no 16^,  La  stampa  setua  dubbio  è  romana,  e  si 
eseguiva  nel  1636. 

8 
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Grignani  i&AO,  in  4.®  Trovasi  nelle 
scellanee  della  biblioteca  Ghisiana,  come 
dal  catalogo  della  medesima  si  raccoglie. 
ym.  L'Ermenegildoj  tragedia  del  P. 
Sforza  PaUaviemOj  recUaia  nel  SemmariQ 
Romano^  con  un  discorso  in  fine.  In  Roma 
pd  CorbeUeUi  1644,  in  8.**  Precede  una 
Dedicatoria  a  nome  de'  Gonyiitori  del  Se- 
minario, diretta  al  cardinale  Francesco 
Barberino  U  vecchio.  Nel  discorso  messo 
al  fine  procura  l'autore  di  rispondere  alle 
opposizioni,  che  gii  si  potessero  fare  per 
arer  nella  tragedia  usato  qualche  Tolta  le 

8- ingannò  Ireneo  dicendo  che  nno  de'  canti  ha 
sole  115  ottave.  Ne  hayeramente  155.  GiamhattistK 
Rocchi  pubblicò  una  cantone  eroica  in  lode  di  qne- 
sto  poema ,  la  qìkaìe  sia  a  facce  73  delle  sue  Canzoni 
etùiehe  in-1 2 ,  Yen.  1 641 . 

Àyr^be  domato  il  P.  Affò  accennare  sotto  que- 
sto numero  i  frammenti  de'  sette  primi  canti  di  esso 
poema,  che  forono  inseriti  da  facce  160  a  f.  335  del- 
la Scelta  di  Poes,  ital  non  mai  per  V  addiHro 
stampate,  ecc.  Yen.  1686  Maglioni ,  in-8.  de'  quali 
solo  disse  alcune  parole  sotto  il  n.  XXV.  Questa  sua 
ommessione  fece  a'  passati  anni  ^he  alcuni  miei  pre- 
stanti amici  mi  parlassero ,  coinè  di  scoperta  fatta  da 
101*0 ,  della  stampa .  di  eotali  fVammenti ,  benché  ne 
avesse  Ireneo  dato  contessa  quasi  trenta  anni  aTinfl. 
'  Un  esemplare  io»,  di  questo^  poema  sta  nella  bi- 
blioteca Barberina.  (  PexMana.  ) 
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rime.  Il  Quadrio  però,  quanto  loda  il  di- 
scorso ovunque  parla  di  precetti  dramma- 
tici, altrettanto  lo  disapprova  in  propòsito 
delle  rime  (1),  che  a  tutt'altro  componi* 
mento  si  vogliono  riserbare.  Non  manca- 
no lodatori  a  quest'opera,  sebbene  il  Fon- 
tanini  le  sembri  poco  favorevole  (2).  Egli 
afferma  trovarsi  intomo  alla  medesima  una 
lettera  manoscritta  di  fra  Giro  di  Pers  al 
patriarca,  e  poi  cardinale  Gioanni  Delfi* 
ni.  U  Gorbelletti  la  ristampò  nel  1 655  (3) , 
e  se  mal  non  intendiamo  una  lettera  del 

(1  )  Star,  e  R<ig,  agogni  poesia  voi.  ir,  pag.  92. 
^    (2)  Biblioteca  Italiana  tomo  i,  pagina  485. 

(3)  Il  discorso  in  fine  di  questa  ristampa  dice  il 
Fontanini,  ch^ò  diretto  ad  Agostino  Fayoriti  ;  ma 
nella  prima  edizione,  come  nota  lo  Zeno,  non  al  Fa- 
Torìti,  ma  dall'-autore  fa  diretto  generalmente  ai 
Lettori,    Z. 

Il  marchese  De  Rosa  dice  nelle  sue  note  afl^ 
Oputeoli  del  Vico^  f.  362 ,  che  questa  tragedia  /U 
impreua  nel  1644,  e  rietampata  nel  1644  eoirtik 
dùcono  col  quale  la  difende  da  varie  accuse.  Io 
credo  che  qui  sia  corso  errore,  e  che  si  accenni  alla 
ristampa  del  1655.  Il  Signorelli ,  che  loda  la  presen- 
te tragedia,  a  f.  121  del  tomo  4.  della  sua  Storia  dei 
Teatri,  dice  che  fu  anche  ristampata  nel  1665  con 
un  dueoTso  in  sua  difeea,  nel  quale  anno  n  recitò 
nel  Seminario  Romano,  ma  io  temo  che  anch' egli 
la  sgarri,  e  voglia  sguardare  all'edizione  del  1655 
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nostro  autore  (1),  sembrane  che  Agostino 
Faroriti,  segretario  dei  sacro  Collegio 

citata  dalPAffò^eprima  dalPHaym,  dall^AUacd  e 
dal  Tirabpschi.  Pare  che  il  Signoreìli  creda  feconda 
quella  cVei  pone  alfaDDo  1665,  mentre  il  Fontani- 
ni  chiama  di  assolalo  seconda  quella  del  1655.  Niun 
bibliografo  glielo  contrasta  3  né  ricordane  una  terza 
del  1665.  Sembra  che  il  Signoreìli  con  quelle  parole 
con  un  discorso,  ecc.  significar  Toglia ,  che  questo 
discorso  in  difesa  delP  Ermenegildo  non  fosse  posto 
che  nella  edizione  del  1665 9  e  che  solo  in  quest'an- 
no fosse  recitata  cotesta  tragedia  nel  seminario  di 
Roma,  mentre  dal  frontespizio  della  prima  edizione 
è  palese  ohe  questa  era  accompagnata  da  esso  disoor^ 
so  9  e  che  la  tragedia  era  gìA  stata  recitata  in  quel  se- 
mbiario  sin  dal  1644. 

Aggiugne  il  Signoreìli  che  con  quel  ditcorm 
tentò  invano  il  Pallavicino  insegnare  che  nelle  tre^ 
gedie,  sul  di  lui  esempio,  dovessero  usarsi  i  versi 
rimati. 

Nel -1644  esso  discorso  era  diretto  dall'autore  ai 
lettori  in  genere  3  ma  nel  1655  fa  ad  Agostino  FaTO- 
riU. 

Il  Poggiali  nel  tomo  2.  della  sua  Serie  de'  tesH 
di  lingua,  a  f.  31 2  9  vorrebbe  che  anche  questa  tra- 
gedia fosse  aggiunU  a'  Testi  medesimi.  Ed  il  Salfl 
nel  Résumé  de  l*hist.  de  la  Xttt.  ital.  (t  1.  f.  355) 
dice  ch'essasi  distingue  dalle  altre  uscite  in  quei 
tempi.  Mi  duole  che  anche  questo  scrittore  accurato 
e  benemerito  delle  italiane  lettere  abbia  tolto  a  Par> 
ma  il  Pallavicino  per  darlo  a  Roma  ove  nacque  per 
caso  (  y.  t.  2.  f.  253  ).  (  Peuana.  ] 

(1)  Lettere  pag.  3. 
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de'  Cardinali ,  la  trasportasse  in  latino. 
Questi  fu  certamente  elegante  yerseggia^ 
tore,  ed  al  padre  Sforza  diresse  la  sua 
egloga  intitolata  Nicander  (1). 

IX.  Del  Bene^  libri  quattro  del  padre 
Sforza  Pallavicino  deUa  compagnia  di  Gè- 
rà>  con  la  nota  in  fine  di  cÙMcun  libro  dette 
condusiom  princq)almente  stabUiU  m  esso^  e 
con  un  indice  abbondante  delle  materie.  In 
Roma  appresso  gli  eredi  di  Francesco  Cor- 
belletti  1 644,  in  4.**  ;  e  di  bel  nuovo  in  Na- 
poli appresso  Antonio  Bulifon  1681  (2), 
in  A."*  Per  trattare  della  natura  del  bene, 
della  sua  origine,  e  de' mezzi  onde  procac- 
ti) VII.  Ili  Vir.  Poem.  Antuerp.  1662.  p.  5i 
(2)  Fu  pure  ristampato  cotesto  libro  in  Venezia 
appresso  Lorenzo  Baseggio  iii-4.  Tanno  1698.  n 
Gamba  che  lo  ha  posto  tra  gli  esemplari  del  bene 
scrivere,  che  meriterebbero  d'essere  aggiunti  a* testi 
di  lingua,  come  si  ha  a  facce  387  della  terza  edizio- 
ne-delia sua  ^m^,  ecc. ,  cita  anche  questa  tra  le 
buone  ristampe  del  presente  trattato  unitamente  a 
quella  del  1681 ,  ed  alla  stampa  originale. 

La  prima  edizione  ha  otto  carte  preliminari  non 
numerate;  cioè  frontespizio,  approTazioni  ed  errata 
e  disegno  dell'opera  indirìtto  dair autore  aMetlori; 
P  ottava  è  bianca.  Indi  face.  686  numerate ,  seguito 
da  22  carte  d'indice  non  numerate. 

La  seconda  edizione  1681  ha  la  dedicatoria  di 
Giacomo  Raillard  a  Geronimo  della  Marra.  Dopo 


118  VITA 

ciarlo,  finge  l'aatore  un  dialogo  fra  il  car- 
4ÌDale  Alessandro  Orsino,  Gherardo  Sara- 
oeni,  Antonio  Qnerengo,  e  il  padre  An- 
drea Endemonioannes  Gesuita.  Il  primo 
libro  é  dedicato  al  padre  generale  Muzio 
Vitelleschi  ;  il  secondo  al  marchese  Virgi- 
lio Malvezzi  ;  il  terzo  a  monsignor  Fabio 
Chigi  allora  vescoyo  di  Nardo  ;  e  nunzM 
in  Colonia,  che  fu  poi  papa  iìlessandro  VII  ; 
e  l'ultimo  a  monsignor  Giulio  Rospigliosi 
arcivescovo  di  Tarso,  e  nunzio  in  Ispagna, 
che  fu  poi  cardinale  e  papa  Clemente  IX. 

le  dieci  carte  preliminari  ^à  indicate  dalP  onorando 
mio  Colombo  nel  suo  eccellente  Catalogo  di  alcune 
jopere,  ecc.  questa  edizione  si  ristringe  in  facce  602, 
eid  in  20  carte  d'indice. 

La  terza  ha  appunto  sul  frontespizio  le  parole 
Èerxa  impressione  ;  non  ha  la  dedicatoria  del  Rasi- 
lard^  in  Yece  della  quale  una  ne  è  del  Baseggio  ad 
Innocenzo  Mevola.  Essa  è  racchiusa  in  4^  fiicoe 
senza  le  otto  carte  preliminari  e  1*  indice. 

Anche  T Alberti,  il  Colombo  ed  il  Poggiali  pro- 
pongono quest'  opera  da  aggiugnersi  attesti  di  lingua. 

li  conte  Lodovico  Barbieri  difendendo  il  suo 
trattato  sopra  l'anima  delle  bestie,  dice  che  sem- 
bra che  il  Cumòerland  molto  ricopiasse  dal  trat- 
tato del  Bene  del  card.  Pallayicino  intomo  all' or^o- 
nizzazione  ed  aìV anima  dell'uomo  paragonale  a 
queUe  de'bmU.  Y.  Zace.  St.  UU.  d' /l.  t  6,  f.  1 39. 

(  Pezxana.  ) 
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Nella  prefatione  Tediamo  scrìtte  dall'anto- 
le  tali  parole  :  Compongo  que$t opera  m  dut 
idhmij  m  ItUmOj  ed  in  iiaUano  •  •  .  •  non 
mi  lego  però  admufitstreUa  traduzione^  deei- 
derandoioche  ambedue  guetU  miei  patii  ap- 
paiano Uberi  originaU.  Di  tale  yersione  la- 
tina altro  però  non  se  ne  YÌde  nscire  in 
luce  che  là  prima  parte  col  titolo  di  Phi- 
ìosophia  Moralis.  Coloniae  Vbiorum  apud 
Ioannem  Kinehium  1646,  in  4.® 

X.  Considerazioni  sopra  l'arie  dello  SO- 
Uj  e  del  dialogo j  con  occasione  di  esami- 
nare questo  problema:  Se  alle  materie 
scientifiche  convenga  qualche  eleganza  ed 
ornamento  di  stile^  e  quale.  Del  p.  Sforza 
Paravicino  della  compagnia  di  Gesti.  In 
Roma  per  gU  Eredi  del  CorbdleUi  1646» 
in  12.  L'autore,  che  diresse  questo  libro 
a  monsignor  Giambattista  Rinuccini  ye- 
SCOTO  di  Fermo,  Tampliò  poscia,  e  rifor- 
mò, udito  ch'ebbe  alcuni  rilieri  del  mar- 
chese Virgilio  MaWezzi ,  de'  quali  fece 
menzione  nel  capo  ottaTO  della  ristampa , 
di  cui  non  ho  Teduto  finora  che  la  seguen- 
te impressione,  col  titolo  assai  dÌTcrso 
dalla  prima  in  tal  foggia  :  Trattato  dello 
Stile j  e  del  Dialogo^  ove  nel  cercarsi  Videa 
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deUo  scrivere  meeynattvoj  dUcùrresi  partUor- 
mente  dé'vari  pregi  detto  stihj  n  hUinOj  co- 
me italiano j  e  della  natura  deWirnita^ione^ 
e  deWutilità  del  dialogo^  composto  dal  p. 
Sforza  Pallavicino  della  compagnia  di  Gt- 
9Ùj  ed  in  questa  terza  (1  )  divolguzione  emen- 
daU}j  ed  accreseiuto.  In  Venezia  1693  ap- 
presso  Lorenzo  BaseggiOj  in  1 2  (2). 

(1  )  La  seconda  edizione  asci  in  Bologna  1647, 
in  12.  La  terza  cogli  accrescimenti,  cbe  qui  si  ai»-> 
nanz^ano,  fu  eseguita  in  Aoma  1662  pel  Mascardi, 
in  12  j  e  questa  fu  poi  nel  1663,  e  di  nuovo  1698 
riprodotta  a  Venezia  dal  Baseggio.  In  detto  anno 
1662ebbeci  in  Germania  chi  ne  intraprese  una  lati- 
na traduzione.  Ne  fu  avrertito  dal  padre  EasdMO 
Truclises  dimorante  in  Ingolstadt,  a  cui  così  rispose 
a  dì  1  di  Settembre  (Lett.  Yen.  1678  pag.  31):  Ove 
la  translazione  sia  trcUta  a  compimento,  io  do  spe- 
cial mandato  a  F.  R-  di  vederla,  e  di  giudieame 
a  mio  nome.  Quando  ella  vi  scorga  queste  due 
condizioni,  che  sia  fedelissimo  ritratto,  e  che  non 
paia  ritratto,  ma  originale,  presti  il  consentimene 
to  per  me  alla  stampa.  Dubito  però  se  tal  fosse  la 
meì^itata  translazione,  e  se  ascisse  a  luce.     Z. 

(2)  Non  Yìdi  mai  la  prima  edizione  di  questo  li- 
bricciuolo.  Bensì  ho  sott' occhio  la  seconda  che  di- 
Tersifica  nel  titolo  da  quella,  poiché  4anto  nell'antir 
porta  che  nel  frontespizio  leggevisi:  Arte  dello  stiU. 
In  esso  frontespizio  dopo  queste  parole  si  ha  :  ove 
nel  cercarsi  Videa  dello  scrivere  insegnativo,  lU- 
scorresi  partitamente  de'  vari  pregi  dello  stile  d 
latino,  come  italiano,  eoc.^  ma  non  tì  si  tocca  del 
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XI.  Raccolta  delle  Rime^  e  delle  Pro- 
96  di  monsignor  Giovanni  Giampoli,  fatta 
per  opera  del  Pallavicino.  Le  Rme  dtmanr 
signor  Giovanni  Ciampolij  con  lettera  e 

Dfalog^o.  In  Bologna,  per  Giacomo  Mùnti,  1647. 
É  dedicata  a  dì  4  maggio  da  Carlo  Manolessi  stan»- 
patofe  al  conte  Acquayjva  Pico  3  e  nella  dedicatoria 
si  ha  assicnrazione  essere  questa  la  prima  ristampa. 
Dopo  essa  dedicatoria  Tengono  Payriso  deU' autore 
a  ehi  legge,  e  le  approvazioni ,  che  chiudono  le  die- 
ci carte  preliminari  non  numerate  e  seguite  da  324 
facce  di  testo,  e  da  1B  carte  non  numerate  d^ indice 
con  in  fine  V errata.  L'esemplare  da  me  posto  in 
questa  ducale  biblioteca  è  intonso.  Anche  acquistai 
per  essa  la  ristampa  fatta  dal  Baseggio  nel  1698  (ae> 
cennata  dal  Zaccaria  nella  nota  ) ,  la  quale  ha  in  pun- 
to il  frontespizio  medesimo  attribuito  dairAffò  ad  una 
del  1693  ch'io  non  ho  mai  veduta.  E  ben  sospetto 
che  sia  errore  neir  Affò,  e  che  a  yece  di  1695  deb- 
bad  leggere  o  1663  o  1698.  Nel  quale  sospetto  mi 
conferma  il  leggersi  nel  titolo  di  quella  del  98  terxa 
divolgazione,  come  nella  supposta  del  93,  parole 
che  in  ogni  modo  sono  erronee ,  tanto  perchè ,  come 
nota  il  Zaccaria ,  U  Baseggio  ayea  ristampata  questa 
operetta  sin  dal  1663,  quanto  perchè  la  yerateria 
edizione  fu  eseguita  in  Roma  nel  1662,  pel  Mascar- 
di. Fu  tratto  in  isbaglio  il  mio  accuratissimo  sig.  Bar- 
tolommeo  Gamba  alloraquando  affermò  (1.  e.)  che 
la  prima  edizione  di  questo  trattato  uscì  in  Bologna 
nel  1662.  Lo  che  è  manifesto  per  le  cose  da  me  pre- 
messe. Su  queUa  del  1698  io  àggiugnerò ,  che  è  de- 
dicata sul  firontespizio  al  march.  Glo.  Battiita  Strazi 
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prefaiiotte  del  padre  Sforza ,  dedicate  al- 
t^EminenUseimoeReverendiiisimo  iigfèor  cor- 
dmàU  Giroìamo  Colonna,  farono  impresse 
in  Roma  appresso  gU  Heredi  del  CorbeOetii 

dà  6880  il  Baseggio  ^  cbe  dopo  dodici  carte  pretimi- 
nari  non  numerate  ha  facce  535  compreso  T  indice , 
e  die  è  pare  in-12. 

Fa  ristampata  a  Siena  nel  1702  ancora  in-12 
nella  stamperìa  del  Pubblico  j  ed  a  Modena  nel  1819, 
in-8,  co'  api  della  società  tipografica,  Quest^  ulti- 
ma rìstampa  è  molto  dilìgente»  e  come  tale  encomiata 
a  f .  24  del  giornale  intitolato  II  naso  antico  di  Fo- 
lio, sem.  2.  Itì  è  pur  lodato  assai  questo  trattatello 
del  Pallavicino  quantunque  gli  si  appicchi  qualche 
difetto,  siccome  quello  che  sa  alquanto  del  seicen- 
to. L^  edizione  modanese  è  tenuta  come  ottima  dal 
Gamba  (  1.  e.  )  il  quale  guarda  questo  quale  uno  dei 
più  pregevoli  libri  didascalici  ch'abbia  ViUUtOn 
na  letteratura.  Se  ne  tirarono  parecchi  esemi^ari 
in  carta  yelina ,  oltre  i  molti  in  comune.  Il  prof.  Gio- 
Tanni  Generali  ne  fu  T  editore  in  Modena. 

Un'altra  rìstampa  in-16  ne  è  stata  (atta  in  Reg- 
gio  per  Torreggiane  e  compagno  1828  col  ritratto 
dell'autore.  Ivi  nel  1825  erasi  ristampato  il  urtsidiMÒ 
suUo  stile  (  che  il  Pallavicini  diede  nel  presente  trat- 
tato )  a  f.  204  e  seg.  degli  Opuscoli  sulla  elocuzione 
e  sullo  stile,  per  Pietro  Fiaccadari. 

La  ristampa  di  Roma  1662  è  citata  sa  dal  Gamba, 
e  A  dal  Poggiali  nelle  loro  giunte  proposte  pel  Testi 
di  lingua.  Quest'ultimo  dice  che  essa  rìstampa  non 
è  comune  j  che  è  /ajptt<  stimata,  e  la  migliore  di 
ogni  attrai  e  che  è  dedicaU  da  GioT.  Gafoni  d 


DEL  CABD.  PALLAYICINO  123 

1648,  in  4.<>  Per  la  Dedicatoria  fii il  Pal- 
lavicino accusato  di  adulazione  ;  ma  si  di- 
fese da  questa  taccia  in  una  lettera  del  20  di 
Luglio  1652  (1).  Dopo  queste  apparvero 
in  luce  le  prose  di  monsignor  Giovanni 
Ciampolij  dedicate  aWEmineniissnno  e  Re- 
verendissimo signor  cardinale  Girolamo  Co- 
hnnaj  con  privilegio.  In  Roma  nella  stam- 
peria di  Manelfo  Mandfi  1 649^  ad  istanxa 
di  Giovanni  Casoni  libraro  in  Parionej 
in  4.®  La  dedicatoria  è  a  nome  del  Caso- 
ni, e  nella  prefazione,  dopo  essersi  nomi- 
nati tutti  coloro,  ch'ebbero  cura  di  con- 
servar le  prose  del  Giampoli,  dicesi: 
IfuUimo  compimento  èprocedtUo  dall' indu- 
stria del  padre  Sforza  Pallavicino j  il  quale 
così  per  suo  genio  verso  la  gloria  deWautore 
e  il  ben  pubblico j  come  per  servire  al  magna- 
nimo desiderio  del  signor  cardinale j  non  ha 
risparmiato  o  tempo j  o  fatica  in  ordinare j 

p.  Gio.  Paolo  Oliya.  Ha  dodici  carte  preliminari^ 
368  facce  di  testo ,  e  54  carte  d^  indice ,  una  per  Ver- 
rator^orrige,  ed  una  per  la  data  in  fine.  Anche 
l' Alberti  pose  questa  opericciuola  tra  quelle  di  pur- 
gati scrittori.  Ed  il  Salfi  (1.  e.  t.  2,  f.  37)  la  colloca 
infra  quelle  che  accrebbero  la  gloria  d'Italia,  e 
V  istruzione  di  que'  tempi.  (  Pezzana,  ) 

(1)  Lettere. 
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ed  uggnutare  un  fiiscio  di  earU  confuse, 
ècorreUej  abbozzate.  Tanto  all'ano,  quanto 
all'altro  volume  {nrecede  il  simbolo  d'una 
colonna,  col  motto  :  Per  eternar  le  nobil 
opre  eretta.  Le  Rime  di  questo  autore  fa- 
rcino poi  con  accrescimento  ristampate  in 
Roma  nel  1666  appresso  Fabio  di  Falco; 
e  per  una  lettera  del  nostro  Pallavicino, 
diretta  al  cardinal  Giulio  Rospigliosi  il  27 
di  Ottobre  del  detto  anno,  apprendiamo 
essere  uscita  una  tale  ristampa  per  sua  cu- 
ra. Eccone  le  sue  parole  :  Le  poesie  di  mon- 
signor Ciampoli  nuovafnente  per  mia  cura 
stampate j  doìxrdbonsi  a  F.  Eminenza  .... 
Fra  poco  cuciranno  anche  le  prose j  le  quaii 
havranno  ciò  di  migliore j  che  U  mondo  m 
parte  le  riconoscerà  come  beneficio  delle  sue 
manij  e  vi  riverirà  in  fronte  il  suo  nome  (1). 
Di  nuovo  adunque  procurava  la  luce  an- 
che alle  Prose  ;  ed  il  1 5  del  1 667  scrisse 
al  duca  d'Atri  :  Ora  sentono  V amor evol  pres- 
sura del  torchio  alcune  sua  prose  non  divólr 
gate  fin  quij  se  non  dalla  penna  (2).  Sicché 
l'edizione  comparsane  in  Roma  appresso 
il  medesimo  Fabio  di  Falco  nel  1667, 

(1)  Lettere  ^%.  \61 . 
{2)«  Ivi  pag.  23. 
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in  8.®  di  cui  si  parla  nel  (riomàk  de''Le^ 
Urati  del  1668,  impresso  in  Roma  per 
NiccoIò-ADgelo  Tinassi  (1),  fa  essa  pare 
dal  Pallavicino  promossa,  benché  il  gior- 
nalista lo  ignorasse,  altro  non  sapendoci 
dire  di  lai  faor  solamente,  che  avevate 
già  pubblicale  assai  prima  molto  imper* 
fette  a  paragone  di  questa  nuova  riprodu- 
zione. 

XIL  VmdtcatiQnes  SocùicUis  lesuj  qui- 
bus  muUorum  aecustUianes  in  eitis  mstUth 
tumj  legeSj  gymnasia^  mores  refdbintur- 
Auetore  SforUa  Pallavicino  eiusdem  Socie-^ 
tatiè  sacerdote,  Romae  typis  Dominici  Mar 
ne Jj^At  1 649 ,  in  A."^  (2).  Di  questo  libro  si 
è  già  parlato  abbastanza  di  sopra  nelle  me* 
morie  delFautore. 

XIIL  AsserUonum  Theohgicarum  Sfar- 

(1)  Nnm.  4,  pag.  45. 

(2)  Sei  carte  preliminari  non  nninerate  conte- 
nenti frontespizio,  dedicatoria  a'saoi  confratelli,  ap- 
proYazioni ,  e  indice  de' capi.  Indi  testo  in  f.  407  ^ 
una  carta  intera  d'errata,  ui^a  bianca,  e  quattro  di 
indice  delle  materie. 

«  I^  stile  di  questa  apologia  (dice  il  Comianl 
»  L  e.  t.  7,  f.  272)  presenta  il  difetto  sempre  fanù- 
»  liare  al  nostro  Pallavicino,  quello  cioè  di  essere 
»  troppo  leccato  e  prezioso.  »  (  Pezsana*  ) 
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tùie  PaUoviemì  ioeras  Theolagiae  professo- 
ris  in  CoUegto  Romano  Socktatis  lesu  lAri 
quinque  ad  Eminenttssimumprmcipem  loan-^ 
nem  card,  de  Lugo,  Romae  Piffie  Haere- 
dum  CorbeUetti  1649,  tomi  tre  in  12rn 
primo  tomo  contiene  i  due  primi  libri  De 
Actibus  hutììanùj  e  de  Gratta,  Il  secondo 
abbraccia  il  terzo  De  fide^  Spej  et  Charùa- 
te*  Il  terzo  comprende  il  quarto  e  il  quinto 
De  liistitiaj  e  De  Incamattone.  L'autore 
dettato  ayea  cpiesti  trattati  diffusamente 
nel  Collegio  Romano;  ma  compendioUi 
poscia  (4)  in  grazia  d'Ippolito  Durazso, 
che  preparayasi  a  difenderli  pubblicamen- 
te ;  lo  cbe  poi  non  ayvenne  per  essere  sta- 
to costretto  ad  uscir  di  Collegio,  e  far  pas- 
saggio alla  Magistratura.  Cosi  compendiati 
adunque  li  pubblicò  in  questi  tre  torneiti. 

(1  )  In  fine  della  Medulla  theol  mor.  del  Bus- 
sembao,  Romae  1654,  sta  un  Index  àuthofwn,eoo. 
nel  quale  soUo  Sforza  Paliavieini  trovaa  notato 
De  aetibw  humanù,  Lugd.  1 643  foL  ConTìen  dmK 
qne  conchiudere  che  il  Pallayicino  prima  di  fame  il 
compendio  di  cui  parla  Ireneo ,  pubblicasse  almeno 
questa  parte  tutta  intera. 

Lo  Smeraldi  nelle  sue  Memerie  ined.  de*  Par- 
migiani entrati  e  morti  nella  Compagnia  di  Gesà 
cita  anch'esso  questi  Atti  umani  come  stampati  se- 
paratamente. {Peistana.) 
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XIY.  ÀsserUònium  Theologicarum  $ie^ 
lAer  sextus.  De  Saerameniis.  Ramae  iypìi 
Hàeredum  CorbeUeUi  1650^  in  12.  Porta 
ìq  fronte  la  dedicatoria  a  fra  Bonayentura 
Chiavari  vescovo  di  Potenza. 

XV.  Àssertìonum  Theologicarum  Uè. 
liher  9eptmu8.  De  VirtiUe^  et  SacrammU> 
Poenitentiae.  Romae  iypù  Hàeredum  Cor* 
beUeUi  1651 ,  in  12.  È  diretto  al  padre 
maestro  Vincenzio  Preti  commissario  del- 
la romana  e  generale  Inqnisizione. 

XVI.  AsseriiiMum  Theologicarum  eie. 
liber  octavus.  De  Deo  unOj  et  trino j  cum  du- 
plici indice  capitum  et  rerum.  Romae  ig- 
pie  Hàeredum  CorbelietH  1 652,  in  12.  Que- 
sto d  il  più  voluminoso  di  tutti ,  e  porta 
in  fronte  la  dedicazione  al  padre  Goswino 
Nickel,  allora  Generale  della  Compagnia. 

XVII.  Assertionum  Theologicarum  etc. 
liòer  nonus.  De  substantia j  et  proprietatibus 
naturàlibus  Angelorum^  cum  duplici  indice 
capitumj  et  rerum.  Romae  typis  HH.  Cor- 
bcUettd  1652,  in  12.  Il  Padre  Niccolò-Ma- 
ria Pallavicino  pubblicò  quest'ultimo  vo- 
lume, dedicandolo  al  marchese 'Virgilio 
Malvezzi.  Dalla  descrizione  di  questi  nove 
libri  distribuiti  in  sette  volumi  apparisce 


12B  VITA 

non  aTerit  ben  considerati  il  padi^  Sot- 
ttteUo^  fluentre  scrisse»  che  il  Pallavicino 
pabblicò  Asserttonum  Theologicarum  U- 
bro$  Vili  in  V.  volumina  dìstriòuios  {i). 

XYIII.  R.  P.  SforUae  PaUavmni  nt 
Collegio  Romano  Sodetatis  leau  Sturae 
Theologim  professoris  Dispuiationum  in  pri- 
mam  secundae  D,  Thomae^  tomus  primus. 
Ad  Eminentissmum  principem  Fabium  Chi-- 
$ium  5.  jR.  E.  cardinalem.  Nunc  primum 
in  lticemprodi$.  Lugduni  sumpt.  PMiq>.  Rw- 
dcj  Laur^  Arnaìid.j  €t  CI.  Rig^ud  1653, 
fogUo  (9),  Non  se.  ne  stampò  mai  più  al- 
cun altro  tomo. 

XIX.  Victoria  del  Concilio  di  TrevUOj 
serùia  dai  padre  Sforza  Pallavicino  detta 

(1)  For^e  tratto  in  errore  dal  Sottuello  il  De- 
Rosa  ne]  l.  e.  allegò  à  sproposito  un  corso  di  teolo- 
gia dei  I^allaVicìni  in  cinque  volumi,  (  Pezzana.  ) 
X  {2}^  Il  d^talogo  eletta  kiblioteca  ^amedana  in 
y^ce  del  1653  ha  1654;  ma  T  esemplixe  clie  ho  sd- 
t' occhio  ha  yéramenle  1655. 

Nel  proemio  di  questo  libro  dice  Taiitore  che 
fa  delegato  a  scrivere  questa  Somma.  Teologica  dal 
p.  Fraiifiesco,Piccolomipi  prima  suo  confessore,  indi 
moderatore,  del  suo  ordine.  E  poi  'soggiugne  :  /m- 
tiuin  nieae  tractationis  fuerunt  Acìus  humani.  P»- 
re  adunque  che  il  primo  tomo  iiutfrtionwm  ikeoUh 
gicaru/m^  contenendo  a  oompen4io  de' due  yrnak 


\ 
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C&mptiffma  di  Gesùj  ave  miteme  rtfiukuicim 
autorevoli  testimonianze  un  Istoria  f (Usa  dt^ 
vtdgata  nelfistesso  argomenio  da  Pietro  Soa- 
ve Polano*  In  Roma  per  Angelo  Bernabò 
i  656  e  1 657 ,  tomi  due  in  foglio  ^  con  let*^ 
tera  in  fine  al  sonkmo  pontefice  Alessan- 
dro VII.  Della  naoya  forma  data  a  que- 
sta opera  dall' autore /atto  che  fa  cardinale^ 
se  n*è  già  parlato  di  sopra,  é  apparve 
stampata  m  Roma  per  Biagio  Drversinj  e 
Felice  Cesar  etti  4664,  tomi  tre  in  4<»  con 
dedicatoria  al  cardinal  Fabio  Chigi  nipote 
del  papa.  Alcune  copie  di  questa  edizione 
devono  in  un  foglio  differire  dalle  altre , 
come  impariamo  dalla  lettera ,  che  il  Pal^- 
lavicino  scrisse  al  signor  di  Lionne,  ove 
leggesi  la  cagione  di  questo  cangiamento 
con  tali  parole  :  Ben  altrettanta  é  la  pietà 
di  V.  Eccellenza  nel  farmi  le.  altre  due  se* 
gnalate  grazie  contenute  neUa  sua  lettera. 
Vuna  per  torre  la  fede  aUa  pestifera  istoria 
di  Pietro  Soave  con  la  nuova  tesiimoniania 
dei  signor  di  ZuUiéhom^  la  quale  io  tosto 

libri  de  aetibus  humanis,  secondo  che  parla  Ireneo 
qui  sopra  al  n.  XIII,  sia  stato  oayato  da  questo  pri- 
mo Yolnme  delle  Disputazioni.  Ma  noi^  avendo  io 
Tedate  le  Asserzioni,  non  posso  dame  più  circosUn- 
siati  ragguagli.  (  Pexxana.  ) 

9 
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farò  aggiugnere  aUa  éUroduxwne  deOa  mia 
ùioria,  muiandovi  perciò  un  foglio  in  ÉuUi 
gii  esempi^  che  ancora  non  iono  iparei,  Pro^ 
go  Y.  E.  a  farej  ch'egli  ecriva  lo  stesso  in 
prosa  con  maggior  ampieìua  e  chiarestxa^ 
perché  mi  vaglia  dipui  ferma  gimi^axione 
in  ogni  tempo.  L'' altra  ec.  (1)*  Il  mio  esem- 
j^Uure  di  questa  edizione  dey'essere  de'pri* 
mi  usciti  in  lace,  perchè  non  yì  s'incontra 
punto  la  testimomansa  del  signor  di  Zui- 
ttchom.  Giusta  questa  seconda  edizione  fu 
ripubblicata  m  Mihno  1  TI  8  per  Domenico 
BeUagattaj  toim  tre  in  4%  la  quale  riataoi» 
pa  lodata  fu  nel  Giornale  de^Leiteraii  di 
Venezia  si  per  la  ionddj  e  correxionsj  si  per 
aver  il  Bellagatta  .foito  a  suo  luogo  le  varie 
gùM^j  cV erano  in  fine  ddla  edixione  roma- 
na deWanno  1 664  rUoceatagiè  daJtauiore; 
come  ancora  per  aver  lasdaie  nella  sua  ri- 
stampa le  etesse  approvaxioni^  e  prefazioni^ 
che  si  hanno  in  quelle  di  Roma  ;  il  che  per 
tnoftt  aq^  dovrebbe  sempre  farsi  nefla  ri- 
stampa deUbri  i(2)..  Di  bel  nuoTo  stampoasi 
in  Napoli  in  tre  tomi  in  4^  a  spese  di  An- 
tonio Genrone  nella  stamperia  di  Gatiello 

(1)  UUete. 

(2)  Giornale  de' Letterati  tomo  29,  pag.  374. 
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Longobaedb,  e  Felièe  de  Sotts  4757^  M« 
altimaÀeate  dsma  tri  cmque  iamij  ed  iSif-; 
siraia  con  annotaxùmi  dal'  non  mai  abba- 
stanza commeiidatò  signor  abate  Fnuice* 
se'  Antonio  Zaccarì»^  lettor  giubilate  di 
storia  ecclèaiàsliea  neU*  arcbigìnnasio  del* 
la  Sapienza  Renana^  comincidad  à]^ari* 
re  in  Fàenta  per  le  stamjpe  di  Gioseffanto* 
nio  Archi  nel  4792,  ìjuA.^  Compiacquesi 
il  dottissimo  personaggio  >di  premettervi 
la  Ftir«  dd  PidlaoMno  àà  ìàe  scritta^  al- 
cuni pezzi  della  qaale  trasportò  nella  era- 
dìtissima  sua  Dissertazùme  prekmmmre  4(ih 
fra  U  Sietie  del  dmcflio  di  TrvniOj  e  i 
hr^  muori.  Yìdesi  ancora y  y^fetttó  Tanto- 
re,  ripaU>Ì|Gata  in  altra  guisa,  cioè  agMi* 
Ta$a  dalla  parie  con^/snàioeaj  e' ridotta  inpiu 
irèvs  fqrma  da  Gio  :  Pietro  Catèlonù  InRa^ 
ma^fer  Giuseppe  Corvo  1666,  in  ibgliow 
LostfimpatoreladeiKeò  al  cardine  Rrani- 
oesce  degli  Albizzi,  enei  Ragionamela  ^ 
chi  Ugge  4i»e  doversi  qa«t?  opera  ali?  in. 
dustria  del  Catalpni  Segretario  del  cardia 
naie  PaltavieiiiD,  il  qilale  per  testinonié 
del  suo  padrone-  ev«)4iDiiiafeMinilb>  leien 
parlante  (1)  ;  ma  che  il  lavoro  si  era  fatto 
(1)  Lettere  pBg.  56!>. 
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con  findiriMxamenlo  di  sua  emiàmxa^.  e  si 
pnbblicaTa  consua  cgffprotmxtofu*  Aggian- 
se  attcora  tali  parole  :  con  quuia  opporin- 
mfà  non  ha  Érasomraie  Vautwre  dicorreger 
vari  luoghi,  dove  o  per  $é  ttéssoy  o  per  àv- 
fienimenio  d^fàniei  ha  ifioeati  alàuni  mmtOt 
MagUndfatto;fumma$evìkU^inognipar-- 
te  fra  tanie  migliai^  Ai  raeeon$ate  drèogàan- 
Mtj  il  pia  ienuiminej  e.  che  perà  runangano 
queni  ignote  eziandio  a* loro  veditori;^  aman- 
do ei  meglio  il  cohfeeaare  d^ater  tur  aio j  che 
il, tenete  «  mtoi  Uttori  in. errore.'  IL  xP^UaTÌ- 
ciiio  scMveÉikk  a^  monsignor  ftob^rti  altre 
Tolte  nominalo  ilvgiorno  ^20  Aprite  1665, 
diate  :  Oggi  appunto  iacommcio,  a  ètampar 
lajniraletoKia  eenxa  ìa.eon^iUàtiione,  e 
$enM  ie  àoniropereie  piiks  scientifiche j  per 
eóÈnpéaùer  Vi  ét^oUè^  che  non  ,èon  capaci,  e 
non  eon  vaghi  sé  non  deUa  eea^pUce  .mfrrek- 
uone  (i)k  Qoestircletfi  oliniegnano. quanta 
parie  aYes^>iÌ.  Patta vJòino.:neU'abbi«yMK 
rione,  della  sua  Sforwj  e  eome  anche  que- 
sta abbia,  la.  sua  utilità,  per  le  icbrreaonì 
iBseriteYi.  Nello  tarasti  BagiémmeMo  'di- 
eoosi  ^nne  iCose^tintoniO' lo  JStUfycke  ci 

(1)  Lettere  manoicritte.  ' 
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tKimo  credere  dettato  tutto  il  discorso  non 
dal  Goryo,  ma  dal  Pallayicino  stesso  ;  mea- 
tre  pubblicandosi  poco  avanti  fÀrte  détta 
Perfezione  Cristiana^  fu  aggiunto  nel  fine 
un  AvvertimefUOj  ove  dello  StUe  parlando- 
si fu  detto  :  Altrove  ne  ha  egU  (il  Pallavi- 
cino) parlato  (cioè  nel  trattato  dello  StiUj 
e  nella  Prefazione  alla  seconda  edizione 
della  Storia)^  e  forse  anche  ne  aggiugnerd 
qualche  nuova  considerazione  in  principio 
della  sua  Istoria ^  che  disgiunta  dàSf apolo- 
gia è  per  tornare  tantosto  a  luce.  Yeggasi 
ancora  quanto  scrive  Apostolo  Zeno  nelle 
Note  alla  Biblioteca  del  Fontannu  (1).  Non 
tacerò  poi  alcuni  lavori  relativi  a  que- 
st'opera (2).  Monsignor  Rinaldo  Lucarini 

(1)  Tomo2,  pag.  314. 

(2)  Per  rispetto  air  edizione  originale  di  qaesta 
storia,  1 656  e  1 657 ,  dice  tt  toscano  Poggiali  a  f.  311 
del  tomo  2.  della  sua  Serie  de*  testi  di  lingua 
stamp,,  che  è  bella  e  rara,  e  che  fu  procurata  da 
GiovamU  Casoni,  di  cui  ewi  una  prefazione,  ma 
che  è  credibile  che  fosse  assistita  dallo  stesso  au- 
tore, essendo  riuscita  ben  corretta.  Aggiunse, che 
è  scritta  in  buona  lingua  toscana,  e  che  fa  poi 
gran  sorpresa  il  vedere  rigettata  guest'  opera  nel- 
laquarta  edizione  del  Vocabolario,  senza  saper- 
sene il  vero  motivo. 

La  lettera  ad  Alessandro  TU)  di  coi  paria  Ire- 
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rescoTO  di  città-^lla  Pieve  raccolse,  e 
pubblicò  nel  1 662  i  Detti  setOenzioii  che  si 
leggano  neWbtoria  del  CcneiUoj  e  ne  fn 
ringrasiato   dair  aatore  ;   a'  quali    delTt 

neo,  forma  il  capo  ultimo  dell'opera.  Eoco  brere- 
menfe  la  deacnnone  di  qnetta  stampa  :  P.  I  :  anti- 
porta $  fìrontespizio  coiranno  1656,  e  con  qualcìie 
Tarìetà  dal  riferito  dair Affò  -,  arviso  del  libraio  edi- 
tore Giovanni  Casoni  a  ehi  legge;  epigramma 
latino  di  Geron.  Petmod  in  lode  dclK  autore  e  àtà~ 
l'opera)  approvanoni,  e  priTìlegio  di  papa  AleMm- 
dro  VII,  concesso  al  Casoni.  Tutte  queste  cose  sono 
contenute  in  quattro  carte  preliminari  non  numerate. 
Se^^ono  1158  facce  numerate.  P.  II:  antiporta^ 
frontespizio  coli' anno  1657  ;  altro  arriso  del  Coiomi 
a  ehi  legge,  in  cui  dice  fra  Taltre  costircome  fosse 
ritardata  la  pubblicazione  della  prima  parte  eia  stam- 
pa della  seconda  per  cagione  della  peste  ',  approra- 
zione,  ed  errata  d'ambo  le  parti,  in  quattro  carte 
preliminari  non  numerate.  Succede  II  testo  in  facce 
numerate  1066,  conseguitato  dalla  Uwoìa  d'ambe- 
due le  parti  compresa  in  carte  non  numerate  32 ,  ed 
avente  in  fine  il  registro  ed  ancorarla  data.  Io  ho 
collocato  un  altro  esemplare  di  questa  edizione  nella 
bibl.  Parm.  per  la  particolarità  che  sotto  le  App/ro- 
vaxùmi  del  tomo  2.  troTadsi  ripetale  il  privflagìo 
di  Alessandro  VII ,  che  sta  nel  tomo  1. ,  e  che  non  è 
neir altro  esemplare. 

Se  prestisi  fede  al  libro  riproTato  II  NtpMtmo 
di  Rama  (  p.  I,  f.  323),  fa  il  PalUTloino  costrèHo, 
per  le  cagioni  che  si  diranno  alla  fine  diquesle  nole^a 
far  ristampare  pia  di  venti  fogli  di  questa  prima  edi- 
zione. Dì  qual  prono  non  sarebbe  un  esemplare  che 


DEL  CAHD.  PALlAYICmO  135 

sent$nzia8i  il  signor  Agapito  Geatmnom 
genovese  erasi  accinto  ad  aggìiigiiere  i  Co- 
menti,  che  furono  molto  graditi,  e  lodati 
dal  Pallavicino,  c<Hne  provari  da  sue  let- 

conteneMe  qne*  folcii  orìginaK  ,  te  non  f ovobo  mmà- 
nameDte  distrutti! 

Per  rispetto  alla  rìsUi^Mi  M  1664  che  dette 
«Yere  il  fogiio  cangialo  coDa  teitl»oiiÌHm  del  J>* 
gnor  di  ZuiUehùm,  questo  foglio  troraB  di  fttto 
neir  esemplare  della  bfldioteea  Pamease,  efnififf 
le  facce  sette  e  seg.  La  parte  I.  ha  in  princìpio  carte 
dodici  non  numerate  j  la  dodioesiina  è  bianca.  Suc- 
cedono facce  8^  In  fine  sonoei  carte  29  col  Cote- 
fogo  degli  errori  in  faUo  ecc.  e  la  tavola.  La  IL 
dopo  sei  carte  non  numerate  Im  806  tàeot  nnmeratei, 
e  39  carte  in  fine^  la  nona  e  l'ultima  delle  quali 
no  bianche.  Si  emendi  perciò  11  Gamba  dbe  dice 
essere  queste  che  38.  La  parte  III.  ha  4  carte 
numerate  in  principio,  poscia  885  tacce»  e  carte  35 
in  fine .  la  nona  delle  quali  è  bianca.  Glan-CMorfio 
Walchio  neUa  Bibl,  theol.  eelecta,  t.  3.  f.  861 ,  po- 
ne erroneamente  queste  stampa  sotto  l'ansio  1665. 

La  ristampa  del  BeUagatte  non  è  del  171^,  co- 
me dice  r  Affò,  ma  si  del  1717;  né  è  TerìssmOe  che 
il  Bellagatta  la  reimprimesse  un  anno  dopo.  Essa  ha 
il  ritratto  deir  autore  e  quello  di  Giorgio  de  CUr^ 
ets  presid.  del  senato  Mil. 

Nello  stesso  anno  1717  fu  ristampata  in-foflio 
in  Colonia,  secondo  il  Lemieon  dtXPHeimeiue  1812, 
il  quate  ne  cita  altresì  un'edis.  tetta  in  Aofnsta  in 
3  tomi  in*fogKo  da  Jf.  Rieger  nel  1769  j  ed  idia  itt 
uipial  numero  di  tomi  in-fo|^  grande  da  Magr, 
SaUb.  nel  1 775  in  Ginerra.  QveDa  del  1769  trovasi 


136  VITA 

tere  scritte  al  marchese  Gian-Luca  Diiraz* 
zo  il  22  di  Settembre  del  1663,  e  il  22 
di  Marzo  del  1664.  Ma  tali  Qomenti  o 
non  furono  terminati,  o  non  apfNirTero  in 

eziandio  nel  cat.  tedesco  de^  libri  stampati  in  GremM- 
nia  dal  1750  al  1823. 

Hassene  un'altra  ristampa  fatta  ancora  in  Milano 
in  tre  Yolnmi  in-4  degli  anni  1744  e  1745,*  di  cui  si 
pnò  yedere  il  manifesto  a  f.  614  e  seg.  delle  Nov. 
Leu.  puòbl.  in  Firenze  V  aimo  1 744. 

Quanto  all'edizione  delPab.  Zaccaria  incomin- 
ciata nel  1792  è  da  aggiagnersi  che  fu  temmiaU 
nel  1 797,  e  che  è  composta  di  sei  Tolumi  in-4.  Cosa 
necessaria  da  arrertìrsi,  poiché  nel  fronteq>izio  del 
primo  ayendone  egli  indicato  che  sarebbe  divisa  in 
cinque  tomi ,  e  terminata  essendo  la  storia  col  quinto 
Tolume  nell'anno  1796,  un  potrebbe  credere  che 
pur  fornita  fosse  la  edizione,  quantunque  nell'ani 
seguente  uscisse  il  sesto.  Il  quale  toniieM  il  eaiaUn 
go  de'  legati,  degli  ambasdaiari,  e  de'  teologi 
tutti,  che  intervennero  al  concilio,  e  un  indice 
universale  di  tutta  l'opera.  É  dedicata  dallo  stam- 
patore Archi  al  ycscoto  faentino  Domenico  Ifancin- 
forte.  Volle  V  editore  che  questa  fosse  conforme  m 
tutto  alla  seconda  edizione  romana  per  rispetto  al 
testo  ed  alla  ortografia,  fuor  che,  secondo  ch'egli 
dice  a  f.  XII  della  sua  prefazione,  tì  aggiunse  in 
nota  la  dedicatoria  ad  Alessandro  VII,  tolta  Tìa  dal- 
l'autore nella  seconda  stessa.  Ma  s'ingannò  a  partito 
il  Zaccaria  credendo  che  fosse  stata  levata  dalla  ae» 
condU  edizione  romana.  Essa  ci  è  come  nella  prima. 
E  scegli  intese  di  dire  che  fu  suppressa  dalla  seconda 
rimana  in  foglio,  cioè  daOa  ridotta  in  pns  brett 


DEL  CARD.  PALLAVICINO  157 

luce  per  la  modestia  del  Genturìoni ,  soUto 
apprezzar  poco  i  parti  della  sua  penna. 
Vi  fu  poi  Agostino-Maria  Taia,  che  au- 
mentata la  RacéóUa  del  Lucarini  la  ripub- 

forma  dal  Cataloni  1666,  che  bisogno  era  di  dirlo 
dopo  ayer  dichiarato  ch'ei  segoiTa  il  testo  della  $9r 
ecnda  in  tre  volumi  in  quarto?  E  ciò  che  è  più 
singolare  si  è ,  ch^  egli  la  collocò  poi  in  ilne  al  testo 
del  Palla?icino  appunto  com'è  nella  prima  in-foglio 
e  nella  seconda  in-4,  e  non  già  in  Tia  di  nota  9  sicco- 
me erasi  proposto  nella  prefazione.  L'esemplare  di 
cai  si  yalse  il  Zaccaria,  siccome  narra  egli  medesimo 
in  essa  prefazione,  arerà  alcune  pfegeToU  correzio- 
ni di  mano  delP autore,  oltre  le  stampate. 

Dopo  la  prefazione,  e  le  eitaxioni  per  le  sue  no^ 
te,  il  Zaccaria  vi  premise  le  Memorie  del  PallaTioino 
scrìtte  dall' Affò,  come  dicemmo  nella  Vita  di  que- 
sto, di  seconda  fattura.  È  però  da  arrertirsi  che  nel 
catalogo  delle  opere  non  si  troya  il  n.  XXXY  che 
contiene  il  Testamento  di  Sforza  tn  lingua  volgare^ 
che  fu  agghmto  posteriormente  dall' Affò. 

Dopo  cotesto  Memorie  è  la  dissertazione  pr«» 
liminare  del  nuovo  editore,  ove  troyansi  importanti 
notizie  sfoggile  all'Affò,  in  mezzo  alle  solite  esage- 
razioni di  parte  ed  a  ripetizioni  superflue  di  cose  già 
riferite  da  Ireneo  nelle  Memorie  dhe  la  precedono. 

81  dà  contezza  di  questa  edizione  ne^  tomi  8. 10. 
ed  11.  del  Giom,  eccL  di  Roma,  oye  dicesi  ancora 
che  il  Zaccaria  non  potò  compire  nò  le  note,  nò  il 
catalogo,  né  l'indice  promesso;, ma  che  a  tutto  fa 
supplito  da  altra  mano.  Il  Zaccaria  era  passato  di 
questa  vita  nel  1795.  Ed  era  stata  prenunziata  in 
quello  della  Lett.  ital.  (  Mantova  1. 1 .  /.  104) ,  oyu 


ì 
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Mkd  intitolandola  Mamme  e  eipres»hm  di 
civile  ed  eeekiiasiica  prudenza j  esiraUe  dal^ 
fietofia  del  Concilio  di  Trento^  emtfe  dal 
cardiale  Sforza  PaUaviemi.  Jn  Roma  per 

eonrien  oorregg^re  l'errore,  che  il  Zaccaria  a^eise 
stesa  una  copiosa  vita  del  PallaTìeino,  da  premete 
fere  al  primo  tomo. 

Passando  ora  all'odinone  delP  Istoria  del  Codch 
lio  abbreyiata  dal  Cataloni  sotto  la  scorta  dell' autore 
medesimo ,  è  da  osseryarsi  che  doppio  errore  fa  eott- 
messo  dal  0e-Rosa  nel  1.  e.  quando  disse  ^  che  T  edi- 
zione del  1666  è  in  tre  volumi  tn-4  in  reco  di  1»  «m 
volume  in~foglid,  e  che  scambiò  il  nome  di  CatO' 
Ioni  in  CaiiUani,  Anche  questa  ridusi(me  è  regi- 
strata dal  Gamba,  il  quale  dice  essere  fitor  di  dubhio 
che  V  autore  medesimo  eod  rifece  V  opera,  ed  inte* 
se  di  renderne  pia  purgata  la  locuzione.  Un  altro 
compendio  n'era  stato  fatto,  ma  non  finito,  dal  pa* 
dre  Puccinelli  senza  le  discussioni  teologiche,  e  pub- 
blicatane la  prima  parte  sola  nd  1660  a  Roma  in-4 
col  titolo  d^  istoria  del  ConciHo  di  Trento  comipen^ 
diata. 

Per  rispetto  poi  a'  lavori  relativi  a  quesfope^ 
ra,  oltre  le  cose  dette  qui  dalPAffò  ò  da  Tederai  il 
capo  y  deUa  mentorata  IHssert.  preUm,  del  Zacca- 
ria, ore  se  ne  paria  alla  distesa^  edil  WaUhiush  e. 
f.  862  e  seg.  Trapassando  ora  alle  traduzioni  di  que- 
sta istoria  è  da  ossenrarsi  che  P  Affò  a  f.  124  sembra 
ayere  creduto  che  la  prima  edizione  di  quella  éék 
Giatlino  fosse  fatta  in  Antersa  nd  1673.  Egli  andò 
errato»  poiché  uscì  Teramente  colà  ex  o/teina  Pimn- 
Oniana  BaUhasaris  Moreti  nel  1670  hi  tre  toIiubì 
in-4  che  ho  sott'  occhi.  In  tutti  tre  i  Tolumi  è  l'anno 
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a  Bernabò  1713,  in  S.^"  Pare  die  quetta 
Raccolta  di  sentenze  fatta  dal  Lucarìni  fos- 
se con  intelligenza  delFantore.  Egli  eerto 
con  lettera  del  19  Noyembre  1663  mand6 

steMÓ.  Il  primo  ha  antiporta ,  frontespizio  emblema» 
tioo  intaglialo  in  rame  assai  maestreTolmeBle^  fron^ 
tespizio  stampato  Vera  Coneiln  Tridentini  hiitoria 
cantra  falsam  Petri  Stuivù  Polani  narrationem. 
ecc.  Primum  italico  idiomate  in  lueem  edUa; 
deinde  ab  ipso  anetore  awjta  et  recemita;  ae  la- 
tine reddita  a  p.  lùawiM  Baptieta  GiaUino,  eec. 
Pars  prima,  dedicatoria  a  Clemente  X,  ayriso  al 
lettore,  Tersi  latini  del  Petrncci  e  del  Pollini  in  lode 
dell' anfore,  oda  latina  di  Stefano  Gradi  snll' accenna- 
to frontespizio  emblematico  rappresentante  nn*  aqui- 
la che  coi  piedi  grifagni  tiene  prostrato  un  drago  > 
ed  altri  Tersrdi  Agostino  FaTorìti ,  e  di  Ottario  Fal- 
conieri sul  medesimo  soggetto,  le  approTauoni,  ed 
il  prìTìlegio,  814  facce  di  testo,  Tindice  e  Timpresa 
del  Piantino  in  fine.  Gli  altri  volumi  non  hanno  in 
fronte  che  l'antiporta  ed  il  titolo ,  ed  in  fine  T indice. 
L'edizione  è  assai  beHa,  ed  in  buona  carta:  non  è 
comune.  Quella  d^  Anversa  del  1673  è  in-fogliOt  di- 
visa in  tre  parti,  ma  per  solito  legata  in  solo  nn  yo^ 
lume.  Ne  uscì  un^aUra  Cohniae  Àgripp,  apud 
Franeieewm  Mettemieh.  1717  pure  in  tre  parti  in- 
foglio. Ed  un^  altra  ne  è  delPanno  1775  in  tre  voi. 
in-foglio  Àugustae  Vindel,  eum  w4is  et  additiom^ 
bus,  da  me  posta  In  questa  ducale  biblioteca.  Legg»- 
visi  nel  titolo  :  Accessit  novae  hmie  et  emendaHori, 
fMiont  Pelrt  Fonltiionf t*  Segoviens.  doetoris  thec^ 
logi  eanoniei  Salmasdini  Apologia  prò  saero  et 
oecumenieo  concilio  Tridentino^  adieersus  Ioan- 
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qnaslo  slesso  libro  a  monsignore  Roberti 
allóra  nunzio  in  Torino,  assicurandolo, 
che  nella  seconda  edizione  le  serUenze  era- 
no a^erescnUe  senza  numero,  E  perchè  in 
qnesta  parte  il  Boberti  TaycTa  paragonato 
a  Tacito,  soggiunse  :  Non  ricugo  già  urna 
lode  attribuitami  da  kij  che  le  mie  sieno  far- 
se  piti  verej  avendo  io  cercato  pitUiosto 
d'ammaestrare  che  di  far  maravigliar  i  U^ 
tori.  Al  guai  fine  ho  anche  aggiunto  di  vesii- 
re  spesso  le  senteme  con  la  ragione;  il  che 

nem  FabriHum  Moniamtm  aà  Germanoe.  D 
Walcb.  1.  e.  f.  862  sentenziò  cosi  questa  Tersioiie  : 
Vento  kaee  rniUtum  vitioia  est,  eum  in  laUna 
seribendi  ratùmf,quam  auetor  illius  sequuUu  esti 
imm  m  ipsis  rehus,  ab  eo  mtntif  reeie  aique  aem- 
rate  narreUis, 

Non  dal  8ol#  abbate  Godon,  come  sembra  ere* 
dere  Ireneo  a  f.  128 ,  oto  some  erroneamente  que- 
sto nome  per  Gaudon^  fu  tradotta  la  Storta  del  Con- 
eiiio  nell'idioma  franoese;  ma  da  due  altri ,  cooie  si 
può  vedere  nella  Biogr,  unto.  alT  articolo  del  Pal- 
laTidno.  Una  di  queste  ta  fatta  dall'  abbate  LéTóel  in 
sei  Tolumi  in->foglio  secondo  l'edixione  del  1^64  in-4, 
e  le  giunte  di  quella  di  MQano  del  1 755.  Questa  Ter- 
sione  è  più  fedele  che  elegante.  È  lardellata  di  tanta 
esuberania  di  note,  cbe  quasi  raddoppia  la  mole 
dell'opera  originale.  Non  fu  pubblicata ,  quantunque 
uscisse  il  manifesto  per  la  stampa  di  essa  nel  1 785  • 
Né  In  Paltra  di  queste  due.  (  PexMona.  ) 
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hm  veggo  faUo  né  da  TacHoynè  dofU  àt- 
tri(i).  '        '■■'■' 

XX.  Arte  detta  Perfezione  CrUtiana  del 
cardinale  Sf<yrza  Pallavicino^  divisa  in  ire 
Ubri.  In  Roma  1665  ad  istanza  di  locamo 
Antonio  Gelsi  libraro  appresso  ed  Collegio 
Romano j  in  8.^  Nel  fine  leggesi  il  nome 
dello  stampatore,  cioè  per  Angelo  Rerna^ 
bó.  Qaesta  è  pur  la  prima  edizione  citala 
ancora  dal  padre  Sottnello,  il  quale  non 
so  loome  potesse  dire  essere  stampata  sen" 
za  il  nome  dell'autore.  Non  solo,  nel  fron* 
tespizio ,  ma  in  tutta  l'opera  il  Pallavicino 
si  manifesta,  allegando  nel  proemio  gli  al- 
tri Ubri  da.se  composti  »  e  dedicando  ciah 
scun.iibro  di  quest'arte  a  tre  differenti  mg* 
getti  ;  il  primo  cioè  al  padre  Alessandro 
Fieschi  gesuita  assistente  d'Italia,  e  suo 
concessore.;  il  secondo  al  già  preloda.tQ 
padre  kbàte  don  Giovanni  Bona  della  con- 
gregazione Hfbrm^ta  di  san  Bernardo^  e 
i^  terzQ  al  padre  don  Cariò  Toimmasi  G)ue- 
rico  Hegolajre*  L'anno  medesimo  il  padre 
Stefano^  Gtismo  somasco  lo  fece  ristampare 
in  Venezia  da  Niccolò  Pezzana  ;  di  che' il 


(1)  Lettore  nalioieritte; 
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cardlpde  b.  ringk^siik  ood  lettera  del  26 
di  Dicembre  (1)  ;  e  fu  poi  ripubblicato  ia 
Milano  1666  per  Lodovico  Mooza;  e  dì 
BttOTo  ia  yenecia  Ì668,  e  1700  per  An- 
drea Potetti  in  1 2  ^). 

(1)  Lettere  Tpag.  181.  >    « 

(2)  Tra  le  leltere  del  padre  Giani-paolo  OIÌTa 
qocilro  Te  ti'ha  M  Pallaticinoi  dò  toiK^  la  183,  t« 
212,  la  577,  e  la  658.  arcneUa  prtnia  Ci  a  P.  (Mira 
éWArie  della  Perfetùme  sommi  elogi.     Z. 

L'edizione  di  Roma  1665  fu  posta  dall' ab.  Co- 
lombo nel  mentOTato  sno  catalogo  j  e  >  quindi  dal 
G«nba  neHar  Serie ,  eoe. -Ha  qaattro  otrto-^relimiBa- 
ri. 0OD  frontespisio,  mèkct  ^Q'.fa^li  ^  «pproTa» 
xioni)  428  facce  di  testo,  e  dpe  carte  in  fine  dopo  la 
data  contenenti  un  aTTertìmento  a' (ettort.  Anche 
r^Albertl  pose  questo  tra'  libri  dis^  nostri  purgati 
Miiltori.  Nel  1 666  fu  ristampata  In  Venesia  «pragaa 
CqìM  a  l^  Nou.  in-l2)/e  seqopdo  la  BilUc^r, 
Montiam  17^  anéhe  in  Padova  nel  1700  in-tZ 
Andrea  Poletti  lo  ripubblicò  nel  17^4  aiiéora  in-t2. 
E,  se  non  è  sbaglio  nel  Catalogo  Borei  1764,  ne  è 
na^altniiiftaB#a  fatta  ia  VeD6Bia.ael1i^4  Per  la 
qual  oosa  mea.Terace  procede  il  l^scor^  premesso 
alla  ristampa  milanese  del  18À),  quando  assérìsoe 
che  hiuha  edizione  ne  compatì  nel  700.  Questa  ri- 
stampa nonostante-  è  pregevolissima,  e  fe  fatta  dUa 
GiOTfni^  iSilf estri  a  Hilaaer  pura  i»-12  aolritratt^ 
4el  Cardinale  intagliato  dal  panoig^aio  Rados.  Quel 
discorso  sutta  vita  e  $utìe  opere  dell'autore  e  de- 
gno della  Cuna  di  cosi  solenni  scrittori  Sforza,  e  il 
Giordani  $  e  merita  di  essere  ■aoHeadikitro  conside- 
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XXI*  ÀvmrlméfUi  grama^icaìii  ^per  chi 
scrive  in  lingua  iUdianaj  dcUi  in  luce  dai 
P.  Francesco  Rainaldi,  delia  compagnia  di 
Gesiik  In  Roma  presso  U  Varese  1 665,  in  1 2* 
Nel  tomo  XX  del  Giornale  de^LeUerati  di 

! 

rato  da  cl|i  si  piace  ne^  fatti  del  Cardinale.  Itì.  così 
dice  il  Giordani  deH^Arte  della  perfezióne  :  «  per 
»  là  profonda  saTiezza  di  filosofia  cristiana^  e  per  la 
»  nebiltà  di  «tHe  porg atissimo ,  ci  pare  laTom  da  ogii( 
»  parte  perfetto  e  stupendo.  P^el  quale  ayendo  po«ti 
»  i  fondamenti)  col  provar  saldo  ciò  chela  religione 
»  insegna  di  credere,  yiene  alzando  un  compiuto 
»  edifizio  di  Tirtù,  e  disegnando  la  forma  del  virere 
»  che  al  cristiano  è  richiesta.  Opera  yerainente  delle 
»  più  insigni  e  rare  che  abbia  la  religione,  e  H 
»  nostra  letteratura  j  opera,  che  molte  maniere  di- 
»  Terse  di  persone  possono  leggere  con  egual  pro^ 
»  §tto  e  diletto.  Le  anime  pie  Ti  troTano  la  religiòtìto 
»  trattata  oon  tanta  sapienza  e  dignità,  the  i  dÌToti 
»  l'amino, e i  non  dcTOtila  riTeriscano.  I  filosofi  vi 
»  ammirano  un  ragionare  profondo  ed  esatto,  e  or- 
»  dinatamente  da  chiari  e  fermi  principii  dedotto.  GU 
»  limatori  delle  lettere  italiane  t!  imparano  proprietà 
•  elettissin^  ed  efilcacissima.di  pesati  rocaboli^  tem- 
»  perata  vaghezza  d' imagini ,  precisa  Chiarezza  di 
»  frasi)  nobfle  e  comodò  giro  di  clansuie)  stile  con 
»  eleganza  dignitoso,  Tero  esémpio  di  perfetto  scrll^ 
»  Tere^  che  non  Ai  moderno  allora  v  né  mai  dìTerrà 
»  Tecchio.  » 

Un  estratto  di  questa  preziosa  operetta  fu  inse- 
rito fra  le  Prose  scelte  cristiane  da  f.  141  a  198 
ndla  BibLpotPtaSr  lai:  ital.  e  frane.  {  Pezsana.  ) 
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Vènèim  tègglamo,  che  Tauim^  di  tale  ope* 
retta  àamimemerUe  v^n  rieonoiciuto  per  fm- 
MNjrne  ear4inàle  Sforza  PaUdvMno,  Questi 
Awmimen^  furono  ristampati  m  Padova 
471 5  néOàsÙm^wrkk  dA  Sèmmério^  in  1 2, 
colla  giunta  d'alcune  regole  de' più  rice- 
vuti scrittori,  e  del  miglior  u^o  ;  ma  l'au- 
tore del  citato  Gtormile  scrisse;  Chi  ci  ha 
potU  queM  addixiom  te  ne  sema  modeUa^ 
mente  in  nome  dello  stampaiorej  dicendo 
d'averlo  fatto  per  accomodare  qiLesfoperetta 
ad  uèo  «140.  Dice  d*e$ser  andato  a  man  leg- 
yeraj  avendo  vohsio  piuMsto  peccare  m  dù- 
fetto  che  in  eccesso.  Era  disiderahUe^  che  a 
queste  giunte  si  fosse  messo  qualche  segno j  o 
oiierieeoj  che  le  distinguesse  dagli  avverti- 
menti del  primo  autore  (1).  Scrittor  delle 
giunte  fu  il  celebre  Iacopo  Facciolati,  co- 
me Tediamo  poi  manifestato  in  altro  tomo 
del  medesimo  Giornale  (2)  ;  ed  il  medesi- 
mo accoppiò  ancora  detti  Avvertimenti  slìIsl 
sua  Ortografia  moderna  italiana,  impressa 
dagli  slessi  torchi  padovani  nel  1722, 
in  V  ed  altre  volte  (3). 

(1)  Giom,  de' Leu.  %.  20,  pace.  449. 

(2) . iTÌtomo 33 9  parte  2,  p.  473. 

(3)  Se  foiM  vero  che  U  VarettitMipcto  av 
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XXII.  Lettere  dettaU  dai  cardinal  5/br- 
za  Pallavicino  di  ghrioea  memoria j  raccolte 
e  dedicate  alla  eantità  di  N.  5.  P.  Clemenr 
te  IX  da  ^Giambatti^  GàUi  Pavarélli  cremo* 
nese.  In  Roma  per  Angelo  Bernabò  i  668 , 
in  8^  foscidi  in  Bologna  i  669  per  Gio:  Re- 

questi  Ayrertiineiiti  nel  1665,  come  nota  Ireneo ,  ne 
consegnirebbe  che  questa  fosse  ristampa  defla  prece-^ 
dente  fatta  dallo  stesso  Varese  in  Roma  nel  1661  ^ 

anch*  essa  ìn-1 2.  Ma  io  non  yidi  mai  quella  del  1 665  ^ 
ed  ho  sott' occhio  T  anteriore  1661  ayente  lo  stesso 
titolo  riferito  dairAifò^  né  Teruna  citane  il  Gamba 
deiranno  1665  :  U  perchè  oserei  dubitare  resistenza 
della  allegata  dal  p.  Affòj  e  tanto  più  fidatamente 
che  non  ne  troTO  vestigio  ne'  bibliografi  precedenti  \ 

da  me  esaminati.  Il  Fontanini  e  l'Haym  >solo  nota- 
rono quella  del  1661  j  ed  una  pur  di  Roma  pel 
de*Laxe1675,  in-1 2.  Quella  del  1661  che  ho  tra 
mani,  ha  antiporta  e  frontespizio  che  fanno  parte 
delle  113  Cicce  in  che  raochludesi  il  libricciuolo, 
conseguitate  dall'errato  e  da  una  carta  bianca.  L'au- 
tografo di  esso  fu  regalato  dall'ab.  Francesco  Carra- 
ra a  Iacopo  Morelli,  secondo  che  nota  il  nttovo  Di- 
zion.  iitor.  Bassano  1796. 

Con  aggiunta  di  nmove  oseervazioni,  e  le  conr 
iugasioni  de'  verbi  del  BuommaUei  furono  ri- 
stampati a  LiTomo  in-1 2  nel  1753.  Ne  dà  conto  il 
Zaccaria  a  f.  11  e  12  del  Tolume  8  della  Stor. 
lett  d'it  OTe  parla  eziandio  delle  yarie  metamorfosi 
di  questo  eccellente  libricciuolo.  Dice  altresì  il  Zac- 
caria che  era  stato  ristampato  in  Roma  nel  1751 
colle  coniugazioni  de*  Terbi  del  Buommattei.  Ed  il 
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ealdifUy  in  1 2  ;  e  per  la  terza  Tolta  1 678 
in  Venezia  presso  Ccmbi  e  la  Nou  /  e  di  nuo- 
TO  «Il  Venezia  1701  per  Lorenzo  BaseggiOj 
in  1 2  (1  ).  Sono  dirise  in  due  parti,  distin- 
guendosi le  Lettere  discorsive  dalle  Lettere 
varieé  Benché  dettate  in  fretta  dall'auto- 
re, senz'animo  di  yederle  mai  pubblica- 
te ,  sono  però  eleganti  e  sentenziose.  Si 
commendarono  nel  Giornale  di  Roma  del 
1668,  impresso  per  Niccolò-Angelo  Ti- 
nassi. 

Gamba  nota  che  colesti  Àwertìmentì  in  nuova  for- 
ma e  di  aUre  aggiunte  arriechiU  videro  la  luce 
nel  libro  seguente  :  «  Idea  generale  del  Yocabolarlo 
«  della  Crusca  .  .  .  Ozio  di  Àlcindo  Menonio;  Fo- 
»  Ugno,  1 756 ,  in-4.  •  (  Pexzana,  ) 

(1)  L'edizione  di  Bol<^gna  1669  pel  ReealdiBi 
non  è  die  una  scelta  àeììe  Lettere  varie  del  Cardi* 
naie.  Al  che  non  pose  mento  Ireneo.  Di  fotto.  è  in- 
titolata Scelta  di  lettere  del  sig.  cardinale  Sforza 
Pallavicino,  e  non  comprende  che  la  metA,  o  pres- 
so, di  dò  che  contiene  la  prima,  ed  un'altra  in-t2 
fatta  nel  predetto  anno  1669  presso  Combi  e  la  Nou, 
che  è  copia  della  prima.  Una  deUo  stesso  anno  1669, 
fatta  pure  a  YeneEia  in<-12,  ne  cita  a  f.  117  del  to- 
mo 2.  della  sua  Biblioth.  Pieanorum  il  BonieelH, 
ma  credo  che  sia  la  stessa  dd  Coniti,  ecc.  Furono 
colà  reimpresse  anche  nel  1769  in-12,  se  è  esatta  la 
dtazione  da  me  Tedutane.  Il  mio  prestante  amico 
signor  B.  Gamba  curò  che  fossero  ristampate  colà 
col  ritratto  dell'autore  intagliato  in  rame  nelTi 
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XXni.  Orazione  detta  dal  cardinale  in 
punto  di  morte,  e  pubblicata,  come  dice 
roidoino,  da' Gesuiti,  che  la  raccolsero 
dalle  sue  labbra.  Fin  qui  non  mi  è  riusci» 
to  di  averne  maggior  lume  (1  )• 

1 825  quelle  che  fanno  precipuamente  ipiecare  la 
valentia  dello  scrivere  deìPanlore»  e  tralasciò  quel~ 
le  di  mera  ufficioHtà,  e  poco  Importanti,  sostitnen- 
doTene  alcune  che  si  leggono  oìlrooe.  Vi  aggiunse 
eziandio  tre  ritratti  tolti  dalla  tua  famosa  storia 
del  Concilio  di  Trento,  Questa  edizione  è  molto 
accurata.  Nello  slesso  anno  si  ripubblicarono  a  Como 
in^16da  Pietro  Ostinelli  eoi  ritratto  deil^anlore^  di- 
stribuite secondo  y  ardine  degli  argomenti.  Qui 
l'editore  racconta  d^aTeme  omesse  alcune  cbe  gli 
panrero  tinte  de^  difetti  del  600.  ( Pexxana.) 

(1  )  Io  ho  avuto  fortunatamente  in  mano  un  ri- 
stretto di  questa  orazione,  compilato  dal  padre  Sil- 
vestro Mauro  valentissimo  teologo  di  que' tempi,  il 
quale  ci  si  trovò  presente  col  padre  Crenerale,  con 
altri  della  Compagnia ,  e  con  la  famiglia  del  moribon- 
do. Da  questo  ristretto  vedesi  T  insigne  pietA  e  zelo 
del  Cardinale.  Imparasi  ancora,  che,  terminata  rora- 
zione,  il  padre  Generale  parti  per  prendere  il  santis- 
simo Viatico,  e  che  0  Cardinale  aggiunse  :  Che  quel 
ite  era  la  vigtìia  della  santisHma  Trinità  (  era  il 
di  4  di  Giugno,  in  cui  cadeva  il  sabbató  dopo  la.  Pen- 
tecoste} ,  la  fede  della  quale  è  propria  de'ChHr 
ttianij  che  esso  si  protestava,  che  siccome  era 
mseuto,  così  moriva  Mila  fede  della  santissima 
Trinità,  credendo  tutto  quello,  che  si  conteneva 
nelle  Scritture,  nel  siwMo  degli  Apostoli,  nel 
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XXIY.  LeUera  al  P.  PMro  Paussines 
m  commendazéome  detta  Uoria  deUa  Cangre- 
gauane  de  Auxàm  da  esso  serUta.  Leggesi 
tradatta  in  francese,  e  riferita  da  Giusep- 
pe-Luigi-Domenico  de  Gambis  alla  pagi- 
na 31 5  del  sao  Caiàlogue  raisonné  desprin- 
cipaux  mantMcrùs  du  cabinet  de  M.  Joseph- 
LouM^Dommiqmde  CanAisjàÀvignon  i770^ 
in  4.^  Questo  Catalogo  è  sommamente  ra- 
ro per  ayerpe  l' autore  fatte  stampar  po- 
chissime copie,  una  delle  quali  possiede 
in  Roma  il  dottissimo  e  gentilissimo  si- 
gnor abate  Gaetano  Marini  Arebif  ista  del 
Vaticano,  presso  cui  lo  yidi. 

XXY.  Poesie.  Leggonsi  nella  sceUa  di 
poesie  italiane  non  mai  per  f  addietro  stam- 
pate di  pia  nobili  aìUori  del  nostro  secolo. 
Venezia  1 6S6  presso  Paolo  Baglioni,  in  8.^ 
Il  raccoglitore  fu  Stefano  Pignatelli,  che 
del  Pallavicino  y' inserì  una  canione  in- 
titolata  Lagrime  deUa  B.   Vergine  a  pie 

simbolo  Nieeno,  e  nel  simbolo  di  sanfAthanasio, 
e  tutto  ciò  che  in  questo  punto,  e  in  tutti  gli  altri 
hdveva  dichiarato  la  Chiesa  ;  e  che  moriva  neì^ 
^ubbidienza  della  sede  Apostolica  ;  siccome  pro- 
testava che,  se  prima  di  spirare  fnfsse  stato  eletto 
il  nuovo  papa ,  intendeva  di  morire  nelVubbidien^ 
za  del  Vicario  di  Cristo,  Z, 
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della  croce;  il  Prologo  in  sesta  rima,  da 
recitarsi  avanti  la  tragedia  ieìVErmene- 
gildo^  intitolato  la  Morie;  la  Canzone  in 
morte  di  Caterina  principessa  di  Toscana  ; 
e  il  principio  de^  Fasti  sacri j  o ,  a  dir  me- 
glio, vari  frammenti  de' primi  sette  canti 
di  quel  poema.  Saggio  delle  medesime 
poesie  incontrasi  ancora  nella  Raccolta 
del  Gobbi. 

XXYI.  Scriiture  contrarie  del  cardinale 
Sforza  Pallavicini j  e  del  chiarissimo  monsi- 
gnor  Luca  OUtenio^  suUa  (questione  nata 
aUempi  di  Alessandro  VIIj  Se  al  romano 
pontefice  più  convenga  di  abitare  a  san 
Pietro,  che  in  qualsivoglia  altro  luogo  del- 
la città  ;  ora  per  la  prima  eolia  date  in  lur 
ce  con  qualche  annotazionCj  e  consecrate  al- 
Veminentissimo  e  reverendissimo  principe  il 
signo  r  cardinal  Gio.  Battista  Rexxonieo  pro- 
segretario dé'memorùdi,  da  Francese^ Anto- 
nio Zaccaria.  In  Roma  1776.  5t  vendono 
da  Benedetto  Settari  in  S.  M.j  in  S.""  Il 
Pallavicino  sostiene  potere  il  papa  abitare 
ove  gli  toma  meglio  ;  lo  che  negasi  dal- 
l'Olstenio.  Yeggasi  il  giudizio  di  questi 
opuscoli  nel  tomo  xii  della  continuazione  dd 
nuovo  Giornale  ({'AaZtiSi  stampato  in  Modena. 
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OPERE   INEDITA 

XXYII.  Canzone  in  lode  di  papa  Ur- 
bano Vili.  Sta  ne^  codici  della  biblioteca 
Riccardiana  di  Fireuze,  ne'quali  yeggon- 
si  scritti  a  penna  alcuni  estratti  della  Sto- 
rta dd  ConcdiOj  siccome  leggesi  nel  co^ 
taUogo  dé'manoscritti  di  detta  biblioteca, 
pubblicato  dall'abate  Lami.  Fu  molto  ono- 
rata questa  canzone  da  Paganino  Gauden- 
zio, il  quale  preparò  sopra  la  medesima 
un  pieno  comento,  da  me  veduto  origina- 
le nel  codice  1 591  della  biblioteca  Urbi- 
nate congiunta  alla  Vaticana,  ed  ha  que- 
sto titolo  :  Commento  eovra  una  Canzone 
di  Sforza  marchese  PàUUxviemOj  operetta  di 
Paganin  Gaudenzio.  Si  fanno  qui  26  con- 
siderazioni su  tale  componimento,  il  coi 
autore  chiamasi  Fenice  degV  ingegni  d'Ita-* 
lia  in  questi  tempi.  Quindi  apprendesi  an- 
cora essere  stata  composta  la  canzone  nel- 
l'anno quinto  del  pontificato  di  Urbano. 

XXVni.  I  primi  sette  canti  intieri 
àe^  Fasti  sacri j  già  posseduti  da  Stefano 
Pignatelli ,  il  quale  mori  nel  1 686  mentre 
stampaVast  la  mentovata  scelta  di  poesie 
italiane. 
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XXDL.  Discorso  ddl^iU.  iig.  tnarehese 
Sforza  PàUovicmo^  Se  il  priacìpe  debba 
essere  letterato.  Al  serenissimo  Ferdinan- 
do II  gran  duca  di  toscana.  É  diyìso  in 
cinque  capitoli.  Io  V  ho  yeduto  in  Roma 
nella  biblioteca  Corsini  (codice  443),  e 
il  già  lodato  signor  abate  Gaetano  Marini 
mi  assicurò  trovarsene  un  esemplare  an- 
che tra  i  codici  dell' archivio  Vaticano.  Si 
conserva  anche  nella  biblioteca  del  re  d'In- 
ghilterra, siccome  sappiamo  dal  Montfau- 
oon  (1). 

XXX.  Lode  della  Provvidenza  nella 
conversione  della  maestà  della  regina  di  Sve- 
zia^ del  P,  Pallavicino.  Era  già  nella  bi- 
blioteca della  medesima  regina,  come  no- 
ta lo  stesMT  eccellente  bibliografo  (2). 

XXXL  Lettere  e  Scritture  non  divolga- 
te  del  card.  Sforza  Pallavicino.  Stanno  nel- 
la biblioteca  del  già  cardinale  Carlo  Bar- 

(1]  Bibliotheca  Bibliothecarum  ims.  tomo  1, 
pag.  635. 

L'esemplare  del  cod.  Yat.  fti  pubblicato  dal- 
l^Emo  sig.  card.  Mai  nel  toI.  vi  dello  Spicilegium 
Romanum  ;  e  troTasi  nel  primo  tomo  di  questa  edi« 
zione,  ma  secondo  altro  codice  Casanatense  coi  con- 
fronti del  YaUcano.         '  (  Giglio  ) 

(2)  Biblioth.  pmiothecanm  mss,  1 1 .  p.  6a 
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berino,  e  nella  Slasiana  (1).  Io  però  deyo 
lodare  il  bello  eseiiq)lare  in  foglio,  che 
vidi  in  Roma  il  giorno  3  di  Febbraio 
del  1 782  presso  il  rinomato  signor  abate 
Francese' Antonio  Zaccaria,  che  si  com- 
piacque di  prestarmelo  per  alcuni  giorni. 
Anche  nell'archivio  Vaticano  ce  ne  ha  co- 
pia, come  seppi  dal  non  mai  abbastanza 
commendato  signor  abate  Gaetano  Marini. 
XXXIL  Trattalo  della  divina  Provvi- 
denza (2).  Quest'  opera  possedè  vasi  dal  Pi- 
gnatelli  mentovato  di  sopra,  cui  l'aveva  per 
testamento  lasciata  l'autore.  L'Oldoino  af- 
ferma, ch'era  scritta  con  ammirabile  dot- 
trina ,  e  pari  eleganza.  NuUadimeno  il  Pi- 
gnatelli  dovette  averla  in  poco  credito, 
siccome  risulta  dal  discorso  premesso  alla 
mentovata  Scelta  delle  poesie  italianej  ove 
si  leggono  dette  in  persona  dello  stampa- 
tore tali  parole  :  CoH  poteesi  aver  io  la  eor-- 
te  d'onorare  ancora  i  miei  torchi  con  far  da 
loro  uscire  un  altro  trattato  della  divina 

(1)  iTipag.  172  e  177. 

(2)  Anche  questo  trattato  ai  ha  al  prìmo  tomo 
di  qaesta  edizione  pubblicato  per  la  prima  Tolta,  se- 
condo un  codice  Casanatense.  Forse  era  diTito  in  dae 
libri  :  ma  non  conosciamo  fin  qui  che  il  primo,  e  due 
cafutoli  del  secondo.  (  Gigli,  ) 
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Provvidenza^  oh' è  pur  un  singoiar  parto  del- 
la penna  di  quelf  eminentissimo  ingegno j  la 
qual  opera  in  sermon  disdoUoj  e  scritta  m 
penna  riman  tuttavia  appresso  a  chi  pose  tn- 
sieme  la  scelta j  che  segue j  e  di  cui  aibiam 
già  fatto  menzione.  Ma  fermo  è  questi j  per 
quel  ch'ho  inteso j  di  non  consentire  a  verun 
patto  cKella  si  esponga  alla  luce_,  e  tienla 
occulta^  perchè  a  lui  la  donò  il  medesimo 
compilatore  di  quella j  come  bene  appare  dal- 
la solenne  disposizione  deW  estrema  sua  vo- 
Ionia;  in  cui  apertamente  dichiara^  che  do- 
vendosi imprimere^  non  ad  altri  che  ad  esso 
venga  intitolata^  nel  modo  appunto  ch^egli 
vivente  ebbe  in  animo  di  eseguire.  Posto  ciój 
mi  vien  riferito j  che  afferma  il  commemorato 
raccoglitore  delle  seguenti  poesie j  che  avendo 
una  sì  grande  anima  con  tale  eccedente  be- 
nignità inteso  di  accrescere  a  lui  di  molto 
la  gloria  j  non  ama  egli  di  comperarla  a  prez- 
zo sì  caroj  quanto  sarebbe  il  diminuire j  ben- 
ché in  minima  parte j  quella  del  suo  venerato 
benefattore.  Vede  lo  splendor  deUa  gloria  di 
questo  esser  di  soUj  e  vuol  di  più  che  si  scor- 
ga j  per  quanto  è  in  luij  senza  macchia.  Io 
non  saprei  preferire  il  giudizio  del  Pigna- 
telli  a  quello  dell'Oldoino. 
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XXXIII.  Vùa  di  papa  Alessandro  VII^ 
prima  cardinale  Fabio  Chigij  descritta  dal 
P.  Sforza  Pallavicino  della  compagnia  di 
Gesiij  poi  fatto  cardinale  dal  medesimo  pon-^ 
te/iee.  Con  tale  frontespizio  scritta  in  giù* 
sto  Tolume  in  foglio  la  possedeva  già  in 
Mantova  il  signor  marchese  Carlo  Valenti 
mio  parzialissimo,  il  quale  graziosamente 
mi  permise  di  averne  copia ,  che  conservo 
nella  mia  tenne  suppellettile  libraria.  Tro- 
vasi ancora  divisa  in  due  tomi  in  foglio 
nella  biblioteca  del  cardinale  Imperiale  in 
Roma ,  eccome  appare  dal  catalogo  di  det- 
ta biblioteca,  e  dal  Montfaucon.  Come 
niuno  ei*a  stato  più  confidente  di  papa 
Alessandro  del  Piallavicino,  così  niuno  me- 
glio di  lui  poteva  descriverne  la  vita ,  eh' è 
divisa  in  sei  libri  diffusi,  e  continuata  si- 
no all'anno  1 659  (1  ).  Crede  l' Oldoino ,  che 

(1  )  Le  cagioni  per  cui  non  continuò  il  Pallavi- 
cino questa  Vita  furono  mollo  verisimilmente  dissi- 
mulate dal  p.  AITÒ  per  rispetti  alla  propria  condizione 
religiosa.  Imperocché  non  potevano  essergli  sfuggile 
qnelle  che  aveane  diyolgate  colle  stampe  il  Muratori 
air  anno  1656  de*  suoi  Annali  d'Italia.  «  Yidesi 
»  meglio  in  quest'  anno  ,  qua!  mutazione  d' umori 
»  possa  far  la  mutazion  degli  onori.  S'era  ognun 
n  promesso  grandi  esempi  di  rirtù  nel  p&nUfice  ÀleS' 
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fosse  corrotta  dagli  amanuensi,  dicendo: 

Scrtpsù  etiamikdice VUam  Alexan- 

dri  VII  dUigmitmme  Mrrtjptom^  sed  rudi  mp- 
nerva^  cum  ad  suum  privcUum  cammodum, 
et  ad  recolendam  iucundùstmi  temporis  me- 
martam^  eo  eommentario  uU  vettei;  ignarus 
aUquando  forcj  ut  iUe  plagiariarum  asèUj 
et  invidorum  calumniisfoede  corruptuSy  ma- 
gno cum  amanuemium  lucro  evulgaretur. 

»  Sandro  VII .  . .  Fra  gii  altri  allettato  il  celebre 
»  p.  Sforza  PallaTicino  ...  dal  beli*  aspetto  di  qaei 
»  primi  mesi,  s'era  già  messo  a  scriyere  la  Vita  dello 
«  stesso  papa.  Ma  da  che  vide  la  metamorfosi  sud^ 
»  detta,  gli  cadde  la  penna  di  mano,  e  lasciò  questa 
»  cura  a  chi  fosse  di  stomaco  diverso  dal  suo.  »  É 
però  da  osservarsi  che  se  il  Pallavicino  la  condusse 
sino  diranno  1659,  vale  a  dire  quattro  anni  circa 
dopo  r  avvenimento  del  Chigi  al  pontificato  ^  in  sei 
diff^Mt  libri,  non  gli  cadde  la  penna  di  mano  cosi 
presto  come  fanno  credere  le  parole  dell'annalista. 
Io  ignoro  qual  fosse  la  pcd>bUca  scrittura  in  cui 
il  Pallavicino  detestò  il  nepotismo  di  Alessandro  ;  e 
della  quale  trovo  menzione  nella  nota  a  f.  296  delle 
lani  Nieii  ErytraH  epistolae  ad  divertoi  1738  : 
Ceterum  Alexandro  VII  a  confessionibus  fìiii, 
sed  eius  nepotitmum  minime  probaìnt,iedpubìieo 
script»  est  detestatus.  Le  quali  parole  non  armo- 
nizzano punto  con  quelle  del  Fabroni  1.  e.  f.  33  : 
nec  defuere  qui  crederent  assentatione  eOarn  ali- 
qua  se  in  ponlificis  consuetudinem  penitu^  im- 
mersisse.  (  Pezzana.  ) 
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Tale  corruzione  scorgiamo  ayyenata  per- 
sino nel  frontespizio  dell'opera,  poiché 
nell'esemplare  della  reale  biblioteca  di  To- 
rino l'autore  vien  detto  Francesco  Sforza 
Pallaviemo  (1).  Dall' esemplar  torinese  fu 
tratto  l'altro  posseduto  tra' suoi  codici  dal 
signor  Giuseppe-Luigi-Domenico  de  Cam- 
bis,  che  ne  ragiona  a  lungo  nel  suo  pre- 
lodato  catalogo  alla  pagina  383  e  se- 
guenti (2). 

(1)  CataL  Codic.  tms.  R.  Btbl.  Taurin,  to- 
mo 2,  pag.  435. 

(2)  Ip  non  posso  Tenire  a  oonfronto  con  questi 
illustri  posseditori  :  massimamente  cbe  di  questa  Tìta 
non  bo  che  la  seconda  parte,  la  quale  contiene  i  libri 
quarto,  quinto  e  sesto  ^ino  a  tutto  il  capo  secondo. 
Nondimeno  oso  dire,  cbe  il  mio  codice  Tantaggia  di 
lunga  mano  gli  altri  tutti  manoscritti  di  questa  seocM^ 
da  parte.  Il  titolo  del  codice  farà  yedere ,  che  non  è 
questa  una  vana  millanteria.  Eccolo  :  Vita  di  AU^ 
iandro  VII  parte  seconda,  scritta  dal  eardinaU 
Sforza  Pallavicino,  originale  con  le  correttioni 
di  mano  del  medesimo  cardinale,  e  con  aìeune 
postille  di  propria  mano  di  Sua  sémtità,  fatte  col 
toccalapis  in  margine,  f. 

Ora  aggiugnerò  tre  altre  opere  del  nostro  Sforsa  : 

I.  Sententia,  et  Votum  de  aumliis  Gratiae 
Dei.  Stara  In  Roma  nell'archiTio  del  Gesù. 

II.  Memorie  deW  Etimologie  Italiane  {*]  ;  ma 

(*)  Saranno  pnliUicate  Mcondo  un  codice  Cafaaattnao. 

{O,  Gigti.) 
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XXXIY.  Vottm  cardmaUs  PaUaoieim 
dcUum  in  cancisiono  die  M  Februarii  1 666 
cum  inter  CardÌMde$  addicU  9unt  LUta^ 
Pahuiusj  NinuSj  de  ComitìbuSj  Raepanus. 
Questa  breve  altocuzìone  al  papa  e  ai  car- 

rimaste  imperfette.  Ne  fa  menzione  Francesco  Eedi 
in  una  lettera  a  Stefano  Pignatelli  (*),  che  è  la  quin- 
ta tra  le  stampate  nella  citata  Ortografia  moderna 
italiana  del  Facciolati. 

III.  Trattato  della  Superbia.  Lo  mentova  lo 

(*)  Lo  stesso  Redi  aiticim  dì  «Terle  Tcdote  e  fatte  copiarct 
e  ne  dk  un  giudisio  che  non  era  da  ommettem  ;  però  piaoraù 
riferire^il  Imno  della  eoa  lettera  :  e  Ho  veduti  i  yiademi,  o  me- 
»  morie  delltf  Etimologie  italiane  del  gfii  eaùnentÌMmio  «g>  car> 
a  dtnale  Sfona  Pallariciiio.  Vi  tono  alcune  podùanneooae  d' in- 
"  g^gnoi  che  tono  tue  profMÌet  e  non  tocdie  da  altri.  La  niaggior 
»  parte  però  di  esse  Etimologie  ai  trovano  re^trate  in  quegli 
»  autori  9  che  ex  professo  ne  scrinerò,  come  in  Panfilo  Perisco» 
»  nel  Canini,  nel  Vossio,  nelGovaimrias,  nel  Ferrari,  nel  Mena- 
»  gio,  ec*  ed  in  quegli  autori  altresì,  che  trattando  altre  materie, 
»  hanno,  come  per  passaggio,  parlato  delle  origini  delle  vod,  co- 

•  me  il  Bociarto,  Pier  Vettori,  il  Salmasio,  il  Barocio,  il  Raine- 
a  sio,  lo  Stefano,  il  Dausquio,  e  molti  altri*  Vi  sqno  alcune  altre 

•  poche  cose  di  bassa  conriderasione,  e  fabe,  tra  le  quali  osservi 
a  V*  S*  iUustriss.  la  acuente  :  canditi  dal  candore  del  zucche' 
»  ro»  Questa  etimologia  h  falsissima,  come  potik  V.  S.  illustrisai* 
»  ma  comprendere,  se  non  m'inganno,  dalla  seguente,  che  h  una 
n  delle  mie  etimologie  :  Zucchero  di  Candia  ece, 

a  Fo  però  copiare  quei  quaderni,  e  ne  jNrofeaso  infinite  oli* 

•  bli^uioni  aUa  geutilena  di  V.  S.  illustrissima,  la  quale  è  umil- 
a  niente  da  me  stqpplicata  a  voler  liberamente  correggermi,  se  le 
»  ijjkte^  che  io  sia  in  errore  nel  giudiaio  di  quelle  Memorie  del 
»  sig*  Cardinale  ;  che  di  buona  voglia  riceverò  la  correzione.  »    . 

GTa  toccai,  sopra  a  f.  90  ,  di  queste  Etimologie,  che  enino 
molte,  secondo  che  attesU  il  Dati  a  f.  96  delle  sue  Uttere  482S. 
Ivi  ne  parla  il  Dati  in  più  altri  luoghi.  {Pezxana^ 
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diDali  Sta  mA  codice  6906  della  Ublioleca 
Vaticana. 

XXXY.  Tesiamento  m  Ungua  volgare 
del  cardinale  Sforza  PàUavkmo.  Conserva- 
si, come  dissi,  in  Pairma  presso  sua  ec- 
cellenza il  signor  marchese  Antonio  Pai- 
lavicino* 

stesso  cardinale  nell'^lrte  delia  Perfezione  (^)  libro  2, 
cap.  15,  pag.  232,  detta  romana  edizione  1665  (**]. 

(*)  Ed  m  soggiugne  che  a  questa  operetta  no»  diede  al- 
tra  luce  dke  H  donarla,  e  H dedicarla  al  padre  Nicolb  Maria 
PaUavtcino,  ìSl  quale  fu  ano  diacepolò  in  filosofia  ed  va  teologia  ; 
e  che  da  essa  area  tratti  molti  discorsi  da  inserire  nell'arte  detta 
perfeaione*  [Peauma») 

(**)  Tronitt  nel  primo  tomo  deDa  presente  ednonef  ptdiUi- 
cato  perla  prins  toha^  ancor  questo  secondo  un  codiee  Casasa- 
tense»  (^Ig^^ 


N.  B.  //  nuovo  Dizionario  ietorieo,  Bateano 
1796,  dicera  allora  che  le  opere  stampate  del  Pal- 
laTicino  erano  ventitre,  e  eette  le  inedite.  Se  a  vece 
di  cavare  la  così  fatta  notizia  dalla  prima  edizione 
delle  Memorie  di  Sforza  scrìtte  daU'Affò»  ravetae 
tratta  da  qnella  del  1 794  (  che  è  la  stessa  che  la  pre- 
sente) BYTehbe  trovato  che  le  etampate  erano  reii- 
tisei,  e  dodici  le  inedite  compreso  le  tre  della  nota 
ultima  di  questo  articolo.  Nella  medesima  inesattezza 
si  lasciò  condurre  la  Biogr.  Umvereelle. 
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Promisiaf.  134  dì  indicar  le  la^ìoiii  per  evi  fe 
il  Pailayicino  costretto  a  cangiar  pia  di  Tenti  fogli 
della  saa  itoria  del  Concilio.  Libero^la  promeiM 
senza  dar  maUererìa  delT  intera  Teradtà  dell'  anfore 
del  Nipotismo  di  Roma,  benché  contemporaneo» 
considerato  di' egli  era  arferso  ad  alcnni  papi.  Nar- 
ra,  a  f.  54  della  L  parte,  cbe  Alessandro  VII.  ne- 
grinizi  del  sno  pontifibito  ti  ieandaHzzava  di  que- 
gli che  gli  rcKComandavitf^  di  chianiare  in  Boom 
agr  impieghi  i  suoi  parenti,  e  che  dlcea  fion  poteva 
farlo  in  ìmona  coicienza.  Àggingne  che  moleitato 
un  giorno  dal  padre  PaUavieino  tuo  eonfe$$ore, 
che  adeteo  è  cardinale  (il  Nipoiiimo  nsd  nel  1667), 
in  faTore  di  quelli,  gli  ritpose  queete  parole:  •  toì 
siete  obligato  ad  assoWerci  le  c(4pe  non  a  eonrfgliar- 
ci  a  far  peccati  ».  Da  dò  persuaso  il  Palkyicino  deir- 
la yirtù  di  Alessandro,  desistette  da  noTelle  istanze. 
Postosi  poi,  con  la  eperanua  di  guadagnare  U  cap- 
pello, ...  a  scrivere  la  tua  istoria  del  Concilio . .  • 
ove  lodava  in  pia  luoghi  il  pontefice  Alettandro 
trattandolo  d'  angelo  ditinterettato  con  itUtì,  e 
particolarmente  col  tuo  proprio  tangue;  e  lodann 
do  il  suo  pensiero  di  tener  lontani  di  Roma  i  tuoi 
parenti,  già  i  fogli,  in  cui  registraya  queste  lodi, 
erano  ttampati  e  l' istoria  cominciata  a  pubbli- 
carsi, quando  il  papa  chiamò  i  tuoi  parenti  in 
Roma  per  darli  (  così)  in  mano  il  governo,  Aggiu- 
gne  il  narratore  che  tcomato  di  dò  il  Pallavicino, 
non  sapeva  quello  dirti,  tanto  più  che  il  Pontefice 
volle  prima  pigliare  il  tuo  parere,  e  eontigliarti 
con  lui,  come  tuo  confettore,  intomo  a  quetto 
punto  ;  vedendoti  per  ciò  confuto,  non  tapendo 
qual  contiglio  dare,  restando  col  pensiero  ambi- 
guo, perchè  consigliarlo  di  riceverli  dò  era  un 
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ffieiatre  t^  «uo  ìdbro,  e  Veiùrtarìo  a  restar  nella 
tua  prima  tfoUmià,  queito  era  un  dUgustarn  il 
papa  e  i  parenU,  e  perder  le  eue  pretese  fortune. 
Deliberò  finalmente  di  uUvar  la  capra,  ed  i  eor 
voU ,  ».  eoi  comigUare  al  Pontefice  l*  ingreeso  in 
Roma  duerni  nipoti,  e  eoi  rietampare  i  fogli  già 
stampati.  Ma  il  Ubraro  negò  apertamente  di  voler 
far  ciò  a  epese  sue,  che  però  il  buon  padre  pro- 
curò dell'elemosine,  con  le  quali  ristampò  più  di 
venti  fogli,  ne'quoH  si  parlava  del  particolare 
suddetto  (1.  e.  f.  320  e  aog.  )•  I«  questa  faooenda 
de'  20  fogli  nulla  è  dMiiTerìsimJle.  Ma  nel  retto  l'aii- 
tore  del  Nipot.  è  tanto  più  sospetto ,  che  eliiaaBa  la 
Storia  del  Pali,  una  msLssa  di  concetti  e  parole  in- 
fàntade  nel  suo  cervello  per  mostrare  al  mondo 
che  quella  del  Sarpi  sia  falsa:  o  tocca  vìa  dicendo 
di  non  aver  fnai  creduto  eoa  pura,  sincera  e  reon 
le  l'Ist.  del  Servita,  se  non  dopo  che  ha  veduta 
quella  del  Gesuita.  (  Pezzana.  ) 
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